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Annunzio di  un messaggio 

del Presidente della Repubblica. 

PRESIDENTE. I1 Presidente della Repub- 
blicii, a norma dell’articolo 74 dell,a !Costitu- 
zione, con suo messaggio in data 14 1ugl.io 
1959 ha invitato le ,Camere ad una nuova deli- 
berazione sul disegno di legge concernente 
(( adeguamento della indennità di servizio pe- 
nitenziario spettante al personale della car- 
riera direttiva dell’amministrazione degli isti- 
tuti di prevenzione e di pena )), approvato dal- 
la 111 <Commissione !(Giustizia) del Senato del- 
la Repubblica in sede deliberante il 16 aprile 
i959, e della IV Commissione \(Giustizia) della 
Camera dei deputati in sede legislativa il 18 
giugno 1959. 

Questo messaggio sarà stampato, distri- 
buito e trasmesso alla IV Commissione affin- 
ché riesamini, sentito il parere della V Com- 
missione, il disegno di legge da essa appro- 
vato e riferisca all’assemblea. 

Trasmissione dal Senato. 

PRESIDENTE. ,I1 Senato ha trasmesso la 
seguente proposta di legge di iniziativa dei 
senatori Tessitori e Pelizzo, approvata da 
quella I1 Commissione : . 

C( Estinzione dei diritti di uso civico su 
terre vendute dallo Stato ai #comuni )) (lG59). 

Sanà stampata, distribuita e trasmessa alla 
Commissione competente, con riserva di sta- 
bilirne la sede. 

Annunzio di proposte di legge. 

PRE,S.IDENTE. Sono state presentate pro- 
poste di legge dai deputati : 

FERRI e CERAVOLO DOMENICO: (( Modifica- 
zioni alle norme sui concorsi del personale 
medico addetto agli uffici sanitari comunali )) 

(1461); 
PIERACCINI ed altri : c( Abrogazione dell’ar- 

ticolo 121 del testo unico delle leggi di pub- 
blica sicurezza approvato con regio decreto 
18 giugno 1931, n. 773, e disposizioni per la 
concessione della licenza di mestiere ai fac- 
chini )) (1462); 

LUCCHESI : c( Modifica dell’articolo 36 del 
regio decreto 5 giugno 1939, n. 1016, ai fini del- 
l’estensione del permesso di caocia notturna 
nel t.erritorio della zona rivierasca del lago di 
Massaciuocoli )) :( 1463); 

Pi”A ed altri : (( Modificazioni all’arti- 
colo 12 del regio decreto-le,yge 20 luglio 1934, 
n. 1404 (convertito con modifiche in legge 27 
ma,gggio 1935, n. 835) sulla difesa degli impu- 
tati dinanzi al tribunale e alla sezione di corte 
d’appello per i minorenni )) (1464). 

Sar,anno stampate e distribuite e, avendo i 
proponenti rinunciato allo svolgimento, tra- 
smesse alle Commissioni competenti, con ri- 
serva di stabilirne la sede. 

Deferimento a Commissioni. 

PRESIDENTE. La VI Commissione (Fi- 
nanze e tesoro), prendendo in esame la pro- 
posti1 di legge d’iniziativa dei deputati Elaf- 
faelli ed altri: C( Vendita a trattativa privata 
al .comune di Vecchino [(Pisa) di un arenile 
della estensione di metri ,quadrati 428.750 )) 

(513) e la proposta di legge d’iniziativa del se- 
nat,ore Menghi : (( Modificazione dell’.articolo 8 
della legge 7 gennaio 1949, n. f ,  contenente 
provvedimenti in materia di imposta generale 
sull’entrata )) l(18ii), ad essa deferite in sede 
referente, .ha deliberato di chiedere che le sia- 
no assegnate in sede legislativa. 

L’VBI Commissione permanente (Istru- 
zione), nella seduta del 115 luglio 1959, ha an- 
ch’essa deliberato di chiedere, che la proposta 
di legge d’iniziativa dei deputati Romita ed 
altri : (( Perequazione del trattamento e dello 
svi!u P r -  nn di carriera degli insegnanti di !in- 
gue straniere provenienti dal vecchio ruolo del 
ginnasio )) 1(355), gi’à assegnata in sede refe- 
rente, le sia deferita in sede legislativa. 

!Se non vi sono obiezioni, rimane così sta- 
bilito. 

(Cosi rimane stabilito). 

Svolgimento di proposte di legge. 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca lo 
svolgimento di proposte di legge. La prima Q 
quella d’iniziativa dei deputati Ferioli, Bar- 
zini, Colitto, Bignardi e Alpino : 

(( Estensione della legge 15 maggio 1954, 
n. 277, contenente norme sull’adeguamento di 
pensioni ordinarie al personale civile e mili- 
tare dello Stato, agli ufficiali dell’esercito, del- 
la marina e dell’aeronautica che hanno preso 
parte alla guerra 1915-18 )) 1(6&). 

MARZOTTO. Chiedo di svolgerla io. 
P.RESIDENTE. Ne ha facoltà. 
MARZOTT’O. La proposta di legge, che 

vuole stabilire una perequazione sulla liqui- 
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dazione delle pensioni di determinate catego- 
rie di ufficiali B molto semplke e non com- 
porta un apprezzabile onere finanziario; ne 
raccomando pertanto la presa in considera- 
zione. 

PRESIDENTE. I1 Governo ha dichiara- 
zioni da fa re?  

SPATARO, Ministro delle poste e delle te- 
lecomanicazioni. I1 Governo, con le consuete 
riserve, nulla oppone alla presa in considera- 
zione. \ 

PRESIDENTE. Pongo i n  votazione la 'pre- 
sa in considerazione della proposta di legge 
Ferioli. 

I(& approvata). 

Segue la proposta di legge d'iniziativa dei 
deputati ,Grasso Ni,colosi Anna, De Lauro Ma- 
tera Anna, Russo Salvatore, IGaudioso, Scio- 
rilli Borrelli e F.aletra: 

(( Istituzione del ruolo organico del perso- 
nale subalterno e salariato dei convitti nazio- 
nali e degli educandati femminili nazionali )) 

(.I 11B) . 

L'onorevole Anna Grasso Nicolosi ha fa- 
colti1 di svolgerla. 

GRASlSO NZCOhOSI ANNA. Analoga pro- 
posta di legge fu presentata nella passala le- 
gislatura, ma non giunse mai, non dico al; 
l'approvazione, ma nemmeno alla discussibne. 
La nostra proposta di legge vorrebbe rendere 
un atto di giustizia al personale subalterno e 
salariato dei convitti n,azionali e degli edu- 
candati ,femminili, che da circa 10 anni at- 
tende un intervento legislativo. Infatti, il Par- 
lamento h a  affrontato e risolto il problema del 
personale docente, direttivo e ,amministrat,ivo, 
ma non ha mai affrontato i l  problema del per- 
sonale subalterno e salariato. I ministri che 
si sono succeduti al dicastero della pubblica 
istruzione in ,questi ultimi 10 anni hanno sem- 
pre promesso di presentare un disegno di leg- 
ge, ma :questo non si lè mai visto. 

Nel 1948 vi ,fu una disposizione provvisoria 
del Minister,o della pubblica istruzione con la 
quale si disponeva la parificazione del tratta- 
mento e,conomico del personale subalterno dei 
convitti e degli edncandati con (quello delle 
scuole statali, ,assumendosi il Ministero il 
maggiore onere .finanziario. Tale disposizione, 
perb, restò in vigore solo per pochi mesi per- 
ché le direzioni interessate non si ritennero 
vincolate ad osservarla. 

Ma può ,questo personale continuare a vi- 
vere con un trattamento economico che in al- 

cuni casi arriva a 10 mila lire mensili ? Quale 
garanzia di sviluppo di carriera gli lè offerta ? 
Vive in uno stato di disagio economico e mo- 
rale, da cui deve essere finalmente liberato. 

In cquesti giorni la notizia che il personale 
subalterno dell'educandato statale di San Be- 
nedetto Montagnana, dopo 7 anni di lotta, ha 
ricevuto giustizi,a dal Consiglio di Stato, ha 
aperto l'animo di tutti gli altri dipendenti alla 
speranza e alla fiducia. 

In seguito alla sentenza del Consiglio di 
Stato, ,quei dipendenti sono entrati nei ruoli 
aggiunti dello Stato, col riconoscimento del- 
l'a.nzi,anità e col diritto alla totale li'quidazione 
degli arretrati ed hanno già ricevuto. il de- 
creto di nomina e le note-modello dello sti- 
pendio statale. Ma per tutti gli altri dipen- 
denti che si trovano nelle stesse condizioni la 
situazione è ,rimasta invariata : occorre dun- 
que un provvedimento che ristabilisca la nor- 
malità ed eviti disparità di trattamento. 

Riteniamo che sia indispensabile istituire 
presso il Ministero della pubblica istruzione i 
ruoli della carriera ausiliaria e del personale 
salariato dei convitti nazionali e degli educan- 
dati femminili di Stato, estendendo a questo 
personale le ,disposizi,oni vigenti relative agli 
impiegati civili e agli operai permanenti dello 
Stato. Secondo la nostra proposta, il ruolo or: 
ganico del personale per la carriera ausiliaria 
dovrebbe comprendere 230 posti, 'quello degli 
operai permanenti 200 posti, 'quello degli 
agenti tecni,ci 70 posti; in complesso, quindi, 
verrebbero istituiti 500 nuovi posti. 

Conifido che gli onorevoli colleghi vorranno 
dare voto lfavorevole alla presa in considera- 
zione della proposta di legge e concedere la 
procedura di urgenza. 

PRE,SIDENTE. I1 'Governo h.a dichiara- 
zioni da (fare ? 

SPATARO, Ministro delle poste e delle te- 
lecomunicazioni. I1 {Governo, con le consuete 
riserve, nulla oppone alla presa in considera- 
zione. 

PRESIDENTE. Pongo in votazione la pre- 
sa iii considerazione della proposta di legge 
Grasso Nicolosi Anna ed altri. 

' ( E  approvata). 

Pongo in votazione la richiesta di urgenza. 
( E  approvata). 

Le ,due proposte di legge oggi prese in con- 
siderazione saranno trasmesse alle Commis- 
sioni competenti, con riserva di stabilirne la 
sede. 
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Discussione del disegno di legge: Stato di pre- 

visione della spesa del Ministero delle poste 
e delle telecomunicazioni per l’esercizio fi- 
nanziario dal l o  luglio 1959 al 30 giugno 
1960. (1310). 
PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la 

discussione del disegno ,di legge, già appro- 
vato dal Senato: Stato di previsione della 
spesa del Ministero delle poste e delle tele- 
comunicazioni per l’,eser,cizio finanziario dal 
10 luglio 1959 al 30 giugno 1960. 

Dichiaro aperta la discussione generale. 
I1 primo iscritto a parlare B l’onorevole 

Sangalli. Ne ha facoltà. 
BA”GAfLLI. Signor Presildente, onorevoli 

colleghi, nel mio intervento sul bilancio del 
Ministero delle poste e delle telecomunicazioni 
s\7olto due anni or sono ho trattato in  modo 
particolare dell’azieillda di Stato per i servizi 
telefonici. Farò altrettanlo in questa occa- 
sione, giacché !a materia 8 così vasta, avvin- 
cente, interessante, e, soprattutto in fase di 
continuo sviluppo, che merita la nostra mas- 
sima attenzione ed il nostro ,più attento esame. 

(In quell’intervento delineai i precedenti 
storici che ,portarono alla costituzione della 
azienfda e ri,cordai i più che sodisfacenti ri- 
sultati da essa conseguiti nei suoi trent’anni e 
oltre di vita. Ebbi allora a precisare che il 
gov,erno fascista, anche al culmine della sua 
politica di smobilitazione d’e1 settore telefo- 
nico a favore dell’industria privata, non osò 
giungere ?lla definitiva abdicazione dello 
Stato alle funzioni ad esso spettanti in que- 
sto settore, per cui dopo un travaglio protrat- 
tosi per oltre mezzo secolo attraverso alterne 
vicende, si addivenne alla costituzione di una 
azienda autonoma per la gestione del servizio 
telefoni.co interurbano a grande distanza e di 
quello telefonico internazionale. 

Rilevai ancora come tale azienda, sia pure 
non dotata di una autonomia funzionale larga 
e sostanziale, come v’edremo, dimostrò sem- 
pre che le previsioni di coloro che ne patroci- 
narono la costituzione erano ben fondate. Con- 
clusi con un caloroso appello al ministro del 
tempo perché volesse mettersi decisamente a 
di,fendei-e, rinvigorire e potenziare l’azienda, 
non solo in considerazione delle indiscutibili 
benemerenze da essa acquisite, ma anche nel- 
l’interesse nazionale. 

Procederò ad alcune considerazioni sul bi- 
lancio dell’azienda e sui problemi che mag- 
giormente int-eressano il personale ed i ser- 
vizi telefonici, tenendo presente la relazione 
molto acuta, molto ponderata, del collega 
Sammartino. 

Non v’!è dubbio che ci troviamo di fronte 
ad un organismo sano ed in rigoglioso svi- 
luppo. Da qui !a nesessità di maggiori e più 
attente cure di quelle prodigategli sinora, per 
m.ett.erlo in condizioni di assolvere nel modo 
migliore ai suoi importantissimi compiti che 
si possono così sintetizzare: a)  gestione del 
servizio telefonico interurbano a grande di- 
stanza e di quello internazionale; b )  controllo 
tecnico-amministrativo e finanziario del ser- 
vizio affidato in concessione. 

Trascurando, sia pure parzialmente, le esi- 
genze dell’azienda, si arrjverebbe inevikbil- 
mente a conseguenze dannose, sia sotto 
l’aspetto delle qualità del servizio telefonico, 
sia sotto l’aspetto dell’espansione del servizio 
stesso, che è e rimane sempre uno strumento 
di civiltà e di progresso. 

I1 servizio telefonico italiano ha subito, 
con l’entrata in vigore del piano telegrafonico 
nazionale e con il concentramento di tutte le 
concessioni nell’ambi to dell’I .R.I. , l’auspicato 
assestamento. 

Affinché il nuovo orldinamento possa dare 
i frutti sperati, occorre che lo Stato, per la 
parte dei servizi gestiti direttamente, si adegui 
alla nuova situazione, potenziando adeguata- 
mente le strutture organizzative ‘dell’azienda 
telefm i. 

I precedenti soverni democratici hanno 
provveduto ad un primo e notevole am’plia- 
.m9nto dei quadri organici in relazione alle 
pressanti esigenze dei servizi teieforiici. 

S’impone, ora, che l’attuale Governo de- 
mocratico a’degui l’organizzazione interna di 
quest’azieada allo sviluppo assunto dai ser- 
vizi in questi ultimi 34 anni ed attui, in ma- 
niera organica e de,finitiva, la revisione dei 
ruoli e, conseguentemente, l’inquadramento 
del personale negli stessi, a seconda delle man- 
sioni effettivament,e esercikate e dei titoli di  
studio posseduti. 

L’insufficienza degli attuali ruoli B partico- 
larmente avvertita per quanto concerne le ta- 
belle delle carriere di concetto tanto teoniche 
che amministrative. 

Esistono nell’azienda dei telefoni migliaia 
di dipendenti i quali, pur in possesso di un 
diploma d i  scuola media superiore, espressa- 
mente richiesto all’atto ,della assunzione, sono 
inquadrati nella carriera esecutiva e si ve- 
dono preclusa ogni possibilità di passaggio 
nella carriera di concetto, pur svolgendo da 
anni le relative mansioni, in  conseguenza ap- 
punto della inadeguatezza dei ruoli. 

Ho voluto accennare ad uno dei molti pro- 
blemi che assillano il personale non solo per- 
ch6 mi sembra quello di  gran lunga più im- 
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portanlte, ma an.:h.e perché una sua soluzione 
sodisfacente va senz'altro a beneficio degli 
stessi servizi. Sono certo che ella, onorevole 
minist'ro, con il dinamismo che la distingue 
e con la sensibilità che le è propria, vorrà 
approntare per lutti i problemi sul tappeto, i 
necessari provvedimenti con la massima ur- 
genza ed appassionala sollecitudine. 

,Non dimentichiamo infatti ,(come ebbe a 
dire in questa sede il suo predecessore, onore- 
vole IMattarella) : (( che l'uomo, a parte ovvie 
considerazioni (li carattere umano e sociale, 
rimane pur sem,pre anche con l'automazione 
e con la meccanizzazione, il motore vero di 
ogni macchina, il primo impulso di  ogni atti- 
viCà )). Ed aggiungeva: (( assicurare al perso- 
nale mdignita d i  vita, fiducia nell'avvenire, si- 
gnifica creare quel clima sereno di lavoro che 
è la base indispensabile di  ogni progresso or- 
ganizzativo e tecnico e di un efficiente svol- 
gimento del servizio )). 

(Per quanto concerne l'altro importantis- 
simo problema che solttopongo alla vostra at- 
tenzione, onorevoli coll,eghi, e cioiè l'indilazio- 
nabile potenziamento della struttura organiz- 
zativa dell'azien,da, basti consi'derare che l'at- 
tuale organizzazione degli organi centrali e di 
quelli perif,erici B ancora quella ,dettat.a 'dalla 
legge 14 giugno 1924, n. 884. Ma allora il 
traffico telefonico rappresentava appenà la tre- 
dicesima parte di qeello atituale e lo sviluppo 
dei circuiti era inferiore di oltre 30 volfe ri- 
spetto a quello odierno. 

,Di fronte ai 4.1633.000 di  unit.à di conversa- 
zioni del 1925 stanno infatti oltre 60 milioni di 
unità attuali, e d i  fronte ai 38.650 chilometri- 
circuito del 1925 sta oggi olctre un milione di 
chilometri-circuito e oltre un milione di chi- 
lometri-canale. 

(La situazione è ben lungi dall'essersi sta- 
bilizzata. La potenzialità finale della rete in 
cavi coassiali e in ponti-ra.dio è di 4.200.000 
chilometri, e 1'mment.o del traffico, ancora per 
molti anni, va rapportato non alla domanda. 
degli utenti, ma ai circuiti disponibili. 

Non meno promettenti sono le previsioni 
concernenti la situazione finanziaria della 
azienda di Stato che, a torto, alcuni ritengono 
addirittura deficitaria. 

(Si B detto e si sostiene che le attivith della 
azien,da, presentate co,stantemente dall'e,poca 
della sua costituzione aid oggi, sono semplice- 
amente figurative; che il suo bilancio si pre- 
senta lacunoso sotto molti aspetti e princi,pal- 
meiit>e perché in esso non figurano i a  uscita 
le som,me relative all'ammortemento degli im- 
pianti, nonché quelle relative agli interessi 
dei capitali investi.ti. ,Credo di poter agevol- 

mente e senza sforzi dimostrare che l'azienda 
in .esame è un'azienda che d& un prodotto 
netto che va ben oltre la già cospicua cifra 
di lire 7.6885.367.'764 iscritta nel bilancio quale 
avanzo da versare al Tesoro. 

Innanzi tutto si deve rilevare che le pre- 
visioni di bilancio vengono immpo.state - su di- 
rett.ive precise della ragioneria generale del- 
lo Stato - con cri,teri di massima prudenza, 
takh6 a fine esercizio i risultati della gestione 
si presentano sempre migliori d i  quelli pre- 
visti. 

*Per avvaloraPe la precletta affermazione con 
esem'pi concreti, ba,sta confrontare gli avanzi 
di gestione previst,i con quelli accertati, nei 
seguenti esercizi finanziari : nel 1W-55, ri- 
spetto a un avanzo previst,o di miliardi 1,14, 
si 6 avuto un avanzo accertato d.i miliardi 2,91'; 
nel 1955-'56 le cifre sono state rispettivamente 
d i  miliardi 1,20 e 2,93; n,el 1956-157 di 1,80 e 
3,70; nel 195768 di 4,66 e 5,97. 

In secondo luogo va osservato che nel bi- 
lancio in esame è compresa una cospicua 
massa di spese in  conto capitale, tra le quali, 
a'd esempio, .quella di 7 miliardi iscritta al 
capitolo n. 36 per essere destinata al migliora- 
mento e alle nuove costruzioni degli impianti 
telefonici. Tale spesa, evidentemente, e le nu- 
merose altre analoghe, essenldo di natura pret- 
tamente patrimoniale, ldovrebbe essere stral- 
ciat,a qualora si volesse immpo'stare un preven- 
tivo economico. 

,Inoltre, il bilan,cio comprende la spesa di 
2 'miliar'di per i'impianto di collegamenti te- 
lefoni'ci nelle frazioni di comuni. A tale ri- 
guardo non può tacersi che, se ragioni di ca- 
rattere temico hanno consigliato l'iscrizione 
in bilancio della spesa di cui trattasi, l'azien- 
da avrebbe 'dovuto ottenere corrispond'enti 
rimborsi da parte del Tesoro, a mio avviso. 

Queste spese, dipendenti da interventi sta- 
tali 'di politica economica generale, sono 
estranee alle necessità proprie dell'eserxizio 
telefonico. Sia detto di sfuggita che all'espan- 
simone del servizio telefonico in migliaia di 
piccoli centri l'azieuda di Stato, dal 1949-50 
all'esercizio corrente, ha contribuito, sia con 
destianazione di {quote dei propri avanzi di  ge- 
stione sia con prelevamenti !dal fondo di ri- 
serva, con un ammontare complessivo di oltre 
10 miliardi. 

L'avanzo effettivo quindi per l'esercizio fi- 
nanziario 1959-,W ammonta ad altre 17 mi- 
liar:di, sufficienti largamente a coprire in un 
(( conto della produzione )) (simile a quello 
deLle immprese private) gli oneri per l'&"or- 
ta,mento degli impianti. 
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Dal punto di  vista finanziario, infine, basta 
consitderare che dai bilanci di previsione del- 
l’A.8:S.T., risulta quanto appresso : esercizio 
1952-53, entrate lire (sempre in miliardi) 10,40, 
spese lire 6,87, avanzo nett.0 lire 3,53; eserci- 
zio 1958-59 entrate lire 28,31, spese lire 23,24, 
avanzo netto lire 5,07; esercizio 196940 entrate 
lire 36,20, spese lire 28,62, avanzo netto lire 
7 ; s .  

Devo concludere che, non vi possono essere 
dubbi sulla vitalità della predetta azienda e 
sulla economicità della sua gestione. Nel giro 
di pochi anni, le entrate si sono pressoche qua- 
‘clruplicate, passmdo dai 10 miliardi dell’eser- 
cizio 195243 ai 86 miliardi dell’esercizio cor- 
rente, e la curva delle entrate B destinata ad 
assumere un an,damento sempre più spiccata- 
mente ascendente per effetto della progressiva 
attivazione dei nuovi i,mpianti dei cavi coas- 
siali e dei numerosi ponti radio. 

Se B vero, come è vero, che più di 100 mi- 
liarldi Q costata la poiderosa ret.e in cavi coas- 
siali e i.n poati radio e che a queste cifre, già 
di per sé imponenti, vanno aggiunti circa 30 
miliardi relativi ad un nuovo programma di 
potenziamento, già approvato, si ha la dimo- 
strazione ‘del ,fervore (di opere in  corso di at- 
tuazione e delle larghissime possibilità di 
autofinanziamento di  questa azienda. Da qui 
In <misura dell’impegno che gli organi respon- 
sabili devono mettere nell’amministrarla. 

Ecco perché non sembra esagerata la ri- 
chiesta di provvedere a-d adeguare la stni ttura 
organizzativa di yuesia azienda, da anni su- 
perata, alle nuove esigenze dei servizi enor- 
memente aumentati e agli stessi quadri orga- 
nici del personale che hanno assunto rispetto 
al 1925 un aumento numerico di oltre 1’800 per 
cento. E che quest,a sia una esigenza oltre- 
modo pressante stanno a dimostrarlo, fi-a 
l’altro, le esplicite dichiarazioni rese dai vari 
minishi in sede di discussione del bilancio 
del Ministero delle poste e delle telecomunica- 
zioni. 

Per ragioni di tempo mi limito a citare le 
parole degli ultimi tre ministri. Diceva il com- 
pianto senatore Braschi, che tanta profusione 
di energie {diede a [questo settore: (( Non c’B 
dubbio che questo importantissimo ramo della 
nostra amministrazione sarà sempre più po- 
tenziato e messo in grado di adempiere ai suoi 
compiti statutari in vista specialmente, del 
riordinamento dei servizi telefo,nici in Italia 
e in relazione alla messa in opera dei cavi 
coassiali )). 

,A sua volta, cl’onorevole Mattarella così si 
esprimeva: (( a proposito dell’azienda di Stato 
(lesidei-o assicurare gli onorevoli colleghi che 

mi trovano pienament,e consenziente sull’op- 
portunità del ma,ntenimmenio e dell’amlmoder- 
namento di essa I ) .  

Ed irifine l’onorevole Simonini affermava, 
riferendosi agli at.tacchi di cui era fatta og- 
getto l’azienda: (( Di fronte il questi attacchi 
sarà bene che io  ldica che almeno fino a che 
io resto a questo posto difenderÒ con le unghie 
e coi denti l’azienda di Stato da questi ten- 
tativi di assalto D. Ed ancora: (( Rinnovo il 
mio fermo convincimento che sarebbe grave 
ed imperdonabile errore smobilitare lo Stato 
anche dalla gestione ‘dei servizi telefonici a 
grande distanza, ,cioi! di  (quel vasto e complesso 
sistema di reti ed impianti mo’dernissimi che 
collega il corpo della .nazione dahle Alpi alla 
Sicilia ed alla Sardegna, da occildente atd 
oriente, protendendosi sicuro di  avvenire verso 
l’Africa ed ii medio oriente e che, perciò, e 
stato giustament,e paragonato al sistema ner- 
voso del corpo umano. Sistema di telecomuni- 
cazioni al )quale appunto per questa sua deli- 
cata natura e per la sua inldispensabile fun- 
zione ,devono essere ldedicate direttamente dallo 
Stato le ‘più assidue cure D. 

Devo soggiungere, sia pure con ralmma- 
rico, che a tali ed altre solenni affermazioni 
di principio non hanno corrisposto i conse- 
guenti provvedimenti concreti. 

Assistiamo ancora e non senza preoccupa- 
zione ad uno spethcolo non certo edificante, 
che si delinea cosi: da una parte ur,’szienda 
che pur fra mille difficoltà e grazie all,a lode- 
vole abnegazione d,ei suoi dipenidenti incre- 
menta con rit.m,o sollecito le sue entrate, ilc- 
cvesce costantement,e i su.oi im’pianti, migliora 
via via le qualità del servizio, reso che ha già 
raggiunto un livello sodisfacente; dall’alti.ia 
parte l’aimministrazione che, restia ai richiami 
della realtà e alle pressioni che provengono da 
ogni dove, non ultimo il Parlamento, non an- 
cora si è decisa a prodigare a questa azienda 
le cure necessarie adeguando la struttura orga- 
nizzativa al volxme ,enormemente aumentato 
dei suoi compiti sia sotto l’aspetto qualitativo 
sia quantitativo. 

Da taluni si è cercato di giustificare tale 
abnorme situazione ,con la mancata effettua- 
zione della riforma di struttura di tutti i ser- 
vizi affidati al dicastero delle poste e delle te- 
lecomunicazioni. Tale giustificazione non solo 
.non giustifica nulla (mi si perdoni il bisticcio 
delle parole), ma agg:ava le responsabilità 
dell’alta burocrazia ministeriale in quanto i 
vari progetti di riforma di  volta in volta sfor- 
nati, e più o ineno sollecitamente abbando- 
nati, miravano tutti (sia che si patrocinasse 
In costituzione di una azienda di telecomuni- 
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cazioni sia che si patrocinasse la costituzione 
di un’unica enorme azienda per tutt.i i servizi 
postali, a danaro, telegrafici, telefonici e ra- 
dioelettrici), miravano tutti, dicevo, ad una vi- 
sione particolaristica, se non personalistica 
del problema. In altri termini lo scopo era di 
soipprimere e non di potenziare l’azienda tele- 
fonica; di modisficare e non di valorizzare le 
sue funzioni; di  eliminare e non di aumen- 
tare la sua autonomia funzionale e soprattutto 
finanziaria: in una parola, di distruggere e 
non d i  rafforzare questo organismo. 

No,n mi sembra inopportuno, a tale propo- 
sito, ricordare che la vittima prima e defini- 
tiva della malaccorta politica che ha condotto 
alla cessione dei telefoni ai privati -nel 1925 
fu proprio il personale telefonico. A tanta di- 
stanza di tempo infatti si ,è reso necessario 
predisporre nuove proposte di  legge del genere 
di quella da  me e d,a altri colleghi presen- 
tata e riguardante il trattamento di quiescenza 
del personale assistito dalla cassa integrativa 
di previdenza del personale telefonico statale, 
per sanare alcune stridenti sperequazioni 

.tuttora esistenti a danno del personale già in 
servizio nel 1925. 

.Privare o ‘qumto meno rendere precaria la 
autonomia finanziaria ‘dell’azienlda di Stato 
per i servizi telefoni’ci - che, giova ribadirlo, 
si autofinanzia jargamente - significa impe- 
dirle di seguire con la necessaria speditezza 
e con la i,ndispensabile larghezza di mezzi i 
sempre più ,moderni ritrovati della tecnica 
telefonirea che, in breve volgere di  tempo, B 
passata dalle fre’quenze vocali alle frequenze 
vettrici su coppie simmeitri’che e su cavi coas- 
siali ai moiderni ponti radio. Significa, in pa- 
role povere, condannarla a scomlparire. 

:Ma vi B di più. Da ‘qualche tempo e con 
una certa insistenza B stata ventilata l’ipotesi 
di un passaggio all’I.,R.I. dell’azienda di Stato, 
motivandola con speciose argomentazioni di 
ordine tecnico. 

Chi parla fu tra coloro che, patrocinarono 
il passaggio di h t te  le societa telefoniche con- 
cessionarie all’I.R.,I. ,e quin,di non pub essere 
sospettato di preconcetta ostilità verso questo 
ente. Mi sia lecito affermare, senza mezzi ter- 
mini, che vagheggiare un’operazione del ge- 
cere non rientra nell’interesse del servizio, né 
tanto meno nell’interesse superiore del paese. 
Lo Stato dispone di un’azien>da che, opportu- 
namente potenziata, potnà davvero costituire 
non solo l’organo pilota e propulsore delle te- 
lecomunicazioni in Italia, ma ancora l’organo 
catalizzatore per riportare nell’ambito statale 
tutti i servizi di telecomunicazione così come 
è avvenuto in tutti gli Stati europei, 

I1 fatto che all’azienda si guardi da più 
parti con malcelata cupidigia ci deve fare av- 
vertiti che le operazbni dei patrocinatori del- 
le varie riforme non si compirebbero certa- 
mente in pura perdita. 

Continuare a parlare di motivi di  ordine 
tecnico {per giustificare .il passaggio all’I.R.1. 
dei telefoni dello Stato significa non dire la 
verità, o meglio non .dire tutta la verità, ove 
si consiederi che il pia,no regolatore telefonico 
nazionale ha risolto in ,maniera più che so- 
disfacente tutti i problemi connessi con la ge- 
stione mista (Stato-socie,tà); gestione mista 
che non B una improvvisazione, ma che rap- 
,presenta, come ho sopra detto, il risultato di 
un duro travaglio protrattosi per circa mezzo 
secolo. 

,D’altra parte, pur prescindendo dai motivi 
tecnici, vi sono ben altri motivi ‘di ordine eco- 
nomico e politico, e soprattutto moti-vi atti- 
nenti alla sicurezza e alla difesa dello Stato, 
che consigliano, o megliso impongono, la ge- 
st-ione diretta da parte dello Stato delle grandi 
idorsali telefoniche nazionali ed internazio- 
nali. 

TC bene ricordare che già nel 1924 fu scar- 
tata l’ilpotesi di privare lo Stato anche della 
gestione (della rete ielefonica a granlde di- 
stanza in quanto non appariva pruldente, colme 
si legge in una relazione ufficiale dell’epooa, 
che lo Stato non controllasse direttatm,ente tale 
servizio sotto più aspetti delicato e geloso. 

Onorevole ministro, a conclusione .di que- 
sta mia breve e, per forza di tempo, incom- 
pleta disamina dei prob’lemi che riguardano 
uno dei più importanti servizi affidati alla 
cura del suo Ministero, mi consenta di recarle 
l’ansia della grande e numerosa categoria dei 
te1,efonici idi Stato, specialmente di quella 
sin,dacale così egregiamente diretta dall’amico 
dottor Modestino Zerella. Molta parte di tale 
benemerita classe vive nella mia IMilano. Tutti 
si attendono da lei una rapirda e tempestiva 
soluzione dei ioro problemi. :Mi conceda 
inoltre d i  affidarle l’aspettativa di  quanti at- 
tendono da lei un potenziamento di tutto il 
servizio telefonico italiano, che potrà essere 
consegui,to soltanto battendo, a tappe forzate, 
la strada’ già tracciata da oltre mezzo secolo, 
senza correre altre awenture che potrebbero 
rivelarsi pericolose. 11 peggior pericolo in 
questo campo iè il ritardo: periculum est in  
mora,  come dicevano i nostri antichi. 

Vorrei analizzare nei suoi riflessi e nelle 
sue conseguenze l’avvenuta (( irizzazione )) di 
tutto il settore telefonico in concessione, ma 
‘me ne manca il tempo. 
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Mi sia coniun’que permesso di auspicare 
che con !l’accennata I( irizzazione )) si giunga 
ad una più razionale espressione del servizio 
telefoni’co in tutto il territorio nazionale e ad 
un rapido allinsamento del (Mezzogiorno con 
le altre .regioni d’Italia, poiché nel .Mezzo- 
giorno, come con espressione molto efficace & 
stato scritto, esiste il vuoto telefonico. 

Se il nostro paese occupa nella graduatoria 
delle nazioni uno deg1.i ,ultimi posti, ciò k do- 
vuto soprattutto al mancato sviluppo del sud 
in ,quest,o campo, tenuto conto della differenza 
enorme tra il sud ed il nord quanto a densità 
telefonica, la quale va (da 5,30 appareochi per 
ogni cento xbitanti nebla zona (( ‘Stipel )) allo 
O;% nella zona SJ3.T. 

In pochi anni, pertanto, consilderate le pos- 
si’bilità pressoché illimitate di espansione del 
servizio telefonico, avvalorate dalla massiccia. 
yichiesta di nuove utenze tuttora inso,disfatte, 
con opportuni e alppropria1t.i provvediment.i, 
intesi fra l’altro a colmare il detto vuoto te- 
lefonico nel meridione, il nostro paese potrà 
anche nel campo delle telecomunicazioni oc- 
cupare il posto che gli compete. Solo così l’at- 
t’esa del paese, che ha visto con sodisfazione il 
passaggio al1’1.R.L anche delle società TE. 
TI. e S.E.T., non andrà delusa. 

E compia finalmente, onorevole minisho, 
l i  riforma di struttura di cui a dritto ed a 
rovescio si sente parlare ,fin dal 1946; riforma 
che per quanto concerne l‘azienda di Stato 
può effettuarsi in un solo modo: pot,enzian,do 
il suo assetto organizzativo, garanten’do e con- 
solidando la sua attuale autonomia funzionale 
e finanziaria. 

Così facenido, ella avnà compiuto un’opera 
altamente meritoria soprattutto nei confronti 
del paese, che a lei guarda e che da lei attende 
una parola chiara e un’azione energica, cpme- 
è nel suo stile, nel suo costume e nel suo ca- 
rattere. (Applausi al centro - Congratula- 
zioni). 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare 
l’onorevole Fabbri. Ne ha facoltà. 

FABBRI. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, è con vera amarezza che mi vedo 
costretto a ripetere critiche, considerazioni e 
proposte che sono state già esposte negli anni 
scorsi. Lo stesso relatore di maggioranza nel- 
l’altro ramo del Parlamento, senatore Buizza, 
ha concluso la sua relazione trascrivendo inte- 
gralmente le parole con le quali aveva chiusa 
l’altra sua relazione del 1956. I1 che VUOI dire 
che nulla è stato innovato perché; se il sena- 
tore Buizza ha scritto nel 1956 ed ha ripe- 
tuto nel 1959 che la struttura delle aziende 
postelegrafoniche è rimasta ancorata, alle 

leggi fasciste del 1925 e che molti impacci de- 
rivano dalla stessa contabilità generale dello 
Stato e da  interferenze burocratiche, oltre 
che da controproducenti soprastrutture, se, 
dunque, il senatore Buizza ha ripetuto ad 
litteram nel 1959 quel che aveva già denun- 
ziato tre anni prima, è chiaro che nessuna 
riforma è stata effettuata, nonostante t u t t i  i 
bei discorsi ed a dispetto delle varie ((prime 
pietre H che un po’ dovunque si vanno po- 
nendo nel nostro paese. 

Queste osservazioni preliminari inducono 
anzitutto a formarsi una opinione del tut to  
sfavorevole al modo con cui il bilancio è 
stato impostato e che B una diretta conse- 
guenza della politica che è stata finora svi- 
luppata nelle aziende postelegrafoniche; e 
servono, poi, a richiamare ancora una volta 
l’attenzione del Governo sulla urgente necessith 
di provvedere finalmente, da  un lato, al rias- 
setto totale dei servizi di posta, bancoposta 
e telecomunicazioni e, dall’altro, alla riqua- 
lificazione del personale che, in condizioni 
ambientali e strumentali estremamente diffi- 
cili, ha compiuto (( veri miracoli e ha  svolto 
((un lavoro che ha  dato risultati ottimi e lo- 
devoli )) come ha  obiettivamente riconosciuto 
il senatore Buizza. 

Non si può tacere poi che l’onorevole 
Sammartino, relatore di maggioranza in que- 
sto ramo del Parlamento, ha scritto che il 
biìancio in esame è ( (un grande ammalato 
che, per di più, inganna all’esanie clinico, 
tanto la forma esteriore sembra negarne 
l’infermitA. n. Non C’è dubbio che l’onorevole 
Sammartino abbia voluto di proposito ri- 
correre ad una perifrasi quanto mai elegante 
per dire alla Camera che il bilancio è quello 
ma che la realtà è ben diversa da  quella 
che è stata prospettata. 

In effetti, onorevoli colleghi, noi ci tro- 
viamo a discutere di un bilancio che è stato 
chiuso in pareggio, a cui si è giunti però 
con il classico sistema della lesina, cioè con- 
dizionando il volume delle spese alla previ- 
sione delle entrate. Ha pertanto ragione 
l’onorevole Sanimartino quando afferma che 
un simile pareggio non ci lusinga e non 
ci sodisfa, e la Camera sarS ancora meno 
lusingata e soddisfatta quando avremo ricor- 
dato che l’onorevole ministro Spataro, dira- 
mando alla fine dello scorso mese di giugno un 
(( messaggio )) per la VI11 festa dell’ammini- 
strazione, ha  tenuto a precisare che non 
avrebbe parlato del deficit del bilancio uni- 
camente per non turbare l’atmosfera di 
letizia che doveva caratterizzare quella lieta 
ricorrenza. 
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Pareggio, dunque, o deficit? E, in ogni 
caso, come è stato ottenuto il pareggio? 
Un esame del bilancio si rende pertanto 
necessario, ma sarà purtroppo, per forza di 
cose, un esame monco, poco approfondito, 
incompleto. Infatti, è da lamentare anzitutto 
che la mancanza dei bilanci consuntivi ancora 
una volta non consenta una concreta va- 
lutazione politica dell’operato dell’amniini- 
strazione nel passato esercizio e non per- 
metta di operare i confronti necessari per 
vagliare il programma futuro e suggerire i 
mezzi ritenuti più idonei per il miglioramento 
delle strutture e dell’organizzazione. 

In secondo luogo, oggi come sempre, 
manca al bilancio quella impostazione indu- 
striale che dovrebbe caratterizzarlo, sicchè 
noi siamo costretti a ripetere quel che un 
altro relatore di maggioranza, l’onorevole 
Binia, ebbe a scrivere nel 1954, che cioè 
((ci troviamo in presenza di un puro conto 
finanziario e non di competenza economica, 
che riflette il solo movimento dei costi e dei 
proventi che amuiscono ad un determinato 
esercizio industriale n. 

L’esigenza di un bilancio industriale B 
invece del tutto ovvia, anzitutto perché è 
necessario creare gli strumenti adatti a far 
fronte al continuo incremento dei servizi, 
in modo da liberarli da tutt i  quei vincoli e 
controlli preventivi che oggi li appesantiscono 
e li pongono in una condizione di inferiorità 
di fronte alla concorrenza; poi perché Filippo 
Turai3 - che fu il primo dirigente della nostra 
federazione postelegrafonici - ebbe a dire in 
quest’aula il 18 giugno 1906 che ((quando 
lo Stato da semplicemente politico e poli- 
ziesco diventa, in campi sempre più larghi, 
un organizzatore e dispensatore di servizi 
economici e industriali, allora, per questa 
evoluzione, l’agente, sia pure dello Stato, non 
ha più nulla da fare col pubblico ufficiale 
secondo il concetto storico tradizionale. La 
nuova etichetta non muta il fondo delle cose: 
l’impresa industriale rimane impresa indu- 
striale qualunque sia la soprastruttura poli- 
tica e legislativa di cui la rivestiate; e i rap- 
porti economici sostanzialmente rimangono 
gli stessi fra imprenditori e personale, 
quand’anche l’imprenditore diventi il Go- 
verno o. 

A- cinquanta e più anni di distanza stiamo 
qui a discutere delle stesse cose, ed è purtroppo 
una discussione del tutto inutile, perché tutt i  
siamo convinti della esigenza di un bilancio 
industriale, ma, all’atto pratico, quelli che 
hanno la possibilità ed i mezzi per concretiz- 
zare questa convinzione se ne astengono e ci 

presentano un bilancio che è un conto finan- 
ziario puro e semplice. 

E poiché siamo in tema di ripetizioni, dob- 
biamo ricordare che nulla B stato ancora fatto 
per eliminare dallo stato di previsione un.fatto 
che sposta sensibilmente ed in modo quasi de- 
terminante i termini reali del bilancio. Infatti, 
anche quest’anno non si è tenuto conto delle 
osservazioni fatte nel passato da parlamentari 
di ogni settore e dalle organizzazioni sinda- 
cali e non si è menomamente accennato ai 
servizi resi dall’amministrazione postelegra- 
fonica in favore di altre amministrazioni, non 
compensati o compensati in misura assolu- 
tamente inadeguata in rapporto alle spese 
effettivamente sostenute per disimpegnarli. 
I1 relatore di maggioranza onorevole Sammar- 
tino ha rilevato anch’egli questa lacuna e, 
poiché l’onorevole ministro Spataro ha assi- 
curato in Senato che è imminente la presen- 
tazione di un disegno di legge per il rimborso 
degli oneri relativi ai servizi gratuiti o a ta- 
riffa ridotta, non ci resta che esprimere l’au- 
gurio che il Governo non si fermi ad una enun- 
ciazione programmatica e che l’affermazione 
dell’onorevole ministro si traduca ben presto in 
atto reale e concreto come nel voto espresso al- 
l’unanimit8 dalla X Commissione della Camera. 

Intanto non sarà male rilevare che giànel 
passato esercizio il relatore onorevole Armani 
faceva ammontare, con un calcolo pruden- 
ziale, i servizi resi dall’amministrazione poste- 
legrafonica alle altre pubbliche amministra- 
zioni ad oltre 25 miliardi, ad una cifra cioé 
che rappresentava da sola l’intero volume 
delle spese di gestione dell’amministrazione. 
Oggi come oggi, di fronte al naturale sviluppo 
dei servizi, possiamo tranquillamente affer- 
mare che questa cifra si aggira sui 30 miliardi, 
e, se teniamo presente poi che sul bilancio 
grava una spesa per pensioni ordinarie di 11 
miliardi e 600 milioni contro un’entrata, allo 
stesso titolo, di 1 miliardo e 700 milioni, con 
una differenza quindi di ben 10 miliardi che 
dovrebbero invece gravare sul bilancio gene- 
rale del Tesoro, se teniamo presente questa 
altra gravissima circostanza, ci accorgiamo 
che si tratta di ben 40 miliardi che vengono 
sottratti al bilancio dell’amministrazione po- 
stelegrafonica e che sarebbero da soli suffi- 
cienti a coprire ogni disavanzo ed a far fronte 
a tutte le esigenze che un servizio di carat- 
tere industriale richiede per il miglioramento 
costante delle proprie strutture e per il dove- 
roso riconoscimento dei gliritti del personale, il 
cui senso del dovere ed il cui spirito di sacrificio 
sono le cause prime della prosperità della 
azienda. 
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Fate in modo, signori del Governo, che 
abbia ben presto a cessare questa assurda 
situazione e vi accorgerete che il bilancio vi 
offrirà la possibilità di un serio e continuo 
aggiornamento e potenziamento dell’amnii- 
nistrazione postelegrafonica senza che vi sia 
la necessità di ricorrere ad un ulteriore au- 
mento delle tariffe postali che, se da un lato 
consentirà una maggiore entrata di qualche 
miliardo, dall’altro eserciterà fatalmente una 
spinta sull’aumento del costo della vita, con 
quali gravi pericoli per la nostra economia è 
facile immaginare. 

Fino a quando non sarà posta in essere 
una politica coraggiosa, rispondente al carat- 
tere industriale dell’amministraziòne, noi ci 
troveremo sempre in presenza di un pareggio 
artificioso che, condizionando il volume delle 
spese alla previsione delle entrate, spiegherà 
i suoi riflessi negativi sull’efficienza dei servizi 
e sull’andamento generale dell’azienda. Pren- 
diamo, ad esempio, i capitoli relativi agli inve- 
stimenti e troviamo che, nel bilancio 1958-59, 
la relativa spesa era contenuta nella misura 
del 3 per cento, in una misura cioè che tut t i  
hanno riconosciuto talmente. inadeguata da 
precludere ogni possibilitg di affrontare con 
risolutezza e con speranza di successo qual- 
siasi problema di sviluppo che il progresso 
tecnico e le esigenze dell’utenza impongono. 
Quel che però è ancor più grave è che nel 
bilancio 1959-60 la situazione peggiora, per- 
ché la percentuale della spesa d’investimento 
è passata dal 3 al 2 per cento. Infatti, dai 4 
miliardi e 870 milioni del bilancio 1958-59 
siamo passati ai 2 miliardi e 870 milioni del 
bilancio 1959-60, con una riduzione quindi 
di ben due miliardi che è da sola suffic-iente 
a giustificare la definizione di bilancio (( strox- 
zato H, vale a dire di un bilancio che viene 
fatto quadrare per forza, senza tener conto 
sia del reale movimento finanziario occorrente, 
sia delle esigenze effettive dei servizi. 

Ma qui investiamo già il secondo aspetto 
del bilancio, quello pih propriamente politico, 
su cui si è gia soffermato l’onorevole Fran- 
cavilla nella relazione di minoranza. Noi, 
infatti, ci troviamo a discutere uno stato 
di previsione, che si chiude in pareggio, 
la dove il consiglio di amministrazione aveva 
approvato un bilancio che prevedeva un 
disavanzo di circa 14  miliardi. Non solo 
questo disavanzo è improvvisamente scom- 
parso ma è stata prevista anche una dimi- 
nuzione nell’entrata ,di 4 miliardi 591 mi- 
lioni e 500 mila lire che non era stata previ- 
sta dal consiglio di amministrazione, sicchd 
il bilancio è stato presentato al Parlamento 

con un taglio di 18 miliardi e niezzo di lire 
rispetto a quella che era stata la previsione 
formulata degli organi competenti. 

Nell’attuazione di tale taglio si nota un 
indirizzo ben preciso che da solo è la con- 
danna di tut ta  la politica governativa, quello 
cioè di raggiungere ad ogni costo il pareggio 
sulla base dell’economicità dell’azienda, com- 
primendo le spese, con un moto di ridinien- 
sionamento dei servizi che non si concilia con 
il loro costante irrefrenabile sviluppo. Infatti 
i principali tagli riguardano le spese per il 
personale per circa 6 miliardi, nelle varie 
voci di stipendi, assegni, indennità, premi 
e compensi per lavoro straordinario; ed è 
una riduzione assurda perché, incrementando 
gli stipendi di soli 113 milioni rispetto al- 
l’esercizio precedente, non si tiene conto nè 
del naturale incremento delle retribuzioni 
per la maturazione degli scatti biennali, nè 
degli oneri derivanti dai miglioramenti spet- 
tanti al personale in virtù delle leggi 27 
febbraio 1958, nn. 119 e 120. 

Gli altri tagli riguardano le spese di ge- 
stione - preventivate in 12 miliardi, 410 mi- 
lioni e 500 mila lire e determinate invece in 
9 miliardi e 894 milioni, con una riduzione 
quindi di 2 miliardi, 516 milioni e 500 mila 
lire - nonchè la spesa straordinaria, preven- 
tivata in 6 miliardi e 943 milioni e fissata 
invece in 2 miliardi e 100 milioni, con una 
riduzione quindi di 4 miliardi e 843 milioni 

Che cosa èl dunque, alla base di questo 
artificioso pareggio ? Vi è una politica di 
malintesa austerity o non vi è piuttosto 
un deliberato proposito di contenere lo svi- 
luppo dell’amministrazione postelegrafonica 
onde non disturbare le quiete acque dei 
nostri monopoli privati? E, tale essendo la 
situazione, vi è poi da meravigliarsi se, 
nello sviluppo di questa politica deteriore, 
così nociva agli interessi della nazione, il 
Governo abbia incontrato e continuerà ad 
incontrare l’ostilità palese od occulta di una 
parte della stessa amministrazione ? 

fi appunto da questa situazione di fatto 
che trae origine la politica instaurata dai 
vari ministri democristiani che si sono avvi- 
cendati alla direzione dell’amministrazione 
postelegrafonica e che si sono preoccupati 
di ingraziarsi l’alta burocrazia con i consueti 
e deprecabili sistemi della corruzione e della 
discriminazione. Frutto di questa politica 
sono i numerosi scandali, alcuni dei quali 
sono stati denunziati anche dalla grande 
stampa nazionale, come quello del capan- 
none di Casa1 Bruciato a Roma, adibito ad 
uso di autorimessa ed officina e paurosa- 
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mente crollato con gravi pericoli e danni 
sia per gli uomini sia per le cose. 

Io voglio perb rivolgere all’onorevole mi- 
nistro Spataro la preghiera di fornire alla 
Camera alcuni chiarimenti in ordine ad un 
contratto stipulato nel 1956 con la ditta 
Garaffo per la durata di cinque anni e per la 
fornitura annua di 45.000 pali di castagno. 
Trattasi di un contratto che, pur impor- 
tando una spesa annua di 230 milioni e 
quindi una spesa complessiva di 1 miliardo 
e 150 milioni, 6 stato concluso a trattativa 
privata. I1 che, se per se stesso è già inespli- 
cabile, diventa poi addirittura inconcepibile 
quando si consideri che per un palo leggero 
di 9 metri l’amministrazione deve pagare 
un prezzo di lire 6.000, laddove per lo stesso 
palo l’azienda dei telefoni di Stato ha cor- 
risposto nel 1957 un prezzo d’asta ribassato 
di lire 3.654. Quand’anche si vogliano ag- 
giungere le spese di trasporto e di accatasta- 
mento, in ragione di lire 500-600 per palo, 
si ha un prezzo totale di lire 4.200, che è 
sempre inferiore al prezzo corrisposto alla 
ditta Garaffo di ben lire 1.800 per palo. 

Questa incredibile situazione ci impone 
di chiedere: 10) perché non è stata bandita 
una pubblica gara per la fornitura dei pali 
di castagno; 20) perchi: sono stati regalati 
e si regalano alla ditta Garaffo centinaia di 
milioni; 30) perché si è creata una situazione 
che ha conferito alla ditta Garaffo una specie 
di monopolio nel commercio dei pali di ca- 
stagno, con grave danno per gli altri pro- 
duttori che, privati del principale e più si- 
curo cliente, sono costretti a subire la volonta 
della ditta Garaffo ed a cederle i pali della 
propria produzione ad un prezzo di molto 
inferiore a quello che la ditta ricava poi 
clall’amministrazione postelegrafonica. 

Noi crediamo che sia urgente ed indi- 
spensa.bile disporre una inchiesta affinché 
siano accertate le modalità e le circostanze 
che hanno accompagnato la stipula a tratta- 
tiva privata del contratto con la ditta Ga- 
raffo e, a tal riguardo, l’onorevole ministro 
Spataro è pregato di tener presente una 
circostanza, invero abbastanza strana. Mi 
viene riferito, infatti, che il Ministero delle 
poste e delle telecomunicazioni, dopo aver 
diramato in data 29 agosto 1955 la circolare 
11. VI/26413, con la quale si comunicava 
che non sarebbero stati più acquistati pali 
ridotti, ha invece stipulato, un anno dopo, 
con la ditta Garaffo il contratto di cui stiamo 
discutendo, nel quale i pali ridotti costitui- 
scono circa il 40 per cento dell’intera forni- 
tura. 

Che cosa significa tutto ciò? E perché 
un affare così importante è stato condotto 
a trattativa privata da un ristrettissimo 
gruppo di funzionari, senza che siano stati 
interpellati tutt i  gli altri uffici interessati 
alla questione ? Noi abbiamo il diritto di 
conoscere se siamo di fronte ad una manife- 
stazione di incapacita o di dolo: nell’un caso 
e nell’altro vi sono dei colpevoli da indivi- 
duare e che debbono essere individuati perché 
abbiano finalmente a cessare questi sistemi da 
(( gran via o, assolutamente incompatibili con 
l’interesse pubblico e con il buon nome della 
pubblica amministrazione. 
. Un altro sconcio da eliminare è quello che 
si è verificato e si verifica nel servizio dei 
lavori, dove accade che l’amministrazione, 
pur avendo a propria disposizione ingegneri 
e tecnici altamente qualificati e regolarmente 
stipendiati, sente invece il bisogno di Pivol- 
gersi, per la costruzione e messa a punto dei 
propri edifici, ad ingegneri ed architetti liberi 
professionisti, i quali - sarebbe superfluo pre- 
cisarlo - vengono scelti in una ben delimitata 
cerchia. Quando si pensi che si tratta di lavori 
che importano una spesa di centinaia di mi- 
lioni e che agli ingegneri ed architetti liberi 
professionisti deve essere corrisposto il diritto 
professionale del 10 per cento, si comprenderà 
facilmente quale arma potentissima sia nelle 
mani dei ministri e sottosegretari e del diret- . 
tore generale e come si renda indispensabile 
e urgente impedire il conferimento di tali’ 
incarichi, conferimento che, oltre tutto, co- 
stituisce un gratuito disconoscimento delle 
capacità e delle qualita del personale tecnico 
dipendente dell’amministrazione. 

D’altra parte, queste cose, meglio di ogni 
altro, dovrebbe comprenderle l’ingegnere De 
Caterini nella sua duplice funzione di diret- 
tore generale dell’amministrazione e di presi- 
dente dell’unione ingegneri e architetti. 

A dimostrazione dello scandaloso favo- 
reggiamento che viene fatto - non certo 
disinteressatamente - alla speculazione pri- 
vata” potrebbero essere citati moltissimi 
episodi. 

Uno dei più recenti - verificatosi nell’Isti- 
tuto P. T. T. - è quello della proposta fatta 
al consiglio di amministrazione di detto isti- 
tuto, che l’ha respinta, di liquidare la propria 
tenuta (( Le Comunali )) in favore di una certa 
impresa Ricci che in cambio offrirebbe una 
parte dei suoi alloggi di prossima costruzione. 
Tutto questo così, come si suo1 dire, alla 
buona, in famiglia, fra bravi amici, senza 
bandire una regolare asta pubblica, senza 
documentare il consiglio sulla utilita o meno 
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dell’operazione e senza considerare che pro- 
prio a Roma ben 21.600 metri quadrati di 
area fabbricabile, ottenuti dal comune a 
prezzo ridotto mercé il nostro intervento, si 
lasciano da mesi e mesi pressoché inoperosi. 

I1 prepotere del (( gabinetto R va troncato. 
Dal momento in cui l’onorevole Spataro è 
ritornato al palazzo di via del Seminario, 
tutto è stato accentrato nel gabinetto e, 
mentre si auspica il decentramento per gua- 
rire molti di quei mali di cui l’amministrazione 
è oggi affetta, il ministro ha avocato a sé non 
solo l’assunzione degli operai giornalieri delle 
allieve telefoniste e persino dei giornalieri, che 
una volta era affidata alla competenza dei 
direttori provinciali, ma anche la formazione 
della graduatoria per il concorso degli invalidi, 
mentre le commissioni di esami vengono co- 
stituite con funzionari tutti di gradimento 
del partito al Governo. 

Sarà indubbiamente un modo elegante 
per superare la legge e per impedire che siano 
banditi regolari concorsi, ma è un modo che 
non può essere tollerato se si vuole restituire 
dignità e prestigio alla pubblica funzione e se 
si vuole impedire la creazione di governi 
-burocratici di gabinetto, che si sovrappongono 
così all’amministrazione come al Parlamento. 

Non si può, poi, passare sotto. silenzio il 
caso del dottor Salvatore Majo che, collocato 

’ a riposo di autorità un anno fa dal ministro 
Simonini, è stato dall’onorevole Spataro rein- 
tegrato nello stesso posto di capo del perso- 
nale con una sollecitudine che trova riscontro 
soltanto nell’altra eccezionale sollecitudine 
con cui il Consiglio di Stato ha annullato, per 
vizio di forma, il provvedimento di colloca- 
mento a riposo. 

La forma, dunque, è salva, ma qual’era la 
sostanza che si celava dietro il provvedimento 
del ministro Simonini ? Quali sono i veri mo- 
tivi che avevano spinto l’onorevole Simonini 
a collocare a riposo il più alto funzionario del- 
l’amministrazione dopo il direttore generale ? 
Quale relazione aveva il collocamento a riposo 
del Majo con la politica di scandalosi sperperi 
che era stata denunziata da organi della stam- 
pa di ogni tendenza, quali I l  Paese, L’Espresso, 
Comunità europea, ecc. ? 

I1 Parlamento ha diritto ad una risposta 
precisa su questi gravi interrogativi, altri- 
menti la sollecita riassunzione del dottor 
Majo potrebbe essere interpretata come il ri- 
conoscimento ufficiale degli alti meriti da  lui 
acquisiti nei confronti del partito al potere a 
causa del suo diretto intervento nella campa- 
gna elettorale del 1958 in favore dell’onorevole 
Mattarella, mediante missioni e trasferimenti 

di personale, concessione di sussidi, pose di 
prime pietre, ecc. 

MATTARELLA, Presidente della Com- 
missione. Non mi risulta che il dottor Majo 
si sia mai occupato della mia campagna elet- 
torale. Anzi posso assolutaniente e categori- 
camente smentirlo. 

FABBRI. A parte il provvidenziale vizio 
di forma che ha reso possibile l’annullamento 
del provvedimento da cui il Majo era stato 
colpito, è poi del tut to  inammissibile che 
questi sia stato reintegrato nclle stesse fun- 
zioni di capo del personale che svolgeva al- 
l’atto del collocamento a riposo; e il caso vuole 
che, proprio in concomitanza con questo trion- 
fale ritorno del Majo abbia avuto inizio una 
sarabanda mai vista di improvvisi e ingiusti- 
ficati spostamenti nei più alti incarichi ani- 
ministrativi, alcuni dei quali spostanienti 
hanno tutto il sapore della rivincita. Onore- 
vole Spataro, io penso che sia il caso di ricor- 
dare a qualcuno che, nella Costituzione repub- 
blicana, ha trovato posto l’articolo 98 il quale 
vuole che (ci pubblici impiegati sbno al ser- 
vizio della nazione v ,  non della fazione ! 

Fatte queste premesse di carattere ge- 
nerale, è dunque unanimemente ammesso 
che il bilancio che ci è stato presentato 
non rispecchia, sia pure nel senso della pre- 
visione e con una certa approssimazione alla 
realtà, l’andamento finanziario dell’azienda 
postelegrafonica. Sorge quindi una questione 
di fondo, sulla quale è sperabile che il mi- 
nistro Spataro fornisca alla Camera i neces- 
sari chiarimenti. Infatti, poiché il consiglio 
di amministrazione ha discusso in ordine 
ad un preventivo che presentava un disavanzo 
e noi invece discutiamo in ordine ad un 
preventivo che presenta un pareggio, non 
resta che formulare due ipotesi. La prima, che 
è la‘meno probabile, è che i funzionari del 
Ministero delle poste e delle telecomunica- 
zioni abbiano commesso degli errori di somma, 
per quanto attiene sia l’esercizio 1959-60 sia 
gli esercizi precedenti. 

La seconda ipotesi, che è invece la piu 
probabile, è che il Ministero del tesoro e 
quello del bilancio abbiano ritenuto inoppor- 
tuna la presentazione di un bilancio in disa- 
vanzo, che avrebbe dovuto essere poi col- 
mato mentre non erano forse in grado, in 
quel momento, d’indicare il modo con cui 
reperire i fondi necessari. 

A questa seconda ipotesi si riallaccia il 
problema dell’aumento delle tariffe postali, 
di cui abbiamo gi8 fatto cenno e per il quale 
non è un mistero che un Provvedimento è 
stato gi8 approntato e che l’aumento più 
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consistente interessa la corrispondenza ordi- 
naria con la elevazione della tassa da 25 a 
30 lire. Le statistiche ci dicono che si è 
arrivati ad una spedizione annua di circa 
4 miliardi di pezzi di corrispondenza ordi- 
naria, sicchè soltanto il ritocco di questa 
voce dovrebbe assicurare una maggiore en- 
trata di circa 20 miliardi, sufficienti a co- 
prire il disavanzo. 

Dal momento che non è contestabile una 
spesa per stipendi al, personale maggiore di 
quella prevista, è legittima la nostra preoc- 
cupazione che l’aumento delle tariffe postali 
diven ter& operante nel prossimo esercizio fi- 
nanziario, con due effetti assolutamente ne- 
gativi. I1 primo sarà quello di rallentare la 
pressione per l’acquisizione a bilancio delle 
somme spettanti per servizi resi alle altre 
amministrazioni e per una migliore valuta- 
zione dei servizi già pagati. I1 secondo sara 
quello di porre a carico della gran massa 
degli utenti gli effetti nefasti di una politica 
di immobilismo, senza affatto curarsi di esa- 
minare la possibilità di individuare altre 
fonti di entrata, che potrebbero essere offerte 
dal potenziamento e dallo sviluppo dei servizi. 

Passando al settore delle entrate, reca 
meraviglia il fa t to  che per i proventi dei 
servizi postali viene registrata una previsione 
di 282 milioni in meno, là dove lo sviluppo 
di tali servizi è stato sempre costante fino a 
raggiungere nello scorso esercizio finanziario 
un incremento di 15 miliardi. Evidentemente, 
si è voluto mantenere la previsione in limiti 
molto prudenziali, non essendo pensabile che 
in Italia la corrispondenza abbia non solo 
raggiunto le punte massime ma sia addirit- 
tura in fase di regresso. 

Può darsi però che la previsione sia stata 
contenuta anche da una preoccupazione di 
carattere politico derivante dal fa t to  che 
se per questa, come per altre voci, il gettito 
dovesse risultare superiore alla previsione, 
l’aumento delle tariffe, essendo impopolare, 
potrebbe essere differito ad epoca futura. 

Anche il servizio dei pacchi registra una 
diminuzione di entrate di ben 882 milioni di 
lire, il che ci spinge a far presente che il servi- 
zio non è gestito in esclusiva dall’amministra- 
zione postelegrafonica. Questa, infatti, assume 
la sola responsabilità del trasporto di oggetti 
e cose per un peso non superiore a 20 chili, 
le, altre due fasi della raccolta e del recapito 
dei pacchi vengono espletate o direttamente 
dall’utente stesso o da appaltatori o dalla 
stessa amministrazione, in un modo che non 
può essere uniforme, in quanto deve adattarsi 
a speciali circostanze o a speciali concessioni. 

A mio modesto avviso, un potenziamento 
ed uno sviluppo del servizio dei pacchi 
potrebbero ottenersi nella ricerca di una 
diversa strutturazione del servizio, in modo 
che sia facilitata la raccolta ed il recapito 
dei pacchi, nonché nella revisione delle 
tariffe e nella riduzione del tempo occor- 
rente per la consegna del pacco al desti- 
natario. 

Degna di considerazione è la previsione 
dell’entrata per proventi derivanti dai ser- 
vizi di banco-posta, la quale avrebbe potuto 
essere di certo migliore se non fosse stata 
a suo tempo operata la riduzione del tasso 
di interessi, riduzione che, come ha affer- 
mato lo stesso senatore Buizza, fu intesa 
(( ad indirizzare il risparmio verso iniziative 
private B. 

Onorevoli colleghi, questa è un’ammissione 
. molto grave, che investe l’indirizzo politico 
generale dei vari governi che si sono succe- 
duti da alcuni anni a questa parte nella dire- 
zione della vita pubblica del nostro paese. In 
questa sede, però, io non posso che limitarmi 
alla enunciazione di alcune proposizioni fon- 
damentali: Io) il servizio dei risparmi è 
gestito dall’amministrazione postelegrafonica 
per conto della Cassa depositi e prestiti; 20) 
le disponibilita servono a finanziare opere 
di interesse pubblico; 30) l’interesse pubblico, 
nella Costituzione italiana, è preminente 
rispetto all’interesse privato. 

Ne consegue che è interesse di tutti che si 
faccia una politica di rivalutazione del tasso. 
di interesse dei libretti di risparmio e dei 
buoni postali fruttiferi e, a tal uopo, invito 
il ministro delle poste e delle telecomunica- 
zioni ad elaborare un provvedimento inteso a 
potenziare i servizi a risparmio postale e ad 
elevare il tasso degli interessi sulle somme 
depositate. 

So bene, onorevoli colleghi, che abuso 
troppo della pazienza e della benevolenza 
della Camera, la quale vorrà compiacersi 
di considerare la mia posizione e le mie 
responsabilità nell’organizzazione sindacale 
unitaria dei postelegrafonici e vorrà perciò 
consentirmi di dedicare l’ultima parte del 
mio intervento alle varie questioni che, ‘di- 
rettamente o indirettamente, riguardano il 
personale. 

Ho gi8 fatto rilevare in precedenzache 
l’ammontare della spesa per stipendi ed as- 
segni non può considerarsi corrispondente a 
quella che effettivamente occorrerà soste- 
nere. La stessa osservazione è, grosso modo, 
valida anche per tutt i  gli altri oneri relativi 
al personale, quali i compensi per lavoro 
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straordinario, i premi, le indennità accesso- 
rie, ecc. 

L’onorevole ministro sa che migliaia di 
decreti di promozione, e molti con decorrenza 
dal 31 dicembre 1957, attendono la registra- 
zione e che,que sta avvenuta, dovrà procedersi 
ai necessari conguagli ed al pagamento di 
somme maturate per stipendi ed indennità 
accessorie relative alla nuova qualifica acqui- 
sita. possibile che un così grave ritardo 
sia la conseguenza della mancanza di fondi 
necessari per il pagamento? Sarebbe una 
cosa estremamente grave e, comunque, il 
ritardo è causa di uno stato di viva e giu- 
stificata agitazione della categoria. 

È al corrente l’onorevole ministro che, 
contrariamente alle disposizioni di legge, le 
quali vogliono che i ruoli del personale 
siano pubblicati annualmente entro il mese 
di marzo, non sono stati ancora pubblicati 
i ruoli del personale della carriera esecutiva 
ed ausiliaria per l’anno 1959? 

I?, al corrente l’onorevole ministro che 
il consiglio di amministrazione non può pro- 
cedere agli scrutini di gran parte del perso- 
nale della carriera esecutiva, perché non 
sono state ancora registrate le promozioni 
deliberate circa un anno fa?  

al corrente l’onorevole ministro che, 
per tale personale, non si è disposto neppure 
il pagamento degli stipendi relativi alla nuo- 
va qualifica acquisita e che soltanto recen- 
temente si è cercato di frenarne il giusto 
malcontento mediante la corresponsione di 
un acconto una tantum? 

All’origine di questo deprecabile stato di 
cose sta indubbiamente il fatto che, in occa- 
sione della discussione relativa a quella che è 
stata poi la legge 27 febbraio 1958, n. 119, il 
Governo non volle tener conto delle giuste 
aspirazioni del personale e respinse tutte le 
proposte che da questi banchi furono formu- 
late per la modifica del disegno di legge. È 
accaduto così che, essendo il personale di 
terza categoria riuscito a conquistare, dopo 
innumerevoli e memorabili lotte, l’orario di 
lavoro di 7 ore, la predetta nuova legge non ha 
provveduto ad un aumento, in maniera pro- 
porzionale alla riduzione di orario, dell’orga- 
nico del personale interessato. Esso è così ri- 
masto immutato, e immutato è rimasto pure 
nel presente bilancio lo stanziamento per la- 
voro straordinario. Sorge allora una domanda: 
come sarA possibile garantire il pagamento 
come straordinario della ottava ora quando, 
in relazione alla conquista dell’orario di 7 ore, 
occorre una cifra di circa due miliardi che 
per altro non sono stati stanziati ? 

Avremo indubbiamente, da una parte, i l  
tentativo dell’amministrazione di sopprimere 
l’ottava ora e, dall’altra, la giusta reazione dei 
postelegrafonici che non possono tollerare una 
qualsiasi decurtazione delle loro competenze, 
gi8 insufficienti a sodisfare le più elementari 
esigenze della vita. 

Per rendere l’idea dello sfruttamento cui 
sono sottoposti larghissimi strati della cate- 
goria, sarà sufficiente rammentare breve- 
mente le condizioni di lavoro ad esempio degli 
8.000 operai dipendenti dai circoli e dagli 
autocentri. Sono, questi, lavoratori addetti 
ai trasporti ed alla manutenzione delle linee 
telegrafiche e telefoniche e pertanto, nella 
loro maggioranza, altamente specializzati. 
Ebbene, l’amministrazione, sempre alla ri- 
cerca dei modi e delle forme attraverso le 
quali realizzare risparmi calpestando anche 
magari ben precisi diritti dei lavoratori, ad 
esempio in tema di orario di servizio, quale 
trattamento riserva agli operai ? 

Bisogna sapere che l’operaio si presenta 
in primo luogo alla sede del proprio circolo; 
quindi viene autotrasportato sulla sede dei 
lavori, cioè, sulla cosidetta (( zona H. Ebbene, 
chiunque fornito di logica e di buon senso, 
cui venisse rivolta la domanda: (( Da quando 
ha inizio l’orario di servizio di questo ope- 
raio ? o risponderebbe sicuramente: (( Dal mo- 
mento in cui l’operaio si pone, appunto, al 
servizio dell’amministrazione, dal momento 
cioè in cui si presenta alla sede del circolo D. 

Invece non è così. Arzigogolando in modo 
capzioso attorno ad una norma di legge, 
l’amministrazione si è sempre ritenuta in 
diritto di considerare l’inizio dell’orario di- 
questi operai dal momento del loro arrivo 
sulla zona. Ne deriva che oltre alle 8 ore 
sulla (( zona o, l’operaio deve considerarsi, 
senza nessuna remunerazione a disposizione 
dell’amministrazione anche per quelle due 
o tre ore di tempo necessarie, fra andata e 
ritorno, per recarsi sulla (( zona )) stessa. L’o- 
rario in sostanza dell’operaio, diviene in tal 
modo di 10, 11 ed in alcuni casi anche di 
12 ore giornaliere. 

Che dire, sempre in tema di operai, dello 
sfruttamento cui sono sottoposti quei lavo- 
ratori che vengono costretti spesso dall’am- 
ministrazione a prestare servizio notturno 
presso gli uffici di poste ferrovia per una 
somma pari a lire 185 per notte, appena 
sufficienti per l’acquisto di una decina di 
sigarette e di un caffè? 

Su questi e su altri problemi, onorevole 
Spataro, gli operai sono oggi decisi a spez- 
zare definitivamente una catena di sfrutta- 
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mento che li lega ormai da troppi anni ad 
una condizione di lavoro disumana. Come 
ella saprà, la nostra federazione, in stretta 
unità di intenti e di azione con la U. I. L., 
ha richiamato la sua attenzione sulla ne- 
cessità inderogabile di dare entro la cor- 
rente settimana concrete e favorevoli ri- 
sposte alle sacrosante richieste di questa 
categoria, senza di che questi lavoratori 
saranno costretti a tutelare i loro diritti con 
uno sciopero a brevissima scadenza; ma pur- 
troppo la sua risposta è stata negativa! 
Molto lunga potrebbe essere la elencazione 
delle più stridenti assurdità che caratteriz- 
zano il modo di direzione dei lavoratori 
postelegrafonici. Ne facciamo pertanto gra- 
zia alla Camera, che ce ne darà per questo 
atto e riconoscenza, alla cui attenzione ci 
limitiamo a sottoporre un ultimo esempio 
tipico di tut ta  la situazione testè denun- 
ciata. 

Prendiamo il capitolo, delle (( competenze 
accessorie )), e scegliamo fra queste, ad esem- 
pio, quella perla che consiste nella (( ind-ennità 
maneggio valori D. Questa indennità, corri- 
sposta in ragione di un lavoro altamente 
specializzato affidato in generale agli addetti 
al movimento a danaro, cassieri, controlli, 
ecc. è attualmente fissata in misure tal- 
mente irrisorie, da apparire addirittura ridi- 

. cole. Prendiamo ad esempio i cassieri e i 
controllori delle casse provinciali di Roma 
e Milano; a questi funzionari, ai quali è 
più o meno direttamente affidata la re- 
sponsabilità di un movimento generale di 
cassa che non può essere computato in 
milioni‘ ma bensì in miliardi, viene corri- 
sposta una indennità di maneggio valori 
di appena lire 6.000 mensili ! Tale misura, 
si riduce ulteriormente a lire 3.500, 2.500, 
fino a 2.000, per le centinaia e centinaia 
di impiegati che voi conoscete per averli 
sicuramente veduti agli sportelli degli uffici 
vaglia e conti correnti ove maneggiano (( ma- 
terialmente )), ogni giorno, anche decine di 
milioni. 

C’è forse un qualsiasi, anche minimo, riferi- 
mento fra tale trattamento e quello che gli 
istituti privati di credito riservano ai loro 
rispettivi cassieri ? Ma tutto ciò, onorevoli 
colleghi, può essere riportato ad una unica 
considerazione di carattere generale, alla 
stridente contraddizione, cioè, che nasce 
da un lato per la natura spiccatamente 
industriale e bancaria dell’azienda, e dal- 
l’altro per il modo mostruosamente burocra- 
tico con il quale questa viene amministrata e 
diretta. 

Che dire poi del fatto che gli organici sono 
scoperti di oltre 10.000 unità, come risulta 
dalle stesse relazioni di maggioranza ? Non 
v’è dubbio che la deficienza di personale debba . 
influire negativamente sulla efficienza e sul 
rendimento dei servizi e nemmeno i! dubbio 
che tale deficienza non pub essere superata col 
reclutamento provvisorio di personale straor- 
dinario nei limiti previsti dall’articolo 54 della 
legge n. 119. 

In proposito vi è anzi da rilevare che, in 
occasione del maggior lavoro di questo pe- 
riodo estivo, in quelle province ove si è già 
provveduto all’assunzione di personale straor- 
dinario si sono compiute gravi discrimina- 
zioni che non possono non riflettersi negativa- 
mente sull’andamento dei servizi, in quanto 
solo in scarsissima percentuale sono state rias- 
sunte unità già abilitate ai servizi nelle pre- 
cedenti assunzioni. 

Che tale reclutamento serva soltanto per 
esercitare il solito odioso ricatto politico sulla 
grande massa dei disoccupati è facilmente 
dimostrato dal fatto che queste assunzioni a 
carattere straordinario vengono disposte senza 
sostenere una sola lira di spesa. 

Infatti le nuove unità vengono assunte in 
sostituzione dei turni di straordinario a co- 
pertura degli assegni numerici del personale 
già in servizio anziché essere impiegate in 
prestazioni veramente straordinarie, extra- 
organico, in base cioè alle accresciute esigenze 
determinate dal maggior lavoro del periodo 
estivo. Quel che però è più grave è che la de- 
ficienza degli organici vieta al personale di 
usufruire del suo periodo di congedo ordinario, 
nella qual cosa è la fonte delle recenti agita- 
zioni del personale portalettere e degli uffici 
di ferrovia ed esecutivi in genere. A questo 
personale va tutta la nostra simpatia e tut ta  
la nostra solidarietà, perché è costretto a 
sopportare tutte le conseguenze negative di 
una legge, dalla quale esso si attendeva una 
riqualificazione della propria funzione e del 
proprio lavoro e che, invece, lo ha posto in 
una condizione di maggior sfruttamento. 

D’altra parte, quel che accade nell’in- 
terno dell’amministrazione e cosa che deve 
essere riportata in quest’aula affinché I’ono- 
revole ministro abbia la possibilità di inter- 
venire con la necessaria urgenza per l’elimi- 
nazione di tutti gli abusi e di tutt i  gli incon- 
venien ti. 

Anzitutto, ad ogni nuovo ministro che 
arriva, viene effettuato un movimento di 
funzionari che, se è spiegabile per i gabinetti 
e le segreterie particolari, non ha senso e non 
trova giustificazione per i vari servizi. Le 
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frequenti sostituzioni nella direzione degli 
uffici, se da una parte non giovano al buon 
andamento del servizio, dall’altro umiliano ed 

. offendono il prestigio e l’anior proprio dei 
funzionari, senza contare che la categoria 
resta disorientata e perplessa in quanto non 
sa le vere cause che hanno determinato i prov- 
vedimenti. Noi chiediamo quindi che questi 
spostamenti siano effettuati il meno che sia 
possibile, comunque alla luce del sole, e che, 
nei casi in cui essi assumano il carattere di 
una punizione, siano preventivamente accer- 
tate, contestate e punite le relative responsa- 
bilità nei modi di legge, senza alcun riguardo 
per la posizione personale dei colpevoli. Per 
esempio, mi viene riferito in questo momento 
che un dirigente sindacale della sezione di 
Milano, Lapacciana, membro del comitato 
direttivo della nostra federazione, solo perché 
siamo alla vigilia dello sciopero degli operai, 
è stato trasferito da quell’ufficio ad un altro 
della ragioneria di Milano. A Salerno un diri- 
gente della U. I. L. 6 stato trasferito ! 

Vi 8 ,  poi, un problema di moralizzazione, 
per risolvere il quale debbo segnalare alla 
cortese attenzione dell’onorevole ministro 
fatti e situazioni che non si addicono ad una 
pubblica amministrazione. Dirò, dunque, che 
tutt i  gli affari relativi al personale compresi i 
trasferimenti da una ad altra sede, sono da 
tempo accentrati nel gabinetto; dirò anche 
che viene operata. una discriminazione t ra  i 
funzionari in relazione alla simpatia che essi 
godono presso determinate organizzazioni 
sindacali o presso le camarille burocratiche 
che imperversano nella direzione generale e 
nell’ispettorato superiore generale. 

MERLIN ANGELINA. Gli stessi sistemi 
del fascismo. 

FABBRI. Dirò anche che 2: stata con- 
sentita la tacita formazione di uffici che ,non 
essendo previsti dalla legge, hanno carattere 
e funzioni esclusivamente personali, e la segna- 
lazione vale particolarmente per l’ispettorato 
generale delle telecomunicazioni e per l’azienda 
dei telefoni di Stato; dirò infine che l’uso e 
l’abuso delle automobili sono giunti ad un 
punto tale che la Corte dei conti ha dovuto 
formulare una serie di rilievi, ai quali non so 
se e come sia stato risposto. 

Una citazione a parte merita l’azienda 
dei telefoni di Stato, dove le commissioni 
di esame non offrono alcuna garanzia e dove 
i poteri burocratici sono di fatto accentrati 
nelle mani di un funzionario che 6 anche 
il dirigente del sindacato S. I. L. T. S.  e che 
esercita i suoi poteri fino ad annullare le di- 
sposizioni dello stesso direttore generale, in 

funzione discriminatoria ed a vantaggio del 
proprio sindacato. Anche in questa azienda 
vi è una selva di automobili Fiat 1100, 1400 
e 1900, e molte di esse costituiscono una 
dotazione personale di consiglieri di Stato, di 
funzionari del Tesoro e di altre amministra- 
zioni, i quali sono tutt i  estranei all’azienda, 
in favore della quale svolgono saltuariamente 
incarichi speciali. Molte automobili non rien- 
trano addirittura nel garage e tutte sono 
sfornite del libretto di marcia per il controllo 
del chilometraggio e del consumo di benzina. 

Che dire, poi, dei premi che, sotto i più 
svariati ed impensati nomi, vengono corri- 
sposti, talora clandestinamente, in favore di 
taluni funzionari ? Vi sono i premi cosiddetti 
di favore che raggiungono cifre di notevole 
entit8, centinaia di migliaia di lire; vi sono 
i premi in deroga, quelli di segreteria, il 
premio N. A. T. O., quello R. A. I. di operositd, 
Olivetti, di dogana, dei diritti di asta, e non 
abbiamo la pretesa di averli elencati tutt i .  
Si t ra t ta  di decine e decine di milioni, la cui 
erogazione non ha regole e sfugge ad ogni 
controllo, consentendo così a determinati 
funzionari - sempre gli stessi ! - di operare la 
più sfacciata delle discriminazioni e di eserci- 
tare opera di corruzione sui propri dipendenti. 
I1 premio N. A. T. O., ad esempio, viene 
erogato clandestinamente in favore del 60 
per cento dei funzionari dell’azienda dei tele- 
foni di Stato, molti dei quali sanno della esi- 
stenza deiia I’;. A. T. O. unicam-ente attra- 
verso la lettura del giornale, mentre, t ra  i 
funzionari esclusi dal premio, moltissimi sono 
addetti appunto allo svolgimento delle pra- 
tiche N. A. T. O. 

Debbo confessare all’onorevole ministro 
che ho una speranza. Spero, cioè, che egli 
voglia finalmente accogliere una richiesta che 
è comune a tutte le organizzazioni sin- 
dacali, le quali hanno da tempo proposto 
l’abolizione di tutt i  i premi, palesi ed occulti, 
comunque istituiti e denominati, il cumulo 
di tutte le somme a disposizione e l’istitu- 
zione di un premio unico da erogare a tut to  
il personale, magari in base al coefficiente 
di stipendio, in occasione dell’annuale festa 
dell’amministrazione. In tal modo, onorevole 
Spataro, ella, che otto anni or sono ha isti- 
tuito la predetta festa, le dar& anche un 
contenuto ed un significato, che serviranno 
a stabilire maggiori e migliori legami fra 
l’amministrazione ed i propri dipendenti. 

Tra le questioni che interessano il perso- 
nale, particolare importanza ha quella rela- 
tiva alla casa, per la quale abbiamo l’im- 
pressione che l’amministrazione mostri un 
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certo disinteressamento. Infatti, la spesa per 
la gestione delle case economiche concesse 
in affitto al personale postelegrafonico è pre- 
vista senza nessuna variazione rispetto al  
precedente esercizio. Nella nota apposta al re- 
lativo capitolo 112 è per detto che 100 milioni 
sono da considerare spese di investimento, 
senz’altra specifica precisazione. 11 che VUOI 
dire che, nella migliore delle ipotesi l’ammi- 
nistrazione ha in programma di acquistare 
una trentina di appartamenti da concedere 
in fitto economico ai suoi centomila e più 
dipendenti ! 

Ci asteniamo da ogni commento di fronte 
alla gravita di una simile constatazione e 
dobbiamo solo ritenere che maggiori stan- 
ziamenti non sono stati fatti perché forse 
si pensa di servirsi dell’ Istituto postelegra- 
fonici per l’acquisto di notevoli lotti di fab- 
bricati da concedere poi agli stessi dipendenti 
però con fitti non più economici ma del 
libero mercato. I1 problema merita un ampio 
esame, e, per il momento, mentre mi limito 
a rilevare la piena carenza dell’amministra- 
zione in questo campo dell’assistenza ai pro- 
pri dipendenti, chiedo: 10) l’elaborazione di 
un piano poliennale di costruzione di case 
economiche, da mettere a riscatto; 20) il 
graduale passaggio di proprieta dall’ Istituto 
postelegrafonici all’amministrazione delle ca- 
se dell’istituto, con ribasso immediato dei 
fitti e con possibilita di riscatto da parte 
dei concessionari. 

Quanto al bilancio dell’azienda dei tele- 
foni di Stato, dobbiamo rilevare anzitutto 
il notevole incremento che esso ha avuto in 
un decennio. Infatti, rispetto all’esercizio 
1948-49, esso si presenta quadruplicato e que- 
sta sua capaci% di espansione - di cui devono 
essere dati lode e merito ai funzionari e tec- 
nici di ogni grado e carriera - serve, da un 
lato, a sfatare la leggenda che i servizi ge- 
stiti  dallo Stato non funzionano o funzionano 
meno bene di quelli gestiti da privati, e dal- 
l’altro costituisce la più seria minaccia per 
l’ulteriore, potenziamento e per la vita stessa 
dell’azienda, la quale apparir& sempre più 
appetitibile ai grandi capitani dell’industria 
e della finanza del nostro paese. 

Di qui sorge l’imperativo di difendere 
l’integrita dell’azienda e di potenziarla fino a 
renderla capace di assorbire le cinque conces- 
sionarie, di recente irizzate. 

La politica di compressione dei servizi B 
aggravata, nel campo dell’azienda di Stato 
per i servizi telefonici, da uno smantella- 
mento della stessa che. avviene con frequenti 
cessioni, alle cinque concessionarie, di zone 

di traffico di pertinenza dell’azienda stessa. 
Alcune di queste cessioni avvengono senza 
nemmeno un pagamento di somme per il 
prelevamenlto degli impianti, ed inoltre la 
azienda. non percepisce alcuna aliquota sui 
canoni di abbonamento. Infatti, proprio in 
questi giorni, l’azienda sta compiendo le più 
impensate acrobazie per disporre in favore 
della T.I.M.O. la cessione del tratto di traf- 
fico fra il distretto di Rieti e quello di Roma, 
provvedendovi - in barba a tutte le norme e 
a tutte le leggi di questo mondo - con un 
atto aggiuntivo all’articolo 8 della conven- 
zione attualmente in vigore con le cinque so- 
cietà concessionarie. 

L’azienda viene così, deliberatamente, a 
privarsi di questi proventi per sodisfare la 
sete di guadagno delle concessionarie i cui 
profitti si fanno sempre più scandalosi tanto 
che, ad ’ esempio, secondo le notizie diffuse 
dalla stampa, dal bilancio della S.E.T. si 
rileva un attivo non indifferente di ben 9 mi- 
liardi in favore degli azionisti. 

A questo punto entriamo nel merito della 
riforma di struttura per la quale il Governo 
ha chiesto una delega legislativa - la terza, 
per la storia - assumendo che la natura del 
problema è essenzialmente tecnica. super- 
fluo ripetere che siamo nettamente contrari 
ad ogni concessione di delega, sia per una 
questione di principio sia perche quello della 
riforma dei servizi postelegrafonici, prima di 
essere tecnico, è soprattutto un problema di 
rinnovamento delle due Aziende, di un ampio 
decentramento delle loro strutture, di una 
completa liberazione dei servizi dalla deleteria 
influenza degli interessi dei grandi gruppi 
finanziari e monopolistici. 

Al mantenimento dell’attuale situazione, 
infatti, sono direttamente interessati sia i 
gruppi finanziari, che controllano i maggiori 
istituti privati di credito, sia i gruppi mono- 
polistici ai quali fanno capo le aziende con- 
cessionarie dei servizi telefonici, di recente 
irizzate. I3 evidente che il Governo, allo scopo 
di realizzare la propria politica di protezione 
di tali interessi privati, che nulla hanno a che 
fare con la natura sociale dei servizi, ha confe- 
rito alle due Aziende postelegrafoniche una 
struttura sempre più accentrata, al punto da 
consentirgli di avocare a sé, insindacabil- 
mente, qualsiasi competenza, anche di carat- 
tere meramente tecnico. La protezione di tali 
interessi privati e l’accentramento esasperato 
dei poteri hanno rappresentato per tutti questi 
anni l’ostacolo principale allo sviluppo ed al 
potenziamento dei servi-zi postelegrafonici, 
nonché al loro adeguamento alle crescenti 
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necessità del traffico nazionale ed internazio- 
nale. 

L’aspetto politico e sociale del problema, 
è dunque, prevalente rispetto all’aspetto tec- 
nico, il che porta alla conclusione che la rela- 
tiva soluzione non può essere affidata al Go- 
verno, in veste di legislatore delegato, ma 
deve essere demandata al Parlamento. D’altra 
parte, tutti i lavoratori postelegrafonici sono 
direttamente interessati ad una soluzione 
rinnovatrice, in quanto solo da questa pos- 
sono sorgere condizioni nuove, pih favorevoli, 
tali da consentire il riesame di tutt i  gli ele- 
menti del loro rapporto di impiego e la solu- 
zione dei loro pih importanti problemi econo- 
mici, normativi e di carriera. 

Decentramento delle strutture, dunque, 
il quale dovrebbe attuarsi mediante I’istitu- 
zione di organi periferici da costituirsi su base 
regionale o quanto meno compartimentale, 
ai quali dovrebbe essere affidata una notevole 
parte dei poteri e delle competenze attual- 
mente accentrate al vertice. Una volta che 
siano stati resi realmente deliberanti gli or- 
gani centrali di direzione amministrativa, co- 
me del resto si conviene ad aziende che, come 
quelle postelegrafoniche sono a carattere pre- 
valentemente industriale, gli organi comparti- 
mentali di nuova istituzione, retti da istanze 
compartimentali di direzione amministrativa 
con la rappresentanza degli enti locali, degli 
utenti, e dei lavoratori, potranno realizzare 
una particolare politica di adeguamento dei 
servizi sulla base delle particolari condizioni 
economiche e sociali delle zone di competenza. 

Quanto al banco-posta, esso costituisce 
uno dei più importanti settori dell’amministra- 
zione ed è di tut ta  evidenza che la coesistenza 
di attività del tutto similari potrebbe determi- 
nare una situazione di concorrenza fra l’am- 
ministrazione postale e gli istituti privati. 
Invece preoccupazione costante di tutt i  i go- 
verni è stata quella di contenere con ogni 
mezzo il progressivo incremento del banco- 
posta, allo scopo evidente di restringere la 
sfera di influenza e di impedire che potesse 
assumere una posizione di egemonia nel set- 
tore del credito. 

Abbiamo gid ricordato quali sono state 
le conseguenze dellariduzione del tasso di in- 
teresse dal 4,50 al 3,75; aggiungiamo ora 
che tale riduzione fu operata nel 1951, in 
un momento in cui la bilancia si era spo- 
stata tutta a favore delle casse postali, sic- 
chè il provvedimento ebbe e conseguì lo 
scopo di dirottare l’amusso dei risparmi verso 
le casse di risparmio private, le quali, a loro 
volta, si affrettarono ad elevare al 4 per 

cento il tasso di interesse per i depositi vin- 
colati a termine. 

Quella che si vuole impedire ad ogni costo 
è la funzione di concorrenza con i monopoli 
finanziari, alla quale il banco-posta potrebbe 
assolvere. È noto, infatti, che i risparmi 
raccolti attraverso gli uffici postali sono a 
disposizione della Cassa depositi e prestiti 
che, in ragione dell’amusso dei depositi, con- 
cede mutui ai comuni, alle provincie e in 
genere agli enti di diritto pubblico. Di con- 
seguenza, quanto minore sarà la disponi- 
bilità di denaro depositato, tanto minore 
sarà il numero dei mutui che la Cassa depo- 
siti e prestiti sarà in grado di concedere agli 
enti pubblici, una volta che questa non 
sard in grado di soddisfare le loro richieste, 
saranno costretti a rivolgersi agli istituti di 
credito privati con un onere maggiore di inte- 
ressi. Questa è la reale portata del problema. 

Una riforma di struttura del servizio di 
bancoposta dovrebbe realizzare: 10) autono- 
mia contabile ed amministrativa rispetto alle 
norme della contabilità generale dello Stato, 
attualmente vincolanti per quanto si riferisce 
alla fissazione del tasso d’interesse; 20) un 
decentramento delle competenze, su piano 
regionale o compartimentale, anche in materia 
di fissazione di una politica finanziaria del 
banco-posta da rendersi maggiormente ade- 
rente alle differenziate economie locali e 
da porre in condizioni di fronteggiare ade- 
guatamente e tempestivamente la concor- 
renza degli istituti di credito privati; 30) una 
radicale revisione delle attuali norme che 
regolano i servizi a danaro, in modo da 
garantirne l’ammodernamento, lo snellimento 
e la necessaria dinamicità; 40) la elevazione 
del tasso di interesse del risparmio postale 
ad un livello superiore di quello praticato 
dagli istituti privati. 

Parliamo ora del problema più importante 
che si pone in sede di riforma di struttura e 
che senza dubbio è quello dei servizi tele- 
fonici, per i quali noi decisamente affermiamo 
che l’esigenza può essere sodisfatta soltanto 
mediante la completa eliminazione degli inte- 
ressi e della speculazione privata dall’anibito 
di un servizio che assolve ad una funzione 
di pubblica utilit8. 

L’azienda dei telefoni di Stato non è 
certamente immune da deficienze, le quali 
potrebbero peraltro essere facilmente elimi- 
nate con un diverso indirizzo politico. Quel 
che però va posto in rilievo è che l’azienda di 
Stato, durante tutt i  questi anni, ha prowe- 
duto a colmare le gravi lacune e le dannose 
conseguenze derivanti dalla completa man- 
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canza di una concreta visione sociale della 
funzione dei servizi telefonici dimostrata dal- 
le società concessionarie. 

Qui non si tratta di vedere, come ha di- 
chiarato nello scorso anno il presidente del- 
l’I. R. I., onorevole Fascetti, se si debba o 
meno creare una sesta societtt destinata ad 
assorbire l’azienda telefonica di Stato. Qui si 
tratta di vedere se le possibilità di sviluppo 
della telefonia italiana debbano essere condi- 
zionate agli interessi della speculazione pri- 
vata oppure se, partendo dalla constatazione 
del carattere profondamente sociale di questi 
servizi, non sia giunto finalmente il momento 
di ricondurre nel proprio ambito naturale 
attivittt pubbliche che furono sottratte allo 
Stato dall’infausto regime fascista. 

Se questi sono i termini del problema, è 
chiaro che la prospettiva avanzata dall’ono- 
revole Fascetti è da respingere nel modo più 
deciso e che una giusta soluzione potrà aversi 
solo mediante la creazione, sia pure graduale, 
di un ente gestore unico, avente per fine l’in- 
teresse pubblico, e ciod la eliminazione del- 
l’azionariato, l’estensione del telefono in tutte 
le zone, il miglioramento tecnico, l’adozione 
di tariffe accessibili a tut t i  e da stabilirsi 
senza fine di lucro. 

La nostra prospettiva, in tema di riforma 
di struttura, rimane pertanto quella della co- 
stituzione di una azienda autonoma che com- 
prenda tutt i  i servizi elettrici di telecomuni- 
cazioni, telefoni e telegrafi. 

In relazione alla riforma di struttura e in 
stretta connessione con essa bisogna prov- 
vedere all’ordinamento delle carriere del per- 
sonale postelegrafonico, che, contrariamente 
ad ogni buon senso, si è voluto mantenere 
ancorate al vecchio e tradizionale schema bu- 
rocratico., Infatti, poiché non d più contestato 
il carattere industriale dei servizi postele- 
grafonici, non possono essere concepite pre- 
stazioni di personale (( ausiliario )) alla produ- 
zione, quando le prestazioni stesse sono alla 
base di tut to  il ciclo produttivo, con precise 
responsabilith. amministrative e contabili. Da 
questa elementare constatazione nasce l’im- 
possibilità d’incasellare nelle quattro tradi- 
zionali carriere previste per i pubblici dipen- 
denti le funzioni espletate dai postelegrafo- 
nici, e nasce invece la necessita di ricondurle 
sotto l’aspetto dell’esercizio, per ogni grande 
settore di produzione; banco-posta, servizi 
elettrici. 

In ogni momento della produzione noi 
troviamo tre grandi fasi: quella di organizza- 
zione e di controllo centrali, quella di elabora- 
zione concettuale e quella di esecuzione. Tutte 

le molteplici attivita dei postelegrafonici pos- 
sono essere agganciate a queste tre grandi 
fasi, come del resto aveva gi8 riconosciuto 
la legge Fera-Chimienti del 1919. Di conse- 
guenza, noi chiediamo lo sganciamento dalle 
carriere burocratiche e la istituzione di tre 
grandi categorie di esercizio, con la giusta 
rivalutazione delle funzioni dei 110.000 poste- 
legrafonici, non più divisi t ra  personale di 
ruolo e personale degli uffici locali e delle 
agenzie, con parith. di doveri, come oggi d di 
gitt dei fatti, ma con parith. di trattamento 
economico, giuridico e di quiescenza, come 
oggi non 8.  

Solo in tal modo noi ci avvicineremo al 
concetto della qualifica funzionale prevista 
dalla legge delegata del 1956 e della giusta 
retribuzione per cui ad uno stesso lavoro 
deve corrispondere l’identico trattamento base 
differenziato solo in conseguenza di una minore 
o maggiore anzianità nella qualifica. 

Possiamo anche convenire che occorre 
del tempo per giungere ad una riforma del 
genere. Per intanto, non deve essere consen- 
tito che tra gli operai dei circoli e degli auto- 
centri, ve ne siano alcuni con trattamento 
da impiegato dello Stato ed altri con tratta- 
mento da salariato dello Stato o addirittura 
da operaio giornaliero, alcuni quindi con 
sette ore di lavoro giornaliere ed altri con ot to  
ore, dove sono adibiti allo stesso lavoro e alla 
stessa produzione. 

Nemmeno deve essere consentito che il 
telegrafista, il movimentista, il personale di 
sportello, il personale addetto al pesante 
servizio di recapito, che si deve svolgere quali 
che possano essere le condizioni atmosferiche, 
debbono sobbarcarsi ad un orario di lavoro 
superiore alle sei ore, 18 dove gli addetti alla 
commutazione telefonica hanno conquistato 
appunto il predetto orario giornaliero di sei 
ore, sia pure dopo lunga e memorabile lotta. 

A carattere immediato ed a completamento 
della riforma di struttura s’impone quindi 
una serie di provvedimenti che valgano ad 
assicurare: 10) l’equiparazione completa del 
personale degli uffici locali e delle agenzie al 
personale di ruolo; con facolta di riscatto di 
tutt i  gli anni di servizio comunque prestati 
presso le ex ricevitorie; 20) il passaggio a ruolo 
di tutti gli operai dei circoli e degli autocentri; 
30) l’ampliamento degli attuali organici del 
personale delle quattro categorie, in modo da 
consentire l’immediata promulgazione dei 
bandi di concorso onde sopperire alle gravi 
deficienze di personale ed impedire in tal 
modo il sistema delle assunzioni fuori con- 
corso; 40) la riduzione dell’orario di lavoro per 
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tutti i postelegrafonici e la riduzione dei limiti 
di etd e di servizio per il collocamento in 
quiescenza con il massimo della pensione; 
50) il passaggio a ruolo aperto per le prime 
qualifiche di ogni categoria; 60) la revisione 
delle aliquote delle indennita accessorie, con 
particolare riguardo alle diarie degli operai 
e dei movimentisti, nonché delle tariffe del 
lavoro straordinario e dei lavori a cottimo; 
70) l’istituzione di speciali indennitB in favore 
degli addetti ai gravosi servizi di ripartizione 
e recapito della corrispondenza e dei pacchi, 
nonché l’estensione di alcune indennitd a 
gruppi di personale che ne sono stati ingiu- 
stamente esclusi. 

Onorevoli colleghi, ho veramente abusato 
della vostra pazienza e; ve ne chiedo venia. 
Ho ritenuto che avessi il dovere d’intratte- 
nere la Camera sui complessi problemi del- 
l’amministrazione postelegrafonica e appun- 
to per questo penso che prima di porre fine 
al mio intervento io debba sia pure sempli- 
cemente citare il problema dell’ Istituto dei 
postelegrafonici, creato dai lavoratori delle 
poste e telegrafi per il quale pensiamo che, 
dopo essere stato restituito alla sua autono- 
mia con il proprio consiglio di amministra- 
zione elettivo, debba essere riportato ai suoi 
fini istituzionali e dobbiamo poi chiedere che 
l’amministrazione intervenga per assicurare 
con propri contributi il miglioramento del- 
l’efficienza delle diverse gestioni, assistenziali, 
mutualistiche e previdenziali e quiescenza. 

Vi è, infine, il problema della Cassa inte- 
grativa di previdenza e di assistenza del per- 
sonale addetto ai servizi telefonici, che ha un 
patrimonio di molti miliardi e per il cui con- 
siglio di amministrazione chiediamo che, po- 
nendo fine ad un regime commissariale che 
dura da tre anni e che non ha mai dato conto 
della propria gestione, siano indette con ogni 
urgenza le elezioni per la nomina dei rappre- 
sentanti del personale col sistema della pro- 
porzionale. 

Sono argomenti, questi dell’Istituto dei 
postelegrafonici e della Cassa integrativa, che 
non ho la pretesa di aver esaurito con queste 
osservazioni di carattere strettamente mar- 
ginale. 

Rltornero sull’argomento in separata sede. 
Intanto, mi sia consentito rilevare che molto 
spesso si scambiano mezzi e metodi di  go- 
verno con quelli che sono invece l’obbiettivo 
ed i fini di governo. Siamo, infatti, tutt l  con- 
vinti che i vari bilanci di previsione non cor- 
rispondono alla realta delle cose e si arriva 
perfino a scriverlo nelle relazioni di maggio- 
ranza. Fiumi di parole scorrono pih o meno 

veloci nelle aule del Parlamento, ordini del 
giorno vengono approvati, ad unanimità an- 
che, e tuttavia i bilanci continuano a perve- 
nirci stranamente gonfiati, con voci e capitoli 
che alle volte costituiscono delle pure dupli- 
cazioni ed altre volte sono addirittura incom- 
prensibili. 

Onorevole Spataro, cominci lei a dare il 
buon esempio, spazzi il bilancio del suo Mini- 
stero di tutte le brutture che lo deturpano, dia 
disposizioni affinché esso sia redatto nella ma- 
niera più chiara e più semplice, tale da  ren- 
derlo comprensibile a chiunque abbia la ma- 
laugurata idea di avventurarsi nella intricata 
selva dei capitoli e delle cifre. 

Se ascolterà questa preghiera, ella, onore- 
vole. ministro, potrà contare senz’altro sul 
nostro appoggio ed avrà acquistato un titolo 
di benemerenza verso il paese. In caso con- 
trario, noi saremo costretti a ripetere in que- 
sta aula le parole di Filippo Turati ed a dirvi 
che (i la vostra è una democrazia senza conte- 
nuto reale e che il vostro bandierone demo- 
cratico issato sulle supreme vette dello stesso 
Parlamento serve in realta a coprire ogni peg- 
giore contrabbando o. (Applausi a sinistra - 
Congratulazioni). 

PRE,SIL)EINTE. E iscritto a parlare l’ono- 
revole Canestrari. Ne ha facolth. 

GA”,ESTlRARI. Signor Presidente, onore- 
voli colleghi, onorevole ministro, poter pren- 
dere la parola sul hilmcio de! -Ministe~e de!- 
i e  poste e delle telecomunicazioni 13 motivo di 
grande sodisfazione per me in quanto mai di- 
mentico di appiwtenere alla famiglia dei po- 
stelegrafonici, in nome dei quali ho il dovere, 
acche per spirito di  bandiera, di rappresen- 
tare a questo altissimo consesso ed al mini- 
stro in carica alcune legittime aspirazioni del- 
la categoria benemerita; aspirazioni che at- 
tendono da tempo la giusta realizzazione. 

IPrima di scendere in parti,colari, debbo co- 
scienziosamente affermare ed assicurare il Par- 
lamento che da un decennio in qua l’ammini- 
strazione postelegrafonica ha compiuto, sia 
nel campo amministrativo, della tecnica dei 
servizi, che nell’ammodernamento dei ser- 
vizi, progressi molto sodisfacenti, tanto che il 
dicastero delle poste, un tempo considerato la 
Cenerentola, oggi si impone al rispetto di tutti 
ed B guai.dat,o con viva simpatia dai milioni 
di utenti che quotidianamente hanno rapporti 
diretti con gli uffici postelegrafonici. 

.Di cib dobbiama dare at.to ai ministri che 
si sono succeduti in quest’ultimo scorcio di 
tempo al timone della barca postelegrafonica 
e dobbiamo soprattutto dare atto, per dovere 
di  coscienza e con la lealth che ci distingue, 
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al dinamico ministro Spataro che ha saputo 
coraggiosamente affrontare e risolvere, a suo 
tempo, andui problemi culminati nella legge 
del 5 giugno 1962, n. 656, che ha rivoluzio- 
nato il campo delle vecc.hie ricevitorie dando 
una fisionomia ber; chiara ed uno stato giu- 
ridico ai ‘55 mila lavoratori, che si trovavano 
in uno stato di soggezione e di assoluto ab- 
ban’dono, perché privi di qualsiasi forma di 
asistenza sociale, di protezione giuri’dica e di 
sicurezza e fiducia nel domani. 

Ed Q proprio nell’interesee di questa bene- 
merita categoria degli ex ricevitori che opera 
silenziosamente nei piccoli uffici del centro e 
della periferia, che io ,mi accingo a parlare, 
giacché l’altra categoria del personale postele- 
grafoni,co del ruolo ofidinario dell’amministra- 
zione è rappresentata in questo Parlamento d’a 
altri colleghi. 

Signor ministro, tra i vari problemi che 
attenldoiio ancora una soluzione, come già dissi 
in sede di ‘Commissione, il più assillante ed 
atteso dal personale degli uffici locali, delle 
agenzie e dai portalettere, è indubbiamente 
quello della quiescenza. Ritengo che il rico- 
noscimento ,del servizio comunque prestato 
alle dipendenze dell’amministrazione postele- 
grafonica, anteriormente all’entrata in vigore 
della. citata legge n. 656, sia un sacrosanto di- 
ritto per i lavoratori ai fini del trattamento 
di pensione; specialmente in uno Stato civile 
come il nost-ro deve costituire un dovere assi- 
stere e proteggere l’interesse del lavoratore, 
non solo durante l’attività lavorativa, ma an- 
che al cessare della stessa per sopraggiunti li- 
miti di età. 

!I1 provvedimento quindi si impone come 
una necessità urgente ed inderogabile in quan- 
to vi sono nella nostra ixmministrazione molti 
dipenidenti che, pur avendo superato il ses- 
smtacinquesimo anno ‘di età, sono tuttavia 
costretti a tirare, come si suo1 dire, l a ’  car- 
retta, perché non hanno ancora raggiunto e 
non potranno raggiungere senza la disposi-, 
zione di legge invocata il minimo degli anni 
di servizio richiesti (20 anni) per avere diritto 
al trattamento pensionistico e ciò in quanto 
i? notorio che la ripetuta legge n. 656 è entrata 
in vigore appena nell’ottobre 1952. 

Doipo quanto esposto mi auguro che il di- 
segno di legge all’uopo predisposto possa an- 
dare in discussione alla ripresa dei lavori par- 
lamentari e riscuotere l’unanime consenso del 
Parlamento, trattmdosi di una giusta riven- 
dicazione. 

Altro problema non meno importante, 
signor ministro, è quella0 riguardante l’orga- 
nico degli ufficiali dell’albo nazionale i quali 

attualmente raggiungono le 22 mila unita 
circa che, in rapporto ai 12 mila uffici sparsi 
nel territorio della Repubblica, sono del tut,to 
insuscienti alle esigenze dei servizi in con- 
tinuo e crescente sviluppo. Ciò si può del resto 
desumere ldall’assegno numerico delle direzioni 
che, specialmente in quelle dell’Italia centro- 
settentrionale, è molto deficitario fino ad assu- 
mere in !qualche caso aspetti addirittura preoc- 
cupanti. 

Tale defilcienza di personale .non può essere 
certamente colmata dal con,corso a 1.700 posti 
in via di espletaniento, nB tanto meno Cialle 
t,emiporanee assunzioni di giornalieri, né con 
gli invii di personale in missione essendo que- 
sti dei rimedi che si risolvono in un danna 
economico per l’smministrazione. A questo 
punto ritengo opport.uno ‘precisare che l’entità 
dell’organico viene fissata in rapporto agli uf- 
fici .e soprattutto in base al lavoro che si svolge 
negli uffici stessi. 

Da accer’tamenti eseguiti mi risulta che, 
dopo la brillante i n i z i a t h  che il ministro 
Spataro assunse nel 1952, di dotare cioè tutti 
i comuni che ne fossero ancora sprovvisti di 
uffici postali, e dapo il notevole incremento 
edilizio nei grandi e ,nei piocoli centri, gli 
uffici istituiti nell’ultimo scorcio di tempo am- 
montano a 4 mila circa. Ora, se noi consilde- 
riamo che detti uffici per funzionare hanno 
bisogno di personale coaldiuvante, e che in 
,quasi tutti gli altri uffici esistenti il traffico 
postale, grazie alla fiducia degli utenti, si B 
quasi radd,oppiato, è facile desumere che i 
6 .mila usciali complessivamente rec1utat.i 
nello stesso periodo non sono sufficienti a so- 
disfare il maggior lavoro degli uffici postele- 
grafonici. Ai fini del reclutamenlo del perso- 
nale in questione, ravviserei, nell’interesse del- 
l’amministrazione postelegraf’onica, data la 
complessità dei noslri servizi per apprendere 
i quali non è sufficiente un breve periodo di 
applicazione, che venisse ripristinato l’appren- 
distato per i giovani dai 18 ai 21 anni deside- 
rosi di entrare nella nostra famiglia, appren- 
distato che \del resto nel passato ha d,ato dei 
buoni fru’tti. Da questo vivai,o si potrebbe util- 
mente attingere il personale necessario per 
sopperire alle maggiori esigenze di servizio 
nei perio,di estivi c. durante le feste di mag- 
giore rilievo per cui la legge in vigore con- 
sente temporanee assunzioni. 8 i  eviterebbero 
in tal modo le dannose assunzioni dei gi,ornil- 
lieri che, essen.do non pratici dei servizi, co- 
stituiscono piuttosto un intralcio negli uffici, 
ove invece occorrerebbe personale già pratico 
trattandosi di periodi eccezi,onali e contin- 
genti. 
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I direttori degli uffici locali e i titolari di 
agenzia sono alle prese col modello U.L. 1, e 
noi sappiamo che, attraverso queste statistiche 
quinquennali, otterranno promozioni di grup- 
po e quindi aumento di stipendio. 

Ma quanta fatica, onorevole ministro, per 
salvare i coefficienti, quante amarezze per non 
essere stati in grado di far riconoscere, agli 
effetti del punteggio, tutte le operazioni che 
si eseguono negli uffici postali della Repub- 
blica ! 

Anzi, non appena il (( Silulap D, la grande 
libera organizzazione sindacale che raccoglie 
la stragrande maggioranza del personale de- 
gli uffici postali, prospettb, a chi di  com’pe- 
tenza, la giusta necessitA di rivedere le tabelle 
in modo di poter conteg5i’are alcune impor- 
tanti operazioni, l’amministrazione delle po- 
ste fece conoscere ,unta auova tabella che avre,b- 
be ridotto l’attuale conteggio. 

In occasione del convegno dei dirigenti la 
amministrazione postelegrafonica, ebbi modo 
di sentire le relazioni di valenti funzionari. 

111 direttore provinciale di Pescara, dottor 
Mancini, auspicò l’ammodernamento dei ser- 
vizi, l’abolizione di tante superflue operazioni 
che rispar.mieranno tempo e denaro, ed io 
sono perfettamente d’accordo. 

;Ma fin da ora è necessario studiare il pro- 
blema dei gradi negli uffici locali ed agenzie 
insieme alle organizzazioni sindacali, perché 
non si dimentichi che il modello U.L. 1. si- 
gnifica cper i direttori e i titolari speranza di 
avanzamenti, e soprattutto appagamento mo- 
rale di un assiduo effettivo lavoro nell’inte- 
resse (dell’amministrazione, alla quale il per- 
sonale postelegrafonico si sente profonda- 
mente legato. 

Inoltre, signor ministro, chiedo il suo auto- 
revole intervento presso gli organi della Cassa 
depositi e prestiti perché provvedano all’ade- 
guamento del compenso, in favore della ca- 
tegoria in argomento, previsto dall’arti- 
colo 43 {del regolamento di esecuzione, sppro- 
vato col decre’to del Presidente della Repub- 
blica 20 ottobre 1953, n. 1234, per l’incremento 
dei servizi di risparmio. 

E ghcché parliamo della Cassa depositi e 
prestiti, mi sia consentita una osservazione 
nell’interesse dell’amministrazione, osserva- 
zione che a mio avviso riveste una certa. im- 
portanza e comporta approfondite ed accurate 
indagini. 

A :pagina 7 dello schema di bilaecio, e pre- 
cisamente nella (( previsione per i servizi di 
banco posta )) si rileva che la Cassa depositi 
e prestiti versa alla a,mministrazione postele- 
gra-fonica 6 miliardi e 800 milioni per la ge-! 

stione del servizio dei risparmi ‘(libretti e 
buoni postali fruttiferi) . 

,Si domanda se tale somma sia sufficiente 
a coprire le spese che l’amministrazione so- 
stiene per l’espletamento di tale servizio, poi- 
ché da accertamenti fatti essa si appalesa piut- 
tosto esigua, ove si consideri la massa rile- 
van’te di dipendenti al centro ed alla perife- 
ria che si occupano. di tale lavoro ed i mezzi 
impiegati (at.trezzature (meccaniche, ,mobili, 
locali, ecc.). 

A proposito di locali si chied,e di cono- 
scere se l’amministrazione abbia tenuto nel 
debito conto, nello stabilire l’incidenza della 
spesa in questo settore, i maggiori uneri deri- 
vanti dai continui aggiornamenti dei contratti 
(di fitto relativi alle sedi degli uffi’ci esecutivi, 
aggiornamenti che portano l’impegno della 
spesa da canoni minimi, ad esempio di lire 10 
,mila annue, a canoni elevati, ad esempio di 
lire I’50 mi,la, per parlare. solo di modeste 
sedi. 

A dette spese debbono aggiungersi quelle 
non meno rilevanti riflettenti gli aumenti con- 
cessi per le retribuzioni al personale. Debbo 
ritenere, facendo il rapporto con il consuntivo 
precedente, che, ajd esempio, non siano te- 
nuti presenti gli aumenti di cui alle recent.i 
leggi. 

A tale considerazione sono in’dotto dal fatto 
che i 300 milioni complessivi previsti in più 
per l’esercizio in esame rispetto al 19s-59 non 
possono ritenersi Fufficienti neanche per co- 
prire le maggiori spese derivanti dalle due 
voci (( locali )) e (( personale D, pur tenendo nel 
debito conto che tanto i locali quanto il perso- 
nale sono utilizzati per l’espletamento d,i altri 
servizi. 

L’argomento ,mi induce a far rilevare al- 
tresì un altro particolare, e ci& quello ri- 
guardante l’elargizione #di premi in denaro 
previsti a favore del personale che B applicato 
al disimpegno dei servizi dei risparmi. Tali 
premi sono limitati, come è noto, al personale 
degli uffici locali. Non v% chi non veda la in- 
gi,ustizia di tale limitazione, ove si consideri 
che anche il personale degli uffici principali 
esplica lo stesso servizio; senza .parlare poi di 
tutto quel personale che al centro si dedica 
esclusivamente, sia pure con funzioni diverse, 
a tale servizio (dirigenza, controllo, ecc.). Tale 
sperequazione potrebbe essere in parte sanata, 
in attesa che apposite disposizioni vengano 
studiate, devolvendo al personale escluso i pro- 
venti derivanti, ad esempio, dalle prescrizioni 
dei crediti. 

Ed ora, signor ministro e onorevoli col- 
leghi, desidero spezzare, come suo1 dirsi, una 
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lmcia in favore della benemerita categoria dei 
portalettere, i quali operano silenziosamente 
nell’espletamento del servizio di recapito che 
lè l’atto con.clusivo dell’iler della corrispon- 
denza, servizio perciò della massima impor- 
tanza e deli,catezza in 1quant.o i.mpegna tra 
l’altro le doti morali :della fiducia e della 
onestà. 

In verità, del70 dare pubblicamente .atto 
che i lavoratori in ,questione molti vantaggi 
hanno ricevuti dalla ripetuta legge n. 43% e 
dalls successiva n. 119, vantaggi di natura 
economica e giuridka; però, purtroppo, devo 
anche .affermare che pochissimo, o ,quasi nulla, 
si è fatto per quanto concerne la -revisione delle 
zone di recapito, rimasta ancorata ai vecchi 
canoni del ‘famoso modello Wlb.  

Durante le visits alle zone del mio collegio 
mi c,epita spesso di ascoltxre lanientele d.a 
parie dei portalettere, lamentele giustificate 
pemhé trovano ,conferma nelle centinaia di 
missive che ,mi giungono, ,quale deputato ap- 
partenente alla famigha dei postelegrafonici, 
dai portalettere delle altre regioni; lagnanze, 
ripeto, concernenti la lunghezza del percorso 
che normalmente viene compiuto per strade 
accidentate ed impervie. 

Ebbene, signor ministro, ella rimarrà cer- 
. tamente incredulo se le affermo cosc.ienziosa- 
mente che oggi .abbiamo ancora pare’cchi di 
detti dipendenti costretti a compiere a piedi 
dai 35 ai 45 chilometri 1quotidia.naniente con 
una bolgetta di vari chili di corrispondenza 
a tracolla, i ‘quali finiscono per logorare il 8- 
sico, con il sacrificio della salute, dovendo 
superare inateri,alinente i per,corsi specie nei 
mesi invernali e $quando ci si trova in età 
avanzata. La revisione del modello & / b  s’im- 
pone ‘quindi come una necessità inderogabile 
e deve essere condotta con spirito di umanità, 
tenendo presenti i fattori importanti della na- 
tura del percorso, della iquantità dei pezzi da 
recapitare ed anche dell’età. 

Altro desiderio che, signor ministro, desi- 
derc, rappresentarle, e che Cè molto sentito 
dalla categoria, B ,quello di vedere una buona 
volta a,ccolta la richiesta intesa ad ottenere, 
come si pmtica per i portalettere dei centri 
urbani, la concessione della divisa la #quale, 
in €ondo, n,on comporta una rilevante spesa e 
conc.orre a dare prestigio all’ainministrazione. 

M i n e  mi consenta di avvertirla che trs. il 
personale di cui mi sono occupato serpeggia 
un vivo .malcontento ed un grave risentimento 
acc~inpagnati da un senso di sfiducia verso 
la disciplina attuale dell’istituto postelegrafo- 
nico. I1 personale che per nec,essità di vita 
enti.:! in mpporti diretti con detto organo assi- 

- 

stenziale non .è .affatto contento - ad esempio - 
degli esosi canoni per le abitazioni date in 
fitto dall’istituto stesso, né dei modestissimi 
sussidi che vengono elargiti e non 6 soprat- 
tutto convinto del sistema iugulatorio dei pic- 
coli prestiti che vengono ad essi accordati. 

Inoltre, ho il dovere di puntualizzare un 
aspetto dell’azione amministrativa del di’ca- 
stero delle poste e telecomunicazioni che, pur- 
troppo, presenta delle lacune. ,Si tratta di 
quelle provvidenze di natura sociale ed assi- 
stenziale che sono carenti di unicità di indi- 
rizzo oltre che di adeguatezza di mezzi. 

hqanca addirittura un corpo di norme che 
regolino la materia il che obbliga l’ammini- 
strazione a svolgere il limitatissimo piano di 
assistenza sociale con fondi extra-bilan,cio. Si 
perpetua così una situazione che non dà ga- 
ranzi.a né al personale, né alla stessa ammini- 
strazione. 

Connesso al problema dell’assistenza B 
quello del dopolavoro postelegrBfonico, sul 
quale ho avuto il pregio di sofferinarmi in 
occasione della ,discussione ‘del precedente bi- 
lancio, problema che da ben 16 anni attende 
una soluzione. 

Torna, pertanto, utile far rilevare .come 
oggi la ricreazione dei lavoratori, sotto 
l’aspetto culturale, turistico e sportivo abbia 
avulo il riconos,cimento e 13 digniiB di di- 
castero. 

Le sezioni del dopolavoro pos telegrafoiiico 
furono ricostituite, alla ,fine della guerra, su 
inizi.ativa dei dipendenti con scarsi mezzi e 
molta buona volontà. ‘Oggi, quelle stesse se- 
zioni sono vitalissime e svolgono anche un 
notevole programma di attività sociale e assi- 
stenziale, nonostante gli scarsi c,ontributi dati 
dal! ’a.mministrazione. 

Signor Presidente, onorevoli colleghi, con 
queste poche osservazioni che hanno il pregio 
della modestia, chiudo il mio intervento, con 
la certezza che il ministro Spata,ro, sensibilis- 
simo alla soluzione dei problemi degli ex ri- 
cevitoriali, si prodigdherà con ogni mezzo per 
condurre in porto il problema della quiescenza 
e terrà nella giusta considerazione i nostri 
sugTerinienti, dettati non certo dal desiderio 
di critica, bensì dalla esperienza di molti anni 
di lavoro trascorsi negli uffici postelegrafonici 
e da! desiderio sempre vivo di veder progre- 
dire i postelegr,afoni,ci e soprattutto l’amini- 
nistrazione postelegrafonica alla quale spon- 
taneo e sincero Tivolgo l’augurio di saperla 
un giorno non lontano all’avanguardia delle 
(:onsorelle delle altre nazioni. 

Sento an’che il dovere di ringraziare l’ono- 
revole S,ammartino per averci dato un6 rgla- 
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zione chiara e documentata. E dato che nelle 
tribune vedo una folta rappresentanza di po- 
stelegrafonici, ritengo di interpretare i senti- 
menti dei miei ,onorevoli colleghi per assicu- 
rarli del nostro vivo interessamento per i loro 
problemi e della nostra piena considerazione 
per l‘importante lavoro che svolgono in umiltà 
ed onesa. l(Applazcsi) e1 centro). 

PRESIDENTE. E iscritto a parlare l’ono- 
revole Schiavetti. .Ne ha facoltà. 

SCHIAVETTI. Signor Presidente, onore- 
voli colleghi, l’argomento che sarà oggetto di  
questo mio brevissimo intervento lè $quello del- 
l’attività della R.A.I. e della televisione e delle 
inerenti responsabilità del Ministero delle po- 
ste e telecomunicazioni. 

Devo dire subito a iquest,o riguardo che 
non sono mai riuscito a ‘capire bene per quali 
motivi questa ,funzione di vigilanza sull’atti- 
vita della R.A.I. e della televisione sia stata 
affidata al (Ministero delle poste E! delle teleco- 
municazioni. Balvo, si capisce, per la vigi- 
lanza sugli impianti tecnici, per il resto mi 
pare che l’aver attribuito questa sfera di com- 
petenza al Ministero delle poste non sia st,ata 
la migliore soluzione del problema della vigi- 
lanza dello Stato sulle radio emissioni e sulle 
teleproiezioni. Evidentemente si B data una 
importanza eccessiva allo strumento tecnico e 
dallo strumento tecnico si 6 passati arbitraria- 
mente alla funzione. 13 come se, per esempio, 
per il fatto che alcune decine di anni or sono 
la diffusione della cultura er,a prevalentemente 
affidata ai libri e ai giornali, i problemi della 
istruzione popolare o addirittura della pub- 
blica istruzione fossero stati assegnati alla 
competenza, non del Ministero della pubblica 
istruzione, ma a quella del $Ministero dell’in- 
dustria, per il fatto che la produzione della 
carta o dell’inchiostro rientrano nella compe- 
tenza di ,quel dicastero. 

E: per questo che quando ho dovuto trat- 
tare l’argomento mi sono sempre trovato im- 
pacciato .a parlarne in sede di bilancio del Mi- 
nistero delle poste. 

In effetti vi 4, per (quanto riguarda le di- 
rettive culturali di massima, un comitato mi- 
nisteriale che rientra nella diretta responsa- 
bi1it.h e nella sfera di competenza del Ministero 
delle poste e telecomunicazioni. Vi sono però 
i problemi dell’indipendenza politica e della 
cjbiettivita informativa della R.A.I., che non 
possono essere trattati dal Ministero delle po- 
ste e che sono stati affidati alla Presidenza del 
Consiglio dei ministri. Questo B veramente 
uno degli aspetti più importanti dell’attività 
della R.A.I. e della televisione, il quale do- 
vrebbe trovare sede perciò nella discussione 

del bilancio del tesoro, quando si parla del- 
l’attività della Presidenza del Consiglio. 

Quakuno ha parlato (e, fra gli altri, lo 
stesso ministro Bpataro, nella Pecente discus- 
siore a l  Senato) di una competenza quasi 
esclusiva della Commissione parlamentare di  
vigilanza. [Ma 6 evidente che, anche se si ac- 
cettasse !questo punto di vista, rimarrebbe 
sempre scoperto il problema dell’organo go- 
vernativo responsabile dell’indirizzo della 
R.A.1.-TV. Tutti conoscono quali sono le tri- 
bolazioni di questa povera Conimissione di vi- 
gilanza, la (quale è condannata a esercitare 
un’opera di controllo a posteriori, opera di 
controllo che, quindi, non riesce mai a rag- 
giungere il psoprio fine. Senza considerare poi 
che ‘questa Commissione di vigilanza, essendo 
stata formata con criteri di carattere rappre- 
sentativo e politico, vede sempre la maggio- 
rauza governativa schierarsi ,contro l’opposi- 
zione, per cui lqualsiasi osservazione venga 
fatta, anche se ha un ,fondamento di obietti- 
vita e di ragionevolezza, ricade nella lotta si- 
stematica fra maggioranza e minoranza e 
quest’ultima, in sostanza, non riesce mai ad 
avere ragione. 

Mi auguro che si trovi finalmente in bre- 
ve tempo, una soluzione organica e razionale 
a questo problema della responsabilita politica 
per quanto riguarda la radio e la televisione. 
4 questo proposito debbo ricordare che 8 in 
gestazione un disegno di iegge suii’ordina- 
ment,o della Presidenza del Consiglio, nel 
quale potrebbe probabilmente trovare una 
sfera di competenza e una disciplina adeguata 
anche l’attività che svolgono la radio e la te- 
levisione. E già un’attivitB enormemente im- 
port,ante per la sua sostanza attuale, ma che 
assume ogni giorno un rilievo maggiore. Ra- 
sti ricordare che la R.A.I. ha superato 7 mi- 
lioni di abbonati e la televisione un milione 
e chq insieme raggiungono un totale di introiti 
di circa 38 miliardi all’anno. Questo dimostra 
quale straordinaria influenza possa avere un 
organismo di ‘questo genere sulla informa- 
zioce dell’opinione pubblica e sulla forma- 
zione del gusto, in mezzo alle classi popolari. 
L’influenza della radio e della televisione deve 
essere seguita con molta attenzione e con molto 
interesse, perché si tratta di un fenomeno che 
si accompagna strettamente a un intervento 
sempre più largo e diretto delle masse nella 
vita civile del paese. Forse tra qualche anno 
assisteremo alla modifkazione dei gusti delle 
masse popolari appunto per effetto della tele- 
visione, la [quale non si rivolge solo ai proprie- 
tari di apparecchi, ma a milioni di cittadini 
attraverso quelle riunioni serali che sono di- 



4tti Parlamentari - 9879 - Camera dei Deputatz 

I11 LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 17 LUGLIO 1959 

ventate ormai un’abitudine di gran parte degli 
italiani. 

Naturalmente, l’influenza culturale della 
radio e della televisione B molto più forte sugli 
strati popolari che non sugli strati cosiddetti 
elevati. Gli strati popolari hanno infatti pochi 
altri strumenti di cultura e di informazione, 
quindi essi risentono in massima parte della 
influenza della radio e della televisione, tanto 
per !quello ,che vi B di buono che per quello 
che vi B di. cattivo. A questo proposito i giu- 
dizi sono estremamente vari. Ma se scorriamo 
la stamp.a Iquotidiana, possiamo accorgerci fa- 
cilmente che la radio e la televisione non han- 
no, ,come si suo1 dire, una buona stampa nel 
nostro paese ed esse forniscono ogni giorno 
ai redattori dei vari giornali una ingente massa 
di argomenti, in cui le criti’che .alle emissioni 
della radio e alle proiezioni della televisione 
superano le adesioni e gli elogi; e non si tratta 
solo di giornali della sinistra, ma di giornali 
della maggioranza e dei partiti fiancheggiatori. 

Per quel che riguarda l’attività della radio 
vi B in mezzo al pubblico del malcontento. 

La relazione del Senato parla brevemente 
dell’attività della radio e della televisione, 
mer?tre la relazione di minoranza della Ca- 
mera ne parla ampiamente; e coloro che la 
leggeranno vi troveranno tutti quei motivi di 
diffidenza e di scontento che serpeggiano nel 
pubbli,co. 

Per noi l’aspetto più importante & quello 
dell’influenza politica della radio e della tele- 
visime, le ,quali sarebbero tenute al rispetto 
formale dell’indipendenza politi,ca e della 
obiet&iva informazione, come dice l’arti’colo 1’1 
della legge 3 aprile 1947. Ritengo che nessuno 
possa sostenere che in effetti la radio e la te- 
levisione siano obiettive e abbiano un minimo 
di indipendenza politica. 

Questi due enti, evidentemente, si sono 
adeguati al clima e al costume politimco del no- 
stro paese, nel quale vige la vecchia regola 
espressa in un celebre aforisma francese: (( il 
potere non servirebbe a nulla se non se ne 
abusasse 1). IQuando un partito si t.rova in mano 
uno strumento che pub influenzare l’opinione 
pubblica non ha più il senso del limite e pensa 
che farebbe la parte del minchione se non si 
giovasse quanto più possibile della posizione 
di privilegio in cui, per un tempo più o meno 
lungo, si trova. S i  li! arrivati al pu.nto di in- 
trodurre e di mantenere pertinayxmente, no- 
nostante le obiezioni e le osservazioni della 
Commissione parlamentare di vigilanza, il co-2 
stume del commento politico. Ora vorrei se-‘ 
gnalare al ministro delle poste e delle teleco- 
municazioni, alla ICamera e all’opinione pub- 

blica in generale quanto questo costume del 
commento politico sia contrario al precetto 
fondamentale dell’indipendenza politica e del- 
la obiettività informativa della R.A.1.-TV. 

Riconosco che & difficile, soprattutto per un 
italiano, essere obiettivo, sereno, indipen- 
dent,e, perché ciascuno di noi ha determinate 
idee e preferenze politiche, che portato a far 
valere in ogni sua manifestazione; ma avere 
istituito la trasmissione di veri e propri coin- 
menti politici, in cui non si espongono più i 
fatti ma si valut,ano e si dà loro un certo colore 
(un colore che, naturalmente, rispecchia sem- 
pre l’orientamento del ‘Governo e della maggio- 
ranza) signiffica avere a.ssunto la i.esponsabilit8à 
di snaturare completamente (quella che do- 
vrebbe essere la fondamentale caratteristica 
della R.A.1.-TV. 

Contro .questo stato di cose si ’è protestato 
in sede di Commissione parlamentare di vigi- 
lanza e per alcune settimane si .è riusciii a 
far sospendere la diffusione di uno di questi 
commenti; ma poi la trasmissione 18 stat,a ri- 
presa, evidentemente perché si pensava che si 
trattasse di un’occasione troppo favorevole per 
aumentare il peso della propTia influenza sul- 
l’opinione pubblica. 

I.’riina del 18 aprile 1Q.B esist,eva un com- 
plesso di principi comuni ai diversi partiti 
circa l’uso ,della radio (allora non vi era an- 
coi*ci la televisione, ma il prolblema B nati.” 
mente identico). Tutti coloro che si erano OC- 
cupn.ti di questo mezzo di diffusione conveni- 
vaiio sulla necessità ,che questa attività fosse 
sottratta agli interessi di ,questo o quel partito. 

&,on voglio allungare la già lunga collana 
delle citazioni fatte al riguardo, ma non ~ICISSO 
non ricordare che il 2,8 settembre ,1946 l’allora 
ministro delle poste e telegrafi, onorevole 
Scelba i(l’onorevo1e ‘Spataro, se non erro, era 
presidente della .R.A.I., carica che tenne per 
circa ,quattro anni, fino al 1950) fece, in una 
intervista al ‘Giornale cl’Ztal.iu alcune interes- 
santi dichiarazioni. 

(1 Per quel che riguarda l’organizzazione 
pratica dell’ente per !e radiodiffusioni - ebbe 
a dire l’onorevo1,e Scelba - le discussioni pos- 
sono essere molteplici, ma a me pare che in 
ogni caso vadano rispettate le esigenze : 10) che 
la radio non diventi strumento di pai%ito o di 
partiti e nemmeno di quelli che stanno al Go- 
verno; 26) che si tenga conto-che’la radio vive 
del pubblico e deve servire il pubblico, e nulla 
deve essere detto che possa offendere le con- 
vinzioni civili, politi’che e religiose del popolo; 
30) che il pubblilco dei radioabbonati abbia. il 
diritto di dire saltuariamente la sua paro13 n .  
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G chiaro che queste promesse non sono sh te  
mantenute. 

E mi pare che l’indipendenza e l’obietti- 
vità della R.A.I. dovrebbe essere ricercata in 
quel famoso (( vallone della luna )) in cui Lu- 
dovico Ariosto, nel XXXIV canto dell’Orlando 
Furimo, confinava tutte le cose che non si tro- 
vavano pii1 in terra. I3 forse per questo che 
si stanno ,facendo dei tentativi per arrivare 
alla luna per vedere se in *quel (( vallone )I si 
trovano, *fra l’altro, le promesse dell’onorevole 
Scelba e di tanti altri suoi colleghi di governo 
e di attività politica. 

In #quel tempo si (facevano queste promesse 
e si insisteva sulla necessità dell’obiettivith 
informativa della R.A.J. e sulla sua indipen- 
denza politica, perché ancora il primo scontro 
t,ra. le ,forze di destra e ‘quelle di sinistra non 
era avvenuto. Vi erano anzi, in seguito al- 
l’esito della lotta di liberazione, molte proba- 
bilith che le elezioni per il primo Parlamento 
repubblicano fossero vinte dalle forze di sini- 
stra, o per lo meno la cosa era dubbia. Per 
quest,o si facevano tante promesse, come quel- 
la, per esempio, relativa all’istituzione ed alla 
difesa delle regioni. I1 partito che è diventato 
poi maggioranza, pensava, nell’ipotesi che non 
potesse conquistare il potere, di assicurarsi 
una trincea di difesa contro una presunta 
esorbitanza dei partiti di sinistra arrivati al 
potere. 

Ecco percht5 sons state fatte tante prorlesse. 
Ma appena il 18 aprile 1948 il potere è toccato 
al partito della democrazia cristiana ed ai 
parliti minori con essa alleati, esse sono state 
dimenticate nella presunzione che la posizione 
di privilegio della democrazia cristiana po- 
tesse durare ancora per moti anni. 

T;: inutile ricordare che i passati avveni- 
menti del nostro paese hanno dimostrato che 
non bisogna mai essere troppo ,fiduciosi in 
previsioni di questo genere, perché vi possono 
essere delle scadenze o dei mutaxnenti improv- 
visi o graduali della situazione politica. Sa- 
rebbe molto bene, anche da (questo punto di 
vista prudenziale oltre che da un punto di vi- 
sta di costume politico, che si ritornasse alla 
attuazione di quelle promesse e dell’impegno 
al rispetto dell’indipendenza politica e della 
obiet.tività della A.A.i[. 

La cosa lè tanto più grave dal punto di vi- 
sta del costume civile, e non soltanto dal 
punto di vista della lotta politica, in quanto 
questa ormai da tutti riconosciuta faziosità 
della R.A.1.-TV. costituisce un elemento di 
diseducazione e di disorientamento spirituale 
del nostro paese. Richiamo l’attenzione dei 
colleghi su :questo aspetto della ,questione. 

Voi sapete che la R.A.1.-TV. trova i mezzi 
per la sua attività nei canoni pagati da tutti 
gli italiani, e che i-iviamo in un paese in cui 
la lotta politica ha veduto una maggioranza 
che non h a  un margine estremamente largo. 
Vi seno circa 10-12 milioni di italiani che pos- 
soiio essere considerati all’opposizione perma- 
nente o saltuaria del iGoverno attualmente in 
carica e della maggioranza che lo sostiene. 
Questi io-12 milioni di italiani che pagano 
questo canone, hanno la coscienza, ogni gior- 
no, di esser vittime di una sopraffazione. Essi 
debbono constatare che la R.A.I., con mezzi 
pii1 o meno coperti, fa propaganda per il Go- 
v e x o  e che questo oi-ganismo non risponde a 
que!l’obbligo di imparzialità che dovrebbe 
avere. Gli abbonati perciò pagano uno stru- 
mento di informazione politi” e di formazione 
dell’opinione pubblica che agisce contro questa 
larga parte di italiani. 

Se questa opposizione fosse di non grande 
rilievo, allora si potrebbe fare esclusivamente 
un ,problema di carattere di principio. 

Ma iqui ci troviamo dinanzi al fatto con- 
crei0 che più di un terzo degli italiani sta in 
una posizione di opposizione costante all’at- 
tuaie maggioranza. [Ciò deve ,farci pensare che 
bisogna usare non dirò con onestà - perché 
penso che ,anche questa sia una di lquelle cose 
emigrate sulla luna - ma con molta discre 
zione di [questo *monopolio della radio e della 
1 beieviaiuile, 1 perci16 ii popoio iiaiiano non ad- 
divenga, attraverso la lezione quotidiana, alla 
constatazione che, quando si arriva al go- 
verno, si fa quello che piace al governo stesso 
e alla sua maggioranza, che non vi sono più 
regole, che non vi sono più leggi di onestà e 
di costume civile: chi ha il potere ne deve 
approfittare. 

Ricordate che nella coscienza del popolo 
italiano una persuasione di ,questo genere ha 
un carattere secolare : ricordiamo tutti i cattivi 
governi che h a  avuto il nostro paese, dal go- 
verno borbonico a lquello dello Stato pontifi- 
cio, che nel ,1830 provocò persino un passo di 
tutte le potenze europee per il malgoverno che 
faceva sulle popolazioni. 

Il popolo italiano, nella sua esperienza se- 
colare, ha in sé questa diffidenza verso il Go- 
verno, verso coloro che detengono il potere. 
Accrescere questa diffidenza, dare nuovi argo- 
ment: a, questa diffidenza con un cattivo uso 
del13 radio e della televisione, costituisce, a 
mio parere, un’enorme responsabilità. Riso- 
gnerebbe invece che il popolo italiano potesse 
assistere a una prova, a un esempio di lealtà 
da parte del ,Governo, per cui si faccia uso con 
discrezione, senza approfittarne eccessiva- 



At t i  Parlamentari  - 9881 - Camera del Deputati 
~~ ~ ~ 

I11 LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 17 LUGLIO 1959 

mente, di un mezzo così potente come la radio 
e la televisione. 

Si parla tante volte dell’inserzione delle 
masse nella vita dello 8tat.o. Più che parlare 
di inserzione ,(perche $questo 6 un fatto mate- 
riale: an’che il :fascismo ha inserito le masse 
ne1l.z vita dello ,Statoj ma sappiamo bene con 
quaii metodi ,& arrivato a (questa inserzione), 
potremmo parlare di avvicinamento delle mas- 
se alla vita dello Stato, al concetto delle ne- 
cessità dello Stato, al rispetto di una norma 
comune per tutti i partiti: sia per quelli di 
maggioranza sia per quelli della minoranza. 

Orbene, ‘quest’opera di avvicinamento delle 
masse alla vita dello Stato non si compie 
quando ogni giorno si fornisce ad ogni conta- 
dino, ad ogni bracciante, ad ogni ,artigiano, 
ad ogni operaio del nostro paese, la prova che 
un organo così importante della informazione 
e della formazione politica del paese, è usato 
non per ,fini comuni a tutti gli italiani, ma 
soltanto per il sodisfacimento degli interessi 
particolari del partito che detiene il potere. 
Questo e enormemente diséducativo; ‘questo 
opera giorno per giorno - se lo ricordino bene 
tutti i colleghi - nella coscienza popolare. Ri- 
tengo che ‘un governo il quale ponesse fine a 
qud’ope ra  faziosa, un governo che dessg lo 
spettacolo del rispetto di {questa legge, di ‘que- 
sta spe,cie di contratto che ci impegna tult8i a 
osservare alcuni principi fondamentali della 
vita civile e politica, sarebbe veramente bene- 
merito agli occhi del paese e gioverebbe inol- 
tissimo allo sviluppo civile del nostro popolo. 

In che modo si pub arrivare ii raggiungere 
questo obiettivo ? Potrebbe esservi, come ho 
detto, questa prova di )buona volontà, questa 
spe,cie di ravvedimento da parte del ‘Governo. 
Ma possiamo ritenere che questa sia una cosa 
molto difficile. Pertanto, cerchiamo per lo 
men9 di trovare un espediente di carattere 
maberiale e meccanico. 

B con ,questo concetto che con i colleghi 
Albarello e Mazzali abbiamo presentato una 
proposta di legge, con cui proponiamo che 
sistanaticamente possano parlare alla radio i 
rappresentanti di tutti i partiti. In tal modo 
il Governo e la maggioranza non si troveranno 
in difficoltà per quanto riguarda il rispetto 
ddld legge o il dovere della obiettività e della 
indipendenza di questi opgani di inaforma- 
zione; in lquesto modo si arriverebbe per lo 
meno ad una neutralizzazione, sempre Tela- 
tiva, delle diverse influenze e l’Italia darebbe 
un esempio di civiltà e di buon costume poli- 
tico introducendo apertamente (cosa ‘che, del 
resto, avviene già in altri paesi) il sistema 
deIh pluralità degli interlocutori alla radio e 

alla televisione, pluralità che assicurerebbe 
pienamente una fra le condizioni fondamen- 
tali perche sia promosso il costume politico e 
sia dato un .carattere di civiltà e di educazione 
alla lotta politica del paese. (rlpplausi n sini- 
stra - Congratulazioni). 

Presentazione di un disegno di legge. 

SPATARiO, Ministro delle poste e delle te- 
lecomunicazioni. Chiedo di parla,re per la pre- 
sentazione di un disegno di legge. 

PRHSIDENTE. Ne ha facoltà. 
SPATARiO, Ministro dveIle poste e delle te- 

lecomunicazioni. Mi onoro presentare, a nome 
del ministro del commercio con l’estero, i l  di- 
segno di legge: 

‘( Con,cessione a favore dell’Istituto nazio- 
nale per il commercio con l’estero di un con- 
tributo ,di lire 400 milioni ‘quale riinborso del- 
le spese sostenute per le operazioni di rileva- 
zione, di controllo e di contabilizzazione delle 
importazioni in Italia di merci sui program- 
mi di aiuto economisco ) I .  

PRBStIDENTE. Do atto della presentazione 
di questo disegno di legge, che sarà stampato, 
distribuito e trasmesso alla Commissione com- 
petente, con riserva di stabilirne la sede. 

Si riprende la, discussione. 

PRESIDENTE. Q iscritto a parlare l’ono- 
revole Calvaresi. Ne ha facoltà. 

CALVARESI. Signor Presidente, onore- 
voli colleghi, l’esame del bilancio di previ- 
sione per l’esercizio finanziario dal 1” luglio 
i959 al 30 giugno i960 del Ministero delle 
poste e delle telecomunicazioni offre l’occa- 
sione di precisare e determinare i confini tra 
gli aspetti tecnici ed amministrativi, che in- 
dubbiamente esistono, e gli aspetti politici, 
sociali ed economici, che in tale settore sono 
rilevant,i, anche se misconosciuti e, qualche 
volta, apertamente negati. 

Di solito i problemi, spesso difficili e com- 
plessi che interessano l’attività di questo dica- 
stero, sono relegati nel limbo dell’indiffe- 
renza, e scarsa è l’attenzione che viene posta 
al retto funzionamento ,dei servizi che fanno 
capo al Ministero delle poste e delle teleco- 
municazioni. Eppure, al di 1& delle cifre del 
bilancio e della loro consistenza quantitativa, 
l’attività di questo settore della pubblica am- 
ministrazione interessa direttamente ed indi- 
rettamente tutto i1 territorio nazionale e larghi 
strati della popolazione del nostro paese. Né 
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va dimenticato che oltre 110 mila dipendenti 
dello Stato danno la loro attività, preziosa 
attività, per l’espletamento di quei servizi e 
compiti assegnati al Ministero, con notevole 
diligenza, resa più meritoria dal fatto che 
spesso le loro condizioni economiche sono del 
tutto inadeguate ai compiti loro affidati ed al 
livello raggiunto dal ,costo della vita. 

In  questo mio intervento intendo appro- 
fondire tre t,emi, che ritengo di notevole inte- 
resse e che riguardano: P) l’azienda telefo- 
nica di Stato, l’attività delle società conces- 
sionarie, il loro riordinamento e l’assetto ge- 
nerale dei servizi telefonici; 2”) i problemi 
concernenti la riforma di struttura dell’am- 
minist,razione delle poste e delle telecomuni- 
cazioni; 30) alcune questioni relative al per- 
sonale. 

Sui servizi telefonici, con riferimento al- 
l’azienda telefonica di Stato ed alle 5 societh 
concessionarie, la situazione, oggi, si presenta 
con alcune caratteristiche contraddizioni che 
non pososno sfuggire all’esame della Camera. 
Come B noto, con -decreto legge del 6 giugno 
1957 si è completata l’operazione di irizza- 
zione dei telefoni con l’acquisto da parte del- 
l’I.R.I. del pacchetto di maggioranza della 
TE.TI. e della (1 Set n. Si B trattato senza 
dubbio di un passo avanti compiuto nella dire- 
zione di una migliore sistemazione del ser- 
vizio telefonico. Pertanto, il sistema telefo- 
nico i! attualmente basato sull’azienda di Stato 
per quanto si riferisce all’esercizio delle linee 
a grande dist.anza e sulle 5 societh conces- 
sionarie (1 irizzate )) per l’esercizio dei tele- 
foni nei comuni e fra comuni nell’ambito 
delle regioni. Le 5 società concessionarie sono 
autonome e ciascuna di esse esercita i servizi 
nell’ambito di zone ad estensione pluriregio- 
nale. L’azienda telefonica di Stato esercita 
invece linee nazionali che collegano i capo- 
luoghi di regione. Le linee statali sono in 
rete aerea, in cavi, in cavo coassiale ed in 
ponti radio. 

Nei terminali r,egionali e piwv’inciali la 
rete statale si collega con quelle delle societh 
concessionarie : di qui sorgono rapporti tec- 
nico amministrativi fra le 5 società e l’azienda 
statale. Esaminerò in seguito con maggiori 
dettagli questi aspetti particolari allo scopo 
di formulare alcune proposte. 

Vi sono oggi in Italia 3 milioni 182 mila 
455 apparecchi telefonici installati. Alla fine 
del 1957 essi erano 2 milioni 259 mila 676. Si 
può dire quindi che vi è stato un incremento 
not,evole. Ma se si confronta la nostra situa- 
zione con quella degli altri paesi, balza evi- 
dente che l’Italia B quasi agli ultimi posti 

per quanto concerne la densità telefonica. Dai 
dati esposti nella relazione di maggioranza 
dell’onorevole Sammartino risulta infatti che 
tra i paesi dell’Europa occidentale l’Italia, 
con una densit,h telefonica di 6,3 apparecchi 
per cento abitanti, si trova in condizioni di 
superiorità solo nei confronti della Spagna e 
del Portogallo ed i! indietro agli altri paesi. 

Quindi il nostro ritardo, considerando la 
nostra media nazionale, è davvero preoccu- 
pante. Ancora più preoccupanti gli indici rela- 
tivi alla diffusione del telefono, considerati 
regione per regione. Essi rivelano gravi squi- 
libri tra regione del nord e del sud, e tra 
c i t a  e centri di campagna. 

Infatti, a Milano abbiamo una densità di 
39,8 apparecchi telefonici per cento abitanti. 
Roma e Torino si aggirano all’incirca a 27 
apparecchi per cento abitanti. Ma nel meri- 
dione, e parlo delle grandi città e dei capo- 
luoghi di regione, la situazione è molto di- 
versa. A Napoli abbiamo una densità di 9,8 
apparecchi ogni cento abitanti, per scendere 
a una densità di 6 apparecchi a Bari. 

I3 stato rilevato, nei dibattiti precedenti, 
che vi sono zone dell’Italia centrale e meri- 
dionale dove abbiamo una densità telefonica 
di 15 apparecchi per mille abitanti. Ed B un 
fatto che deve preoccupare la Camera che 
su 24 mila centri abitati oltre i due terzi sono 
sprovvisti di telefono. 

Questi dati dimostrano che v’è ancora 
molto da fare in questo campo. Naturalmente 
il problema non va affrontato con i soli criteri 
della cosiddetta (( saggia ed oculata )) ammi- 
nistrazione. Perché, onorevoli colleghi, se- 
guendo tali criteri avremo il risultato che le 
nuove utenze, e quindi i nuovi investimenti, 
saranno ancor più concentrati nelle zone, 
regioni e città più attive industrialmente ed 
economicamente, mentre saranno trascurati i 
centri minori, più depressi e più isolati. Oc- 
corre rendersi conto che il servizio. telefonico 
è un servizio di interesse pubblico e quindi 
in un certo senso, un servizio sociale in quanto 
direttamente interessa la collett.ivit& nazio- 
nale. Per cui la questione deve essere conside- 
rata soprattutto dal punto di vista degli inte- 
ressi dei cittadini e non solo sotto il profilo 
della (( economicità )I della gestione dei ser- 
vizi telefonici. Non è possibile, in pieno secolo 
ventesimo quando la scienza fa dei passi così 
giganteschi e riesce a collegare interi conti- 
nenti, che delle piccole frazioni di monta- 
gna o del meridione non abbiano la possibi- 
lità di collegamenti telefonici con i centri più 
vicini. A volte il telefono per queste piccole 
frazioni sperdute può significare il pronto 
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intervento di medici per salvare vite umane 
e l’organizzazione di soccorsi urgenti e tem- 
pestivi nei casi di calamità naturali. 

Ripeto che l’ulteriore sviluppo dei servizi 
telefonici nel nostro paese non può essere 
considerato solo come un problema tecnico- 
amministrativo, ma va visto come problema 
d’interesse. pubblico e sociale. 

Pochi giorni fa si 4 tenuta a Torino l’as- 
semblea annuale ,degli azionisti della società 
telefonica S.T.E.T. a cui fanno capo le 5 so- 
cietà concessionarie (( Stipel )) - (C Telve )) - 
(( Timo 1) - (( 8et n. Dai dati pubblicati risulta 
che il bilancio del 1958 si è chiuso con un 
utile di 8 .miliardi 775 milioni 900 mila lire. 
I3 stato anche deliberato di aumentare il capi- 
tale da 120 a 140 miliardi. Nella relazione sul 
bilancio della S.T.E.T., ldtto dal dirtettore 
generale dottor Guglielmo Reiss Romoli, si af- 
ferma che ’è stato redatto un piano quinquen- 
nale ,dal 1959 al 1963 per dare il telefono ad 
1 milione e 152 mila nuovi abbonati. Per que- 
st,a ulteriore diffusione del telefono si ritiene 
necessario investire una somma di 325 mi- 
liardi. In base alla convenzione del 1957 tra 
le S.T.E.T. ed il Governo si era convenuto di 
fissare le nuove tariffe a partire dal 10 gen- 
naio 1959. 

Orbene le società concessionarie minac- 
ciano di non procedere agli investimenti 
necessari se non si aumentano le tariffe tele. 
foniche e di non rispettare gli impegni pre- 
visti dal piano regolatore telefonico nazionale. 
Queste minacce, oltre ad essere particolar- 
mente gravi, debbono essere respinte per di- 
versi motivi : 

10) perché è assurdo che si pretenda 
dagli abbonati un ulteriore aggravi0 per un 
servizio che è ancora lungi dall’essere sodi- 
sfacente ed attrezzato secondo i criteri della 
tecnica più progredita; 

20) perché un aumento delle tariffe, an- 
che dal punto di vista dei soli criteri econo- 
mici, ostacolerebbe il flusso delle nuove 
utenze; 

30) perché nel settore non v’è una satu- 
razione. Anzi, ogni anno vi sono in media 
oltre 200 mila richieste di nuove utenze che 
debbono attendere mesi e mesi prima di es- 
sere evase; 

40) perché un aumento delle tariffe, con- 
sentito. dal Governo, darebbe una spinta al- 
l’ulteriore aumento del costo della vita. 

Né vale l’argomentazione che negli altri 
paesi del M.E.C. vigono tariffe pù alte delle 
nostre. Anzitutto B da rilevare che lì il ser- 
vizio è più modernamente attrezzato e che 
il reddito B più elevato. Oggi, in  verità, con 

il pretesto del M.E,C., che secondo gli ani- 
bienti governativi avrebbe dovuto significare 
un miglioramento delle condizioni di vita del 
nostro popolo, si cerca di aumentare il costo 
dei servizi a danno dei ceti meno abbienti ed 
a favorire il massimo profitto di alcuni pri- 
vati. Siamo convinti che le società conces- 
sionarie possono far fronte agli impegni dei 
nuovi investimenti senza ricorrere all’aumento 
delle tariffe che, come ho detto, rappresente- 
rebbe una seria remora allo sviluppo telefo- 
nico nazionale. 

Vi sono concrete possibilità di ridurre i 
costi, naturalmente non a svantaggio dei 
dipendenti e degli utenti. Si organizzino me- 
glio i servizi e si modernizzino gli stessi; si 
lotti contro gli sperperi e si evitino le spese 
non necessarie. Comunque, ci si renda sem- 
pre conto che si tratta di un servizio pubblico 
e sociale e non di uno strumento per rica- 
vare il massimo profitto. 

Ci si chiede spesso se l’organizzazione del 
nostro sistema telefonico risponde alle esi- 
genze dei cittadini e se essa è in grado di 
assicurare, in questo settore, lo sviluppo ri- 
chiesto ed indispensabile. Anche sotto il pro- 
filo della riduzione dei costi e della moder- 
aizzazione e,d efficienza del servizio telefo- 
nico, tale quesito merita un’attenta risposta. 
. Poiché, come sopra ho documentato, il no- 
stro sistema telefonico B impei-niato sul- 
l’azienda telefonica di Stato e sulle cinque 
società concessionarie (( irizzate 1) (quindi con- 
trollate dallo Stato), in alcuni, sensibili alle 
necessità di un più efficace assetto unitario 
del settore, si è fatta strada l’opinione che 
tale auspicata unificazione si possa realizzare 
nell’ambito dell’I.R.1. procedendo ad (( iriz- 
zare )) l’azienda telefonica di Stato. 

Certamente il progresso tecnico e le esi- 
genze economiche consigliano l’unificazione 
generale dei servizi telefonici. Lo sviluppo 
della telefonia impone la necessità che la rete 
sia unica, gestita da un. unico ente, con uni- 
cità di codici impianti e segnali. Ora, i gruppi 
più direttamente legati alla politica mono- 
polistica, sostengono che questo processo di 
unificazione debba svolgersi con la (( irizza- 
zione )) ,dell’azienda telefonica di Stato. 

I1 22 ottobre dello scorso anno, il presi- 
dente dell’I.R.I., onorevole Fascetti, dichiarò : 
(( Rimane ed è grave i l  problema dell’azienda 
telefonica di Stato. Non ha senso l’unifica- 
zione delle concessionarie ‘qualora non si com- 
pia il passo successivo dell’unificazione della 
intera rete telefonica.. Si renderà perta,nto 
necessario creare una sesta società destinata 
ad assorbire l’azien’da telefonica di Stato, la 
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quale non potrà mai adeguare i suoi servizi 
alle esigenze degli utenti n. Dalle dichiarazioni 
dell’onorevole Fascetti traspare evidente la 
volontà di assorbire l’azienda telefonica di 
Stato nell’I.R.1. 

Se con le decisioni ,del 1957 che portb nel 
gruppo I.R.I. la TE.TI. e la (1 Set )), si fece 
indubbiamente un passo avanti nella conce- 
zione del servizio t,elefonico come servizio di 
pubblico interesse, la proposta dell’onore- 
vole Fascetti minaccia di far fare due passi 
indietro. D’altra parte non riusciamo a com- 
prendere come mai il presidente dell’I.R.1. 
si sia fatto portavoce di interessi privati e 
monopolitistici ed abbia riesumato i vecchi 
e stantii spunti polemici delle concessionarie 
e dei monopoli contro la presunta inefficienza 
dell’azienda telefonica di Stato. 

Pes amore .di tesi non voglio qui sostenere 
che tutto vada bene. nell’azienda di Stato. Vi 
sono problemi di organizzazione e di migliore 
efficienza che vanno affrontati. Ma dire che 
l’azienda di Stato debba essere soppressa ed 
(C irizzata 1) significherebbe, in ultima analisi, 
risolvere il problema secondo la linea propu- 
gnata dai gruppi privati. 

Non B da .dimenticare che 1’a.zienda di 
Stato ha dovuto sempre sopportare gli inve- 
stimenti più onerosi, senza vantaggi imme- 
diati. E così essa ha provveduto alle comuni- 
cazioni telefoniche a lunga distanza, mentre 
ie concessionarie hanno avuto il vantaggio di 
operare entro l’ambito di zone più ristrette e 
a maggiore densità telefonica, realizzando in- 
genti profitti. In linea generale questa pole- 
mica contro l’azienda di Stato va inquadrata 
nell’offensiva attualmente condotta contro le 
iniziative statali, cioè contro lo (( statalismo D, 
e vorrebbe ,dimostrare che lo Stato è incapace 
di gestire un pubblico servizio. Questo ragio- 
namento va respinto in linea di principio, ma 
nella fattispecie si può agevdmente dimo- 
strare che l’azienda telefonica di Stato com- 
plessivamente è stata all’altezza dei suoi com- 
piti ed ha assolto a funzioni, nel campo della 
telefonia, altamente meritorie. Mentre le 
concessionarie non sempre hanno rispettato 
gli impegni assunti nelle convenzioni, 
l’azienda di Stato ha dovuto sopportare spese 
notevoli per allacciare i collegamenti telefo- 
nici con piccoli comuni. Solo negli anni dal 
1952-1958 l’azienda ha speso, per tali colle- 
gamenti, oltre 5 miliardi di lire. I sostenitori 
della lotta ad oltranza contro lo statalismo 
nell’economia ritengono che le aziende nelle 
mani dello Stato significhino passività econo- 
mica, disgregazione del patrimonio, sperperi 
e via dicendo. Orbene questo ragionamento, 

che in linea di massima non può essere ov- 
viamente accettato, specie quando si tratti di 
servizi con fini prevalent,emente pubblici e so- 
ciali, nel caso particolare & addirittura in- 
consistente. 

Difatti l’azienda di Stato ha realizzato nel- 
l’esercizio finanziario 1957-58 oltre 4 miliardi 
e mezzo di utili ed in quello 1958-59 oltre 5 
miliardi, mentre nel bilancio di previsione 
che stiamo discutendo si prevede un avanzo 
nett,o di lire 7.585,367.764 da versare al Te- 

La tesi della passività è quindi nettamente 
da scartare, e così quella relativa ad una pre- 
sunta inefficienza. Semmai si pub parlare di 
inefficienza a proposito delle concessionarie, 
le quali certamente non hanno diritto ai caldi 
elogi dei relatori di maggioranza. Come pos- 
sono ritenersi efficienti delle aziende le quali 
non riescono a sodisfare in  limiti di tempo 
ragionevoli le numerose e pressanti richieste 
degli utenti ? Come possono definirsi efficienti 
delle aziende che non riescono con la neces- 
saria rapidità ad adeguare le loro attrezzature 
allo sviluppo della tecnica nel campo della 
telefonia? E dire che tali società concessio- 
narie non sono poi dissestate economicamente, 
ma riescono anzi a realizzare enormi profitti. 

Una giusta soluzione che tenga debita- 
mente conto ,dei problemi tecnici e degli inte- 
ressi degli utenti e dello sviluppo del settore 
va ricercata ir? mndo serio: ponderato, ma 
senza cedimenti ed ulteriori ritardi. Si può 
dar vita ad un ente gestore unico della rete 
telefonica nazionale, eliminando la specula- 
zione privata, garantendo l’estensione dei ser- 
vizi telefonici in tutte le zone del paese, spe- 
cialmente. nel meridione e nelle zone depresse, 
promuovendo il miglioramento tecnico, assi- 
curando collegamenti sempre più capillari di 
comuni, frazioni e nuclei abitati di campagna, 
consentendo tariffe accessibili a tutti e senza 
fini speculativi. 

Come primo passo per raggiungere questi 
scopi 6 necessario potenziare e sviluppare 
l’azienda telefonica di Stato da una parte ed 
unificare sollecitamente le 5 società conces- 
sionarie irizzate dall’altra; creare, quindi un 
unico ente di coordinamento fra aziende di 
Stato e complesso delle concessionarie per 
porre le premesse, tecniche, amministrative 
e politiche, per la unificazione .di tutti i ser- 
vizi telefonici al livella della nazionalizza- 
zione. 

Nel formulare queste proposte vorrei perb 
dire qualcosa circa una tendenza per ora 
limitata ma che ritengo pericolosa e dannosa 

soro. 
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per l’azienda di Stato in avvenire se essa 
non viene ora combattuta. 

Nell’attuale bilancio di previsione del- 
l’azienda di Stato al titolo 1 è previsto un 
incremento di entrate da lire 3.285.000 a lire 
210.000.000 cioè lire 206.715.000 in più per 
canoni per la cessione di traffico telefonico 
statale alle società concessionarie di zona. Si 
vuole forse condurre l’azienda di Stato ad un 
progressivo svuotamento ? I3 un interrogativo 
inquietante tant,o più che da più parti si cerca 
oggi di smobilitare e trasformare, nell’inte- 
resse privatistico, l’azienda stessa. Ed ora mi 
si permetta di addurre alcuni dati circa l’atti- 
vità ed i servizi resi dall’azienda. Essi dimo- 
strano un costante adeguamento dell’azienda 
alle necessità ed. ai suoi compiti. 

Negli anni 1946-47 il traffico telefonico 
interurbano interno è stato di 12,099.751’ unita 
di conversazione, nel 1951-1952 esso è stato di 
24.023.028 unità, nel 1956-1957 è stato di 
43.569.169 unita. 

I1 traffico telefonico internazionale è consi- 
stito nell’anno 1949-50 in 2.468.357 unità di 
conversazione, nel 1953-54 in 3.310.303, nel 
1956-57 in 5.399.578. 

I proventi dell’azienda che nel 1950-51 
erano di 8.671.137.000 lire, salgono nel 1952-53 
a 15.417.254.000 lire e raggiungono nel 1958-59 
1 ire 28.327.419.000. 

Le spese di esercizio dell’azienda offrono 
d’altra parte alcuni spunti per affermare la 
fondamentale solidità dell’azienda stessa. 

Nel bilancio di previsione 1958-59, su un 
totale di 28, miliardi 316 milioni, abbiamo: 
spese del personale per 8.776.115.000 pari al 
30,99 per cento, spese di gestione per 1’4 mi- 
liardi 466 milioni e 745.900 pari al 51,09 per 
cento, ed un avanzo di 5.073.139.100 pari a 
17,92 per cento. I3 difficile con questi dati 
sostenere l’antieconomicità dell’azienda di 
Stato. 

Non voglio però dire che tutto vada per il 
meglio. Anche l’azienda ha i suoi problemi 
da risolvere, ed il suo potenziamento e svi- 
luppo non possono essere ricercati sul piano 
di una più acc,entuata burocratizzazione. Essa 
deve essere sempre più indirizzata verso uno 
snellimento burocratico e portata sul piano 
organizzativo di una moderna azien,da indu- 
striale. 

Per questo il piano interno elaborato dal- 
l’azienda, che prevede una maggiore burocra- 
tizzazione, lungi dal risolvere i problemi 
aperti, rischia di complicarli notevolmente e 
di compromettere la possibilità di una mag- 
giore espansione dell’azienda stessa. 

Un punto sul quale vorrei richiamare la 
vostra attenzione riguarda il problema delle 
forniture alle azien,de telefoniche di Stato ed 
alle concessionarie , irizzate. Esse incidono 
notevolmente sulle spese di gestione e sugli 
investimenti. Si tratta di somme considere- 
voli. Ebbene le aziende telefoniche I.R.I. e 
l’azienda di Stato si servono di industrie 
monopolistiche come la Pirelli, per esempio. 
Ecco perché, tra l’altro, i monopoli pesano su 
questi servizi di pubblico interesse e perché 
sono particolarmente attivi per influenzare 
l’opinione pubblica contro la nazionalizza- 
zione del settore telefonico ! E poiché si parla 
ancora della necessità di aumentare le tariffe 
per far fronte ai nuovi investimenti, non v’è 
dubbio che sarebbe più giusto che si provve- 
desse per la fornitura in modo aut,onomo, 
stimolando le iniziat,ive più opportune, an- 
ziché favorire i monopoli privati. 

Ho accennato prima allo sviluppo ineguale 
dei servizi telefonici nel nostro paese; e mi 
sono riferito alle zone meridionali e depresse 
ed ai piccoli centri ,di campagna. Ma v’è un 
altro aspetto da considerare; ed è quello della 
necessità di favorire, con lo sviluppo della 
rete telefonica, lo sviluppo industriale e com- 
merciale di molte zone del nostro paese. Da 
questo punto di vista sarebbe errato far se- 
guire l’impianto telefonico alle iniziative eco- 
nomiche già prese. I3 opportuno precedere 
tali iniziative, è necessario poriare uno sti- 
molo e non adagiarsi o intervenire dopo. Per 
questo ,è indispensabile che l’ulteriore - svi- 
luppo della rete telefonica venga visto con 
criteri di propulsione economica, con una con- 
cezione unitaria dei problemi che assillano il 
rlostro paese e le nostre regioni. Né va dimen- 
ticato che tale visione unitaria è più che mai 
necessaria nel campo di tutte le comunica- 

-zioni radioelettriche. 
Con lo sviluppo della tecnica nel campo 

delle radiotelecomunicazioni, con i sistemi 
telex, con le linee armoniche, con l’uso del 
telegrafo collegato alla telefonia, un assetto 
unitario di tutti questi servizi, oltre ad essere 
imposto dalla tecnica più moderna, agevole- 
rebbe la soluzione economica di molti pro- 
blemi. Non possiamo attardarci su posizioni 
che ci giustificavano diversi anni fa :  dob- 
biamo sburocratizzare, snellire i traffici tele- 
fonici e telegrafici, realizzare impianti più 
moderni, agire con la mente proiettata verso 
l’avvenire. Bisogna eliminare i comparti- 
menti stagni che inceppano il rapido funzio- 
namento dei servizi. 

B un fatto che il diffondersi della telefonia 
porterà ad una lenta diminuzione del t,raffico 
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telegrafico. E questa una questione che non 
va affrontata con criteri particolaristici o, 
peggio, sentimentali. I nostri nonni e geni- 
tori erano orgogliosi dell’impianto telegrafico 
che collegava il piccolo comune di provincia 
al resto del mondo. Ma oggi viviamo nel se- 
colo della televisione, ,dei satelliti artificiali, 
delle navi cosmiche, ed B indubbio che oc- 
corre, con visione larga, adeguarsi alla situa- 
zione. Anche nel bilancio di previsione che 
viene sottoposto al voto della Camera si trova 
riflessa questa diminuzione dei proventi del 
traffico telegrafico, 

Nel piano di previsione del precedente eser- 
cizio finanziario, infatti, era prevista una en- 
trata di 14 miliardi per i servizi telegrafici. 
Nell’attuale bilancio di previsione tale en- 
trata viene ridotta di 500 milioni e portata a 
13 miliardi 500 milioni. Speriamo che la que- 
stione non venga posta sul piano anacronistico 
della concorrenza telefono-telegrafo. Occorre 
servire meglio il pubblico, questo B il pro- 
blema, e rifuggire da impos tazioni settoriali 
e burocratiche. 

Orbene, se si vuole giungere ad un assetto 
unitario di tutti i servizi delle radio-teleco- 
municazioni, secondo le esigenze insopprimi- 
bili del momento, occorre configurarsi una 
azienda unica dei servizi radioelettrici la cui 
base può essere costituita dall’azienda tele- 
fonica di Stato. J3 evidente che, in questo 
quadro, appare pifi che mai urgente la rifor- 

I3 questo il secondo argomento del mio 
intervento. 

I3 da tempo che si parla della riforma di 
struttura dei servizi dell’amministrazione 
delle poste e telegrafi e dell’azienda telefonica 
di Stato. L’intera popolazione del nostro paese 
è utente dei servizi delle due aziende; ciò 
spiega il carattere così largamente sociale dei.. 
servizi postelegrafonici. Però questo interesse 
del pubblico deve essere sodisfatto. La rifor- 
ma di struttura non deve essere elaborata in 
modo burocratico e ristretto, nB ispirata al 
solo criterio della gestione economica dei ser- 
vizi, come nella relazione di maggioranza 
auspica l’onorevole Sammartino. 

Occorre, anche qui, introdurre aria nuova 
per un più ampio respiro: bisogna che i 
cittadini stessi, in primo luogo, vengano chia- 
mati alla elaborazione dei criteri fondamentali 
di questa riforma di struttura; occorre un 
ampio e democratico dibattito, col concorso 
della pubblica opinione. 

I1 Governo ha presentato al Senato un 
disegno di legge di delega per la riforma di 
struttura di questo settore. Come ha affermato 

’ ma di struttura. 

testè l’onorevole Fabbri, sarebbe questa la 
terza delega, dopo la liberazione, che il Go- 
verno intende richiedere per la riforma dei 
servizi postelegrafonici. Noi siamo contrari a 
tale delega, anzitutto perche la richiesta di 
essa, come B stata presentata al Senato, con- 
tiene una motivazione eminentemente tecnica : 
si dice infatti che questa delega è necessaria 
per una riforma in senso tecnico dell’ammini- 
strazione. Ma è stato già affermato (e siamo 
d’accordo su ciò) che il problema B essenzial- 
mente politico e sociale. 

In secondo luogo, siamo contrari perche 
questa richiesta di delega B aplgicostituzio- 
nale. Essa, infatti, B generica e non contiene 
l’indicazione dei criteri ai quali ci si vuole 
attenere per la riforma dell’amministrazione; 
pertanto, darebbe ampi poteri al Governo, 
senza nessun efficace controllo da parte del 
Parlamento. 

Riteniamo, invece, che la riforma di strut- 
tura dell’amministrazione delle poste e dei 
telegrafi debba articolarsi soprattutto su tre 
pilastri fondamentali : 10) sul rinnovamento 
delle due aziende: la postelegrafica e l’azien- 
da telefonica di Stato; 20) su un ampio decen- 
hamento dei servizi; 30) sul sottrarsi all’in- 
fluenza dei gruppi finanziari e monopoli- 
stici. 

Bisogna eliminare l’accentramento che vige 
in questo settore, accentramento che si è reso 
ìiecessario e che - direi quasi - B stato orga- 
nizzato sulla base dell’esigenza della prote- 
zione dell’interesse privato da parte del Go- 
verno. 

Con la riforma di struttura bisogna rimuo- 
vere questi ostacoli: quindi, il primo ostacolo 
da rimuovere B l’accentramento. Bisogna fare 
in modo che i servizi siano decentrati su base 
regionale e comunque analogamente a quanto 
si B fatto nell’amministrazione delle ferrovie 
dello Stato. Ed anche il personale B ovvia- 
mente interessato ad una riforma strutturale 
che si basi soprattutto sul decentramento. 

Indubbiamente non possiamo creare com- 
partimenti stagni; non si può, per esempio, 
per certe comunicazioni rivolgersi al capo- 
luogo di regione e poi passare ad altro centro 
o ad altra città. E allora ci si potrà chiedere: 
come si possono conciliare le due esigenze: 
quella dell’accentramento dei servizi di comu- 
nicazione telegrafica e telefonica e quella del 
decentramento ? 

Evidentemente, il servizio dal punto di 
vista tecnico deve essere accentrato; ma, dal 
punto di vista dei poteri che devono essere 
dati al consiglio di amministrazione centrale 
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e al personale delle sedi periferiche, occorre 
una larga autonomia e un decentramento. 

Dobbiamo, anzitutto, tener conto della 
realtà economica e sociale del paese, degli 
squilibri fra nord e sud, fra città e campagna. 
Pensiamo, per esempio, al rapporto del movi- 
mento postale fra il nord e il sud, che è di 
due a uno. In certi servizi, per esempio quello 
dei pacchi postali, il rapporto è di 5 a i. 
Quindi, vi è una grande differenza fra re- 
gione e regione, fra nord e sud. 

Con il decentramento si deve tener conto 
dell’ineguale sviluppo dei servizi, determinato 
anche da fattori economici locali. La Lom- 
bardia, ad esempio, da sola raggiunge il movi- 
mento post,elegrafonico della Toscaha e del- 
1’Emilia-Romagnct. 

Come si può concepire che i limiti di auto- 
nomia e di competenza della direzione provin- 
ciale di Milano siano gli stessi di quelli di 
Avellino ? E un anacronismo ! Altre sono le 
esigenze ed altri devono essere i poteri e i 
limiti di competenza. 

Quindi, bisogna prendere idonei provvedi- 
menti per rendere i servizi adeguati alle diffe- 
renti esigenze locali e regionali. 

Si rendano inoltre deliberanti e non con- 
sultivi gli organi centrali di direzione ammi- 
nistrativa. Occorre kssicurare il decentra- 
mento alle ragioniere regionali o comparti- 
mentali onde evit,are l’eccessiva trafila buro- 
.cratica. Per esempio, per le spese relative agli 
ammodernamenti e all’adeguamento dei ser- 
vizi, il direttore della sede di Milano si trova 
praticamente con le mani legate e non pub 
spendere, come ;1 direttore di un’altra sede, 
se non ha il preventivo parere dell’ammini- 
strazione centrale. 

E evidente che ciò ostacola lo snellimento 
dell’amministrszione e costituisce un incep- 
pamento che deve essere eliminato, in quanto 
l’amministrazione delle poste deve essere 
messa in grado di poter assolvere ai suoi 
compiti come una qualsiasi altra azienda a 
carattere industriale. 

In secondo luogo, per quanto riguarda 
l’articolazione della riforma di struttura, noi 
proponiamo tre servizi fondamentali : servi- 
zio del movimento postale, servizio a denaro 
o banco-posta e servizio radioelettrico. 

Oggi, tranne che per l’azienda telefonica 
di Stato, esiste una grande confusione e quindi 
necessità porre !e basi perché la riforma di 
strutt,ura dia la possibilità di articolare l’am- 
nistrazione su questi tre pilastri fondamen- 
tali. Inoltre bisogna parificare i servizi cen- 
trali e quelli periferici e fare in modo che 
essi abbiano gli stessi diritti. 

-~ -- 
Per quanto riguarda il personale ha ampia- 

mente parlato l’onorevole Fabbri. Mi limito 
ad alcune questioni che offrono alla nostra 
considerazione dei problemi molto acuti, i 
quali richiedono la nostra sensibilità ed il 
nostro sollecito intervento. 

I 110 mila lavoratori postelegrafonici sono 
per numero inferiori alle esigenze richieste 
per l’espletamento del servizio. Se pensiamo 
alla densità demografica del nostro paese, 
vediamo che non vi sono troppi impiegati 
~os t a l i ,  anzi sono di molto inferiori alle esi- 
genze ed ai compiti da assolvere. La Germania 
con una popolazione di 50 milioni di abitanti 
ha un numero di postelegrafonici superiore a 
quello dell’Italia. Lo stesso dicasi per la 
Francia. 

Intanto, oltre a riconoscere che i postele- 
grafonici non sono molti, dobbiamo ricono- 
scere che sono pagati male. Si esige tuttavia, 
dal personale postelegrafonico un’alta quali- 
fica e diligenza Fer le responsabilità che gli 
sono affidate. Ho ascoltato le parole dell’ono- 
revole Canestrari che ha parlato delle condi- 
zioni difficili in cui i portalettere svolgono il 
loro lavoro. Ma come sono retribuiti ? E noto 
che le condizioni giuridiche ed economiche del 
personale dipendente dall’amministrazione 
postelegrafonica sono estremamente difficili. 
Si vedano, per esempio, gli addetti al banco- 
posta, servizio che implica maneggio di da- 
naro. Gli impiegati corrispondenti che pre- 
stano servizio nelle banche sono trattati ben 
diversamente e recentemente hanno anche 
fatto sciopero perché ritenevano quel trat,ta- 
mento del tutto insodisfacente. Abiamo solida- 
rizzato con i bancari, ma dobbiamo rilevare 
che altrettanto solidarietà meritano gli impie- 
gati postali che hanno . una retribuzione di 
45-65 mila lire al mese, nonostante la pesante 
responsabilità e la. gravosità del loro lavoro. 
L’indennità di maneggio denaro è irrisoria, 
perché ammonta a 2 mila lire mensili. 

Le stesse cose si possono dire per i porta- 
lettere e per i fattorini telegrafici, considerati 
come uscieri dei ministeri, nonostante la deli- 
catezza del loro compito, la responsabilità 
dovuta al recapito delle raccomandate e degli 
assegni di pensione e la fatica fisica a cui 
devono sottostare. 

Da qui la nostra richiesta di un migliora- 
inento del trattamento dei dipendenti dell’am- 
ministrazione delle poste, di una rivalutazione 
delle carriere e di una elevazione delle retri- 
buzioni. 

Si deve poi eliminare l’inferiorità di trat- 
tamento dei circa 60 mila postelegrafonici che 
prestano servizio negli uffici periferici, i quali 
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non possono andare oltre ai gradi XII e XI 
della carriera. Essi cioè hanno uno sviluppo 
incompleto della carriera rispetto agli altri 
dipendenti postelegrafonici, nonostante che il 
loro lavoro non esiga una qualificazione infe- 
riore e non sia quantitativamente minore, an- 
che per la scarsezza numerica di personale 
addetto. 

Lo stesso personale, poi, non gode del di- 
ritto normale di quiescenza, perché passato 
alle dipendenze del Ministero soltanto dal 
1952, in  virtù della legge n. 656 che porta il 
suo nome, onorevole Spataro. 

Chiediamo dunque l’equiparazione del 
trattamento dei dipendenti dagli uffici peri- 
ferici a quello degli addetti agli uffici centrali. 

Finalniente desidero sofferniarmi su una 
questione che ritengo veramente assurda e che 
merita l’attenzione della Camera e del mini- 
stro e che comporta l’adozione di adeguati 
provvedimenti. Intendo alludere al premio di 
maggior produzione. I1 personale ammalato 
nell’anno precedente, da un mese a quattro 
mesi, ha il premio di produzione ridotto per 
i dodici mesi dell’anno successivo; superati 
i 4 mesi di malattia, il premio non viene 
pagato per tutto l’anno successivo. Bisogna 
abolire questo sistema, poiché il premio di 
produzione deve tenere conto del lavoro effet- 
tivamente prestato e non del fatto che nel- 
l’anno precedente l’impiegato è stato malato. 

L’indirizzo dell’attuale bilancio è dominato 
dalla preoccupazione di contenere le entrate e 
le spese; è un indirizzo cioè di ordinaria am- 
ministrazione. Non vi è alcun piano per svi- 
luppare il servizio e porre l’amministrazione 
delle poste al livello di un’azienda industriale. 

Recentemente è stato fatto un mutuo di 
40 miliardi con la Cassa depositi e prestiti; 
ma abbiamo l’impressione che esso sarà desti- 
nato a sostituire altre entrate, mentre do- 
vrebbe invece avere un carattere straordi- 
nario. 

In un momento in cui da più parti della 
Camera si lamenta l’arretratezza delle attrez- 
zature postali, si ha una riduzione nelle spese 
di investimenti di 2 miliardi. Eppure queste 
spese sono indispensabili se si vuol porre l’am- 
ministrazione in grado di far fronte ai suoi 
compiti e di assicurare dei moderni servizi 
agli utenti. Questa preoccupante diminuzione 
di spesa conferma una politica di ordinaria 
amministrazione, che tende a non spendere 
troppo e ad assicurarsi maggiori entrate ricor- 
rendo all’aumento delle tariffe postali. Noi 
siamo decisamente contrari a questo aumento, 
come lo siamo al progettato aumento delle 
tariffe telefoniche. 

Del resto, non sempre l’aumento delle ta- 
riffe si risolve in un aumento delle entrate. 
Trattandosi di un servizio di pubblica utilità, 
l’aumento delle tariffe postali può dar luogo 
a una contrazione delle entrate, in quanto 
molti rinunciano a usare tali servizi. Ma siamo 
anche contrari perché l’aumento delle tasiffe 
inciderà sfavorevolmente sul costo della vita. 

Si parla della necessità di contenere i 
prezzi, ma è psoprio l’amministrazione pub- 
blica che fa di tutto per farli aumentare. 
Ieri il ministro Angelini ha detto che saranno 
aumentate le tariffe ferroviarie; poi si afferma, 
nella relazione al Senato, che si vogliono 
aumentare le tariffe telefoniche; adesso si 
insiste sulla necessità di aumentare le tariffe 
postali. Evidentemente, decidendo aumenti di 
questo genere, il Governo si assume una pe- 
sante responsabilità. Sia chiaro perÒ che noi 
siamo decisamente contrari all’aumento delle 
tariffe. 

Giunto al termine di questa mia esposi- 
zione, vorrei invitare il Governo a rendersi 
conto che i problemi dell’amministrazione 
delle poste e telegrafi non devono essere af- 
frontati sul piano di un ristretto burocratismo, 
tanto più in un momento in cui la scienza 
e la tecnica sono in continuo sviluppo. 

,E necessario un maggiore interessamento 
da parte di tutti i cittadini a questi problemi, 
ma occorre anche (come è giustamente sottoli- 
neato nell’ottima relazione del collega onore- 
vole Francavilla) che il problema dell’ammi- 
nistrazione delle poste non venga considerato 
a sé stante, quasi che il ministro non avesse 
una specifica responsabilità. B invece compito 
preciso del Governo, e in particolare del mi- 
nistro, organizzare questa azienda su basi 
solide, industriali, tenendo conto però del 
pubblico interesse. 

Solo se riorganizzata su queste basi, l’am- 
ministrazione postale finirà di essere la ce- 
n.erentola dei vari ministeri, potrà assicurare 
ai suoi dipendenti migliori condizioni di vita 
e alla collettività dei cittadini un servizio al- 
tamente efficiente, che possa costituire uno sti- 
molo al progresso politico, sociale ed econo- 
mico della nazione. (Applausi  a sinistra - 
Congratulazioni). 

PRESIDENTE. B iscritto a parlare l’onore- 
vole Gaspari. Ne ha facoltà. 

(GASPARI. Signor fPresi,dente, onorevoli 
colleghi, come già l’anno scorso, mi occuperò 
con assoluta obiettività dei problemi dell’am- 
ministrazione d,elle poste e delle t-elecomuni- 
cazioni. Ma a l  discorso di quest’anno desidero 
premettere il con~pi.acimento vivissimo del 
personale dell’amministrazione posta-le per il 
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ritorn,o d,el ministro Spat.aro alla direzione del 
dicastero, da lui lasci’ato nel 193. Questo ri- 
iorno, assai apprezzat.0, ha creato nel perso- 
nale una grande attesa perché vivo è il ricordo 
di quanto l’ettuale ti,lolare seppe fare, con ec- 
cezionale dinam,ismo, nella passata gestione, 
risolvendo problemi ,fondamentali d i  strut- 
tura. 

:Purt.r.oppo, durante i sei anni intercorsi fra 
il 1953 e il 1959 gran parte dei probl,em,i che 
ancora richiedevano una soluzione sono rima- 
sti insoluti, malgrado l’opera dinamica del 
ministro Mattarella, che pure alcuni di questi 
problemi ha affrontato e risolto. Si tratta di 
questioni fonid,amentali che, naturalmente per 
circostanze ind.ipen1dent.i dalle indubbie qua- 
lità dei tit,olari che si sono mcceduti alla gui- 
da del di,castero, sono rimaste sul tappeto. Nel 
personale e nel paese vi B ora la speranza che 
i! ministro Spataro, grazie al diaamismo di 
cui ebbe a dare pr,ova nella pr’e~e~dente ge- 
dione, possa appagare le esigenze rimas2.e fi- 
nora insodisf atte. 

,I1 mio intervento sarà limitato a due a,spetti 
fondamentali del settore delle comunicazioni, 
e precisament,e il riordinlamento delle società 
colncessionarie e il potenziamento dell’azienda 
di  Stato per i servizi t.elefonici. 

Chi vi parla ebbe a su.0 tempo l’onore di 
illustrare alla C,amera la mozione, recante la 
fir.ma d i  numerosi colleghi, che chiedeva l,a 
(( irizzazi,one )) delle società conce,ssionarie. 
Non mancarono, a ,questo provve#di.ment.o che 
il Governo e il Parlamento i,ntesero adothre, 
le criti’che d,i coloro i quali ritenevano che il 
provvedimento stesso si sarebbe rivelato pra- 
ticamente inefficace e non avrebbe conseguit.0 
quei r,isultati che inveoe erano alla base del 
provvedi m enio stesso . 

,Ora, dolpo il breve perioldo di trapasso ne- 
cessario, .nessuno può ne,gare che le aziende 
C( irizzate )) stanno realizzando tutto ciò che da 
esse ci si attenldeva e st-anno raggiungenldo 
quell’adeguamento tecnico e strutturale che 
in fond,o era vivamente atteso d,al paese. Però 
vorrei racconamdare rzll’onorevole mini.stro 
ch,e, nell’opera d’i controllo che egli è chia- 
m,aio a f&re sulle con,cessionari,e, si eviti fin 
quanto possibile l’inasprimento delle tariffe. 
Non è una mia richie,st.a in senso assduto, 
perché anche voi, col1,eghi dell’opposizione, 
dovete rendervi conto che, quando alle aziende 
pubbliche noi chiediamo lo sforzo di decine 
di miliardi per l’ammodernamento dei loro 
impianti e per risponldere alle esigenze degli 
utenti che richiedono centinaia di migliaia di 
numeri telefonici, evidentemeate sorgono pro- 
blemi finanziari che vanno coasideraii e d.e- 

. 

vono essere risolti. Perciò occorre un attento 
esame affinché, se necessariamente l’aumento 
delle briffe vi dovrà essere, questo si,a conte- 
nut.0 nel minimo possibile. 

Si eviti però che un inasprimento delle ta- 
riff’e telefoniche sia raggiunto attraverso mo- 
dificazioni d,elle modalità di esercizio del si- 
stema tariffario. Sto constatando onorevole mi- 
nistro, nella, mia e nella sua provi,ncia uno 
strano fenomeno : attraverso l’automazione 
che si ha nella concessionaria (( Ti,mo-Mira )) 
si viene a ridurre la rete urbana. Alcuni cen- 
iri che fruiscono oggi della ret.e urbana, come 
quello di Fara Filiorum Petri, vengono tagliate 
fuori in quest.a maniera. Pr,aticamente è awe- 
nuto che la rete urbana non esiste e ne con- 
segue un ingiusto inasprimento delle tariffe 
telefoniche, specialmente nei centri minori. 

Questo non deve avvenire, le aziende iriz- 
zate non devono conseguire vantaggi propri a 
danno dei centri minori. Oltre al potenzia- 
mento delle concessionarie, non vi è dubbio 
sulla nec,essità del riordinamento d,ell’aziendla 
di Stato. 

N,ella pregevo’le relazione dell’onorevole 
Sammsrt.ino e nell’intervento dell’onorevole 
Pangalli B st.ato posb ,chia.ramente in luce 
quanto enormem’e,nte siano cresciuti i colmpiti 
dell’azienda d i  Stato, qual è stato il pot.enzila- 
mento degli immphnti, il potenzi,amento dmel 
personale ed il potenziamento degli introiti. 
Però, di fronte a tutto ciò noi abbiamo un as- 
setto organizzativo azie,n’dal’e che rim,ane lo 
stesso del lont,ano 1925. 

I3 chiaro che di fronte ad u,na rivoluzione 
tecnologica del settore, ad un potenziamento 
così f0rt.e nell’xttività e nel persomle, deve 
ccrrispondere un aldeguamento delle strutture 
‘dell’azienda. E perché fino ad oggi si è fatto 
poco o niente ? Dire niente forse non è esatto, 
ma molto poco, B vero. Infatti, sono state ap- 
provate molte leggi che hanno provveduto a,d 
introd.urre nuove ,qualifiche e nuove attribu- 
z,ioni nel person,ale; però nessuna legge B ve- 
cuta mai a chiarire i rapporti tra le vecchie 
e le nuove disposizioni, tra il nuovo e il vec- 
chio ordinamento della carriera del personale, 
e sempre uguale è rimasto l’assetto strutturale 
dell’azienda. 

\Sembra impossibil,e, m,a #dobbiamo ricono- 
scere che oggi l’azien,dNa è ancora articolata in 
4 reparti e in 11: uffici, cioè nella stessa identica 
misura in cui fu strutturata la famosa sesta 
zona nel 19225. Sarei proprio curioso (e credo 
ch,e questa mia curiosità d’ebba apparire ra- 
gionevole) di conoscere quale appli,cazione ab- 
bia trovato per il personale dell’azienlda l’arti- 
colo 31 del nuovo st~atuto d,egli impiegati ci- 
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vili dello Stato, il quale prevede che l’impie- 
gato ha diritto di svolgere le funzioni inerenti 
12 sua qualifica, quanldo nell’azienda di Stato 
iion si sa quali sono i compiti che il funzio- 
nario deve svolgere e nessuno conosce a che 
cosa corrisponda un reparto o un ufficio. 

Posso portare un esempio. I 4; reparti sono 
:.et.ti da 4 is,pettori generali, mentre gli uffici 
sono retti indiff,erent,emente da ispettori gene- 
rali, idirettori di divisione, ,direttori di sezione 
ed anche da funzionari di grado inferiore. Di 
qui la necessit,à di sostituire all’empirisnio la 
certezza del diritto. 

iMa perché l’azienda :di Stato non ha visto 
potenziate e riforlmate le sue strutture? Per 
una ragione che ritengo sia comune anche ad 
alke amministrazioni, cioè per il fatto che si 
concepisce la riforma burocratica come un 
mezzo per rafforzare le posizioni di  qualche 
burocrate e non per ,diminuirle, non per ar- 
monizzarle; la riforma viene concepita nel sen- 
SCI che un certo burocrate deve aumentare le 
sue funzioni, no’n adeguarle alle esigenze dei 
servizi. 

Ed ecco che dopo la rapidissim,a riforma 
Spataro (che ebbe appunto il grande merito 
di essere rapidissima, e così poté essere rea- 
lizzata), non si ’è fatto nulla nel settore tele- 
fonico, perché ogni riforma rispondeva a un 
interesse estraneo agli scopi che si volevano 
conseguire. 

Nei miei interventi degli anni scorsi ho par- 
lato di alcune riforme all’esame de! Mini- 
stero: fra l’altro, vi fu un tentativo concreto 
di sopprimere l’azienda telefonica; vi è stato 
un tent,ativo di creare un inverosimile u car- 
rozzone )) che voleva comprendere, in un’uni- 
ca azienda, i servizi più disparati fra loro e 
privi di qualsiasi connessione, che non avevano 
alcuna possibilità di vivere insieme. Ciò mal- 
grado si mirava all’azienda unica. 

Queste lotte burocratiche non ci devono me- 
ravigliare e sorprendere, perché sono comuni 
a tutti i ministeri, a tutti gli organi burocra- 
tici; anzi, .mi consentano i colleghi dell’estre- 
ma sinistra di affermare che questo è uno dei 
difetti degli organi statizzati, in quanto il bu- 
rocrate si identifica nella funzione e tende 
sempre a moltiplicare le sue funzioni e il suo 
potere. Questa è una delle critiche fondamen- 
tali che bisogna fare a certi sistemi. 

Perche sono stato contrario ai vari tenta- 
t‘vi che fin qui sono stati fatti ? Perché l’azien- 
dr? telefonica gestisce un’attivitii industriale, 
un’at.tività specializzata, quindi ha bisogno di  
cna organizzazione che corrisponda all’atti- 
vitti che gestisce : snellezza burocratica, ele- 
vato tecnicism,o, buone retribuzioni al perso- 

nale, e sopratt.utto eliminazione, per quanto è 
possibile, di tutte le pastoie burocratiche che 
rallentano il movimento delle aziende indu- 
striali e costringono i servizi pubblici a non 
avere quella aderenza alla realtà che hanno 
invece i servizi privati. 

Un altro pretesto per il quale non .si è fati 
to niente per l’azien,da telefonica è che la leg- 
ge consente soltanto modifiche all’azienda del- 
ie postre. In quest’ultima azienda, per la ve- 
rità, si è dato notevo,le incremento ai servizi, 
alle divisioni, alle sezioni. Aggiungo ancora 
che oggi t.roviamo l’azienda di Stato per i sei-- 
vizi telefonici nelle stesse condizioni d i  un 
bahmbino, il ,quale sia :diventato aidult,o nei 
panni da bambino. Le skutture, di fronte al 
potenziamen,to reale dei servizi e all’aumento 
delle esigenze, premono, costringono, impedi- 
scono all’azienda di  andare avanti; e questo 
rensde possibile il tentativo dell’I.R.1. di aspi- 
rare alla (( irizzazione )) dell’azienda di Stato: 
o meglio, si tratta di una pretesa che veramente 
mi pare assurda, come mi pare poco rispon- 
dente alle pubbliche esigenze la statizzazione 
dell’intero setkore telefonico. 

\Ma perché l’I.R.I. aspira ad avere l’azien- 
d a  di Stato dei servizi telefonici ? Perché 
l’azienda di Stato dei servizi telefonici ha una 
at.tività denunciata in. circa 8 miliardi. La. 
realtà, tutCavia va mo1t.o al di là degli 8 mi- 
liardi. Quindi, è una azienda che può costi- 
tuire un ot.timo terreno di conquista. Ecco per- 
ché l’I.R.I. aspira ad ottenere 1” irizzazione )) 

dell’azienda di Stato. Ma il personale telefo- 
nico di Stato, che ha già fatto un’amara espe- 
rienza col provvedimento del 1925, non desi- 
dera questa riforma, che non esito a procla- 
mare contraria agli interessi dello Stato ed 
agli interessi nazionali. I motivi che secondo 
l’I.R.I. consiglierebbero l’a irizzazione )) del- 
l’azienda di Stato, francamente non li ho tro- 
vati nelle dichisrazioni dell’onorevole Fa- 
scetti. Infatti se vogliamo analizzare i pro- 
blemi di ordine temico, troveremo, obiettiva- 
mente considerando le cose, che essi sono 
stati egregiamente risolti. Quindi, non vi sono 
difficoltà di ordine tecnico, non vi sono ra- 
gioni di ordine finanziario, perché, come ve- 
dremo, quando mi occuperò delle attività delle 
concessionarie, lo sforzo che le concessionarie 
e lo St,ato, devono compiere B certamente note- 
vole. R, perciò, opportuno che a questo sforzo 
possano concorrere le aziende pubbliche 
e le aziende di Stato; riunirle signifi- 
cherebbe trovarsi di fronte ad un pro- 
blema di notevoli proporzioni che nel- 
l’ambito dell’I.R.1. e nell’ambito dello Skato 
probabilmente non potrebbe trovare la sua 
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soluzione. Lo sconsigliano, onorevole ministro, 
ragioni di ordine sociale. Ella si ’& reso piw- 
motore nel 1952, se non erro, della legge per 
i l  collegamento telefonico dei piccoli centri. I3 
stato uno dei provvedimenti di più alto con- 
tenuto sociale che il Governo democratico ab- 
bia compiuto perché h.a tolto d-all’isolamento 
migliaia e migliaia di citta’dini e noi vediamo 
che ovunlque si crea un posto telefonico pub- 
blico, specialment,e nelle zone rurali, nei pic- 
coli centri, l,à torna la vita, là tornano i con- 
tatti con il mondo, le possibilità di moderne 
telecomunicazioni, l a  possibilità di elevazione 
del tenore di vita. Ma chi ha fatto questo col- 
1egament.o ? Lo Stato ! Le con’cessionarie non 
!’ha,nno fatto e non l’avrebbero mai fatto, per- 
ché evidentemente si tratta di un’attività che 
non pub essere redditizia e come tale non con- 
veni,enhe a1 tipo .di gestione economica seguito, 
anche nel settore pubblicistico, dalle aziende 
irizzate. Ecco lta necessith che lo Stato conti- 
nui a mant,enere, sotto il profilo sociale, que- 
sto settore importante, determinante della vita 
nazionale. 

Lo sconsigliano motivi di  i.nt’eresse nazio- 
nalg. La sesta zona, ciob la zona che collega 
i centri regionali di  comunicazione a largo 
raggio e di comunicazioni idernazioaali, ha 
una evidente importanza per la sicurezza na- 
zionale. ,Potremo noi (mettere in mano alle 
aziende pubbliche questo settore così delicato, 
questi i.mpianti così importanti per 1.a vitma e 
la sicurezza d.ello Stato? Ritelngo di  no. Al- 
lora, mi  pare che mentre l’I.R.I. non ha in- 
dicato una sola valida ragione per sostenere 
1 ’ ~  irizzazione )) dell’azienda di Stato, dall’al- 
tra parte sono opponibili ragioni economi- 
che, ragioni sociali, ragioni finanziarie di 
personale per le ‘quali l’cc irizzazione )) del- 
l’azienda di Stato è un assurdo logico e giu- 
ridico che non potrB mai essere realizzato, 
certamente, col voto del Parlamento italiano. 
Ma voglio anche aggiungere che tutto ciÒ do- 
vrebbe accadere mentre sull’applicazione del- 
l’articolo 3 della legge 22 <dicembre 1956, 
n. 589, regna il più completo disaccordo. 
Agli onorevoli deputati dell’estrema sinistra 
devo dire che, per l’esperienza acquisita, tale 
coordinamento fra le aziende irizzate e 
l’azienda di Stato mi porta a respingere, 
come gi8 negli altri esercizi ho fatto, la pos- 
sibilità di una stat,izzazione dell’intero set- 
tore telefonico. Le ragioni che ho dedotto 
contro l’I.R.I. valgono anche contro la 
statizzazione. Lo Stato deve assumere evi.den- 
t,emente i servizi di interesse pubblico quan- 
do n0.n sussistano ragioni particolari. ,Com- 
prendo che la vostra richiesta di sktizzazione 

delle concessio,narie risponde ad, una vostra 
posizione poltica. Ma chi voglia invece guar- 
dare alla realtà ... 

F,RANCAVILLA, Relatore di ?minoran.za. 
La statizzazione risponde alle esigenze di uni- 
ficazione sulla quale mi pare che tutti siamo 
.d’accordo. 

,GASPARI. ,Onorevole collega, distinguo 
nett,amente fra la cosiddetta sesta zona, cio& 
.quella relativa alle comunicazioni fra centri 
regionali e a grande dishnza, e il settore del- 
le comunicazioni affidate alle concessionarie. 
Sono due settori non necessariamente colle- 
gati, e mentre per il primo vi & una esigenza 
evidentemente importante per la vita dello 
Stato, per cui lo Stato stesso deve avere il con- 
trollo del settore, per l’altro invece vi & sol- 
tanto una esigenza di coordinamento in cui lo 
Stato deve esercitare una funzione molto im- 
portante che si realizza meglio attraverso il 
controllo ispettivo che non la statizzazione, in  
quanto si creerebbe un pesantissimo organo 
burocratico in un settore nel quale una certa 
competizione mi pare che valga a garantire 
meglio le esigenze collett,ive. 

Ribadita perciò l’esigenza di  potenziare 
i’azienda di Stato e di  coorldinare gli sforzi 
d,ello Stato e delle concessionarie per un ra- 
pido sviluppo del servizio telefonico, mi occu- 
però brevemente del decreto 4 dicembre 1958, 
che ha istituito una commissione per lo stu- 
dio preliminare dei problemi inerenti alla ese- 
cuzione ,dei progratmmi di sviluppo e di poten- 
ziamento dei servizi telegrafici a uso pubblico 
in concessione. 

Si tratta di un decreto che, come voi ricor- 
derete, onorevoli colleghi, fu annunziato con 
nohevole clamore, sotto 1’aspett.o di un provve- 
dimento di altissima importanza, dal ministro 
Sjmonini. Vi dirò che io accolsi l’annunzio 
con una certa perplessità, perché non credo 
che con la creazione di un ente burocratico si 
riesca a risolvere un problema. Molt,e vollte 
rimodernare le strutture significa rendere pii1 
efficienti gli organi burocratici che finiscono 
per appesantire la vita dello Stat<o. E in questo 
caso non credo di essermi sbagliato. Infatti, 
dopo l’annuncio clamoroso, quella famosa 
commissione non & st,ata mai convocata e di 
fatto non ha mai funzionato. Evidentemente 
si trattava di un inutile doppione del Consi- 
glio superiore tecnico che, sotto questo pro- 
filo, non è stato ritenuto opportuno utilizzare. 
Se, però, guardo con un senso di sfiducia a 
questi nuovi organi burocratici, non posso 
tuttavia non preoccuparmi della mancanza 
di funzionamento del Consiglio superiore tec- 
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nico nel delicato settore delle comunicazioni 
telefoniche. 

E a questo proposito voglio fare alcune os- 
servazioni che, per il loro contenuto tecnico 
dettaglierò, in quanto, secondo me, rispon- 
dono a una effettiva esigenza di riforma strut- 
turale del Consiglio superiore tecnico, secondo 
gli schemi che sono stati già seguiti in altri 
settori della pubblica amministra~ione (con- 
sigli superiori della pubblica istruzione, dei 
lavori pubblici, dell’agricoltura) . 

I1 Consiglio superiore tecnico delle poste e 
delle telecomunicazioni è l’unico che non sia 
organizzaOo in sezioni. Praticamente i suoi 
componenti dovrebbero essere enciclopedici, 
perché dovrebbero avere la capacita di inter- 
venire in settori in cui il tecnicismo è spinto 
al massimo grado e che richiedono, per quanto 
risulta alla ,mia modesta esperienza personale, 
la preparazione e la competenza di un intero 
ciclo della vita umana. Queste persone, ov- 
viamente, devono conoscere tutto e sono quin- 
di in grado di decidere con eguale competenza 
materie le più varie, come la tecnica della 
commutazione e teleselezione telefonica e te- 
legrafica, la tecnica delle trasmissioni su cavo, 
la tecnica delle trasmissioni radio e quella 
delle trasmissioni televisive, la tecnica di im- 
pianti speciali, ecc., per dire di alcuni set- 
tori che sono trattati dal Consiglio superiore 
tecnico. 

Evidentemente OCCOPIB, anche per il Con- 
. siglio superiore tecnico, una radicele riforma 
di struttura. Dobbiamo orientarci in questo 
campo verso una proficua divisione per se- 
zioni, così come avviene per i lavori pubblici, 
per l’agricoltura e per la pubblica istruzione; 
bisogna cioè creare delle sezioni che abbiano 
una effettiva competenza tecnica; bisogna so- 
prattutto equilibrare il Consiglio superiore 
tecnico in una struttura diversa da quella at- 
tuale, che garantisca una equilibrat,a rappre- 
sentanza di tut,ti gli indirizzi e di tutte le 
specialità di sua competenza. 

Voglio far rilevare a questo proposito un 
aspetto che a me sembra fondamentale. In 
contrapposto alla materia trattata, che inte- 
ressa in preponderanza l’azienda di Stato dei 
servizi telefonici, nel Consiglio superiore tec- 
nico si ha l’assurdo che l’azienda di Stato per 
i seivizi telefonici è rappresentata da un solo 
funzionario, il direttore dell’azienda. In tali 
condizioni mi domando quale contributo pos- 
sa dare un organo burocratico e quale contri- 
buto possa dare al buon funzionamento di 
questo organo la presenza di un solo funzio- 
nario dell’azienda di Stato. 

Ella, onorevole ministro, è forse la per- 
sona più indicata a comprendere la necessith 
di una moderna e diversa strutturazione tecni- 
ca di quest’organo, perché, prevedendo gli 
sviluppi del settore, predispose in passato, se 
non erro, il sistema dei cavi coassiali, che 
allora poteva sembrare un ponte lanciato sul- 
l’avvenire; il costante sviluppo della vita eco- 
nomica ha dimostrato che senza quella chia- 
roveggenza oggi avremmo una struttura tele- 
fonica che impedirebbe il progresso tecnico 
del nostro paese. 

Se si vuole quindi creare un organo cha 
veramente risponda alle esigenze prospettate, 
bisogna prevederne una nuova strutturazione 
in sezioni. A quest,o proposito, suggerisco l’isti- 
tuzione di una prima sezione tecnica della 
commutazione telefonica e telegrafica; una se- 
conda sezione tecnica della trasmissione su 
conduttori metallici e su guida d’onda; unit 
terza sezione tecnica degli impianti radioelet- 
trici; una quarta sezione tecnica per gli edifici 
industriali per le t,elecomunicazioni e per gli 
impianti principali e accessori ai servizi di 
telecomunicazione. 

La composizione di ciascuna sezione do- 
vrebbe essere tale da dare prevalenza nume- 
rica ai funzionari dell’amministrazione, in 
modo che quest’ultima possa esplicare la sua 
attività attraverso un indirizzo oggettivo che 
tenga conto dei reali interessi dell’azienda di 
Stato per i servizi telefonici, interessi che 
molto spesso, per forza di cose, finiscono per 
rimanerne trascurati o non obiettivamente 
considerati per la schiacciante preponderanza, 
nel sistema attuale, dei membri estranei, i 
quali rappresentano interessi che, nella mag- 
gior parte dei casi, possono essere in contrasto 
con quelli dell’azienda di Stato dei servizi te- 
lefonici. 

Così strutturato il Consiglio superiore tec- 
nico renderebbe superfluo il ricordato comi- 
tato di coordinamento. Nel frattempo però, iii 

attesa che si realizzi questa struttura, mi per- 
metto di sottoporre all’esame dell’onorevole 
ministro la proposta di utilizzare questo co- 
mitato di coordinamento. 

Prima di concludere mi sia consentito di 
accennare ai compiti fondamentali dal punto 
di vista tecnico e finanziario che le società 
concessionarie dovrebbero espletare nel pros- 
simo futuro. A questo proposito vorrei che il 
controllo del Ministero delle poste fosse eser- 
citato con estrema fermezza sulle concessio- 
narie. Lo Stato ha una grande responsabilità. 
Chi ha voluto la (( irizzazione )) delle conces- 
sionarie deve petendere che esse rispondano 
egregiameiite all’interesse pubblico, ciò che si 
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può realizzare solo con un controllo efficiente, 
continuo, fondamentale sulle concessionarie. 
Ho già fatto rilevare prima che l'ente priva- 
tistico, pur rispondendo a numerosi requisiti 
di caratt,ere umano e sociale per i quali noi 
abbiamo sostenuto questo particolare indi- 
rizzo, ha delle reniore, che dipendono dal 
fatto di non essere un organo dello Stato. 
Perciò mentre sono contrario alla statizzazione 
ritengo che lo Stato, potenziando la sua fun- 
zione di controllo e di coordinamento, possa 
trarre da questa gestione mista i maggiori 
vantaggi possibili. 

I punti fondamentali a cui accennavo sono 
i seguenti : 10) ,installazione di i,mpianti per 
almeno un milione di nuovi abbonati nel 
prossimo quinquennio. Questo lo dico anche 
ai colleghi dell'estrema sinistra, perché si 
rendano conto che, quando noi facciamo delle 
richieste che importano spese per decine di 
miliardi, ci dobbiamo preoccupare di accom- 
pagnare alle richieste una visione realistica 
abbinando ad ogni programma costruttivo un 
programma ,finanziario. Mi rendo conto che 
andizmo incontro ad una spesa di oltre 
300 miliardi, - computando naturalmente an- 
che gli oneri richiesti dal parallelo svi- 
luppo degli impianti interurbani sociali 
e le consequenziali operazioni finanziarie 
per il reperimento dei fondi sopraddetti; 
20) potenziamento e sviluppo degli impiant'i 
delle reti urbane della quinta zona telefonica 
S.E.T. Quando trattai della necessità della 

irizzazione )) misi in luce la estrema arretra- 
tezza del sistema telefonico nella zona in con- 
cessione alla S.E.T. e praticamente ebbi occa- 
sione di rilevare che vi era in alcune zone 
dell'Italia meridionale il deserto telefonico. 
Ora, poiché il servizio telefonico è un ele- 
mento strutturale fondamentale dello svi- 
luppo economico, ed a tal fine ha una impor- 
tanza pari alla rete viaria, è necessario che 
si guardi al settore in mano alla S.E.T., che 
presenta una depressione spaventosa per un 
massiccio intervento di investimenti che valga 
direttamente a potenziare questo settore del- 
l'Italia meridionale a far riguadagnare i molti 
e ,molti anni che sono andati perduti; 30) auto- 
inatizzazione in un decennio di tutti i distretti 
telefonici contemplati dal piano regolatore te- 
lefonico nazionale, in modo tale che nelle aree 
distrettuali la teleselezione dovrà per quel- 
I 'epoca essere tutta espletata dall'utente; 
40) sviluppo della teleselezione da utente ed in 
psrt,e da operatrice sui circuiti dell'area com- 
presa nei compartimenti telefonici i cui colle- 
gamenti sia per la costruzione sia per la ge- 
stione sono di competenza della società con- 

cessionaria; 50) conseguenziale sviluppo della 
rete interurbana distrettuale od interdistret- . 
tuale di pertinenza delle concessionarie, al.. 
fine di rendere possibile l'effettuazione della 
teleselezione da utente sul ma,g' ior numero 
di circuiti e sul maggior numero di direzioni; 
60) adeguamento dei tipi di materiale ai pro- 
gressi della tecnica sia per quanto riguarda 
i cavi e le apparecchiature di trasmissione, 
sia per quanto concerne le apparecchiature ed 
i dispositivi di commutazione; 70) graduale 
sostituzione dei vecchi impianti con impianti 
più moderni in tutti quei casi in cui per l'in- 
cessante incalzare della tecnica si appalesa tale 
necessità, ed in particolare al fine di mettere 
gli impianti stessi in grado di svolgere il ser- 
vizio di teleselezione; 8") sviluppo di tutti i 
servizi accessori connessi a quello telefonico 
onde andare incontro alla richiesta dell'utenza 
che indubbiamente nel futuro diventerà sem- 
pre più esigente o varia; 90) graduale e pro- 
gressivo miglioramento della gestione delle 
reti e delle centrali con il conseguenziale per- 
fezionamento della manutenzione degli im-' 
pianti relativi al fine di fornire all'utenza un 
servizio di qualità sempre più apprezzata; 
10") effettuazione da parte delle concessionarie 
di tutti gli adempimenti amministrativi e tec- 
nici - ecco un punto molto importante sul 
quale richiamo l'attenzione del ministro, per- 
ché forse si t,ratta del problema più attuale - 
previsti dalle nuove convenzioni, sia, in ge- 
nerale, nei confronti dell'amministrazione 
dello Stato, sia, in particolare, nei riguardi 
dell'azienda di Stato per i servizi telefonici 
o di a,ltri énti pubblici. 

Onorevole ministro, mi rendo perfetta- 
mente conto che il programma da me enun- 
ciato nel settore delle telecomunicazioni non 
è cosa da poco, e che richiede per la sua at- 
tuazione molti e molti anni. Però un uomo 
che, come ella ha fatto, ha saputo guardare 
al futuro per quanto riguarda la struttura 
tecnica dell'azienda di Stato, indubbiamente 
terrh presente queste esigenze, perché nella 
vita economica moderna la programmazione 
a lilnga distanza è un'esigenza fondamentale 
di ordine, di coordinamento e di sviluppo. 

I1 mio breve, modesto intervento, è ter- 
minato; ma come già nei miei precedenti in- 
terventi sul bilancio delle poste mi sono sem- 
pre occupato del problema degli allievi tele- 
fonici, voglio ricordarlo anche oggi. So bene 
che si tratta di un problema che si avvia or- 
mai it soluzione; devo anche dichiararmi d'ac- 
cordo con alcune impostazioni della relazione 
di minoranza, quando affer.ma che gli allievi 
telefonici vengono effettivamente adoperati in 
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servizi per i quali si richisde una competenza 
superiore rispetto alla qualifica con la quale 
essi sono assunti. I3 il caso specifico dei di- 
plomati, che vengono adibiti a servizi che non 
sono di competenza dei telefonisti. 

Ora, vorrei che nell’inquadramento que- 
sto problema fosse tenuto presente e che, spe- 
cialmente ai diplomati ed ai mansionisti, si  
garantisse la possibilità di accedere alla car- 
riera di concetto. Si  trat.ta di un’esigenza di 
giustizia umana che, indubbiamente, avrB i1 
suo riconoscimento, perché sappiamo che, an- 
che sotto il profilo umano, ella, onorevole mi- 
nist,ro, ha sempre saputo andare incontro alle 
giuste richieste del personale delle poste e dei 
telefoni. 

Al collega Saminartino desidero dichiarare 
il mio consenso per l’impostazione tecnologica 
della sua relazione in un settore di alta tec- 
nica come quello delle poste e dei telefoni. La 
relazione, oltre ad essere politica nei fini ge- 
nerali, non può prescindere da una seria im- 
postazione tecnica per quello che riguarda l a  
soluzione dei problemi; ed il collega Sammar- 
tino ha portat,o indubbiamente un contributo 
positivo per la soluzione di .molti problemi 
fondainent-ali in un settore che diventa sem- 
pre più importante nella vita del paese. 

Onorevole ministro, le ripeto che la fidu- 
cia del personale di tutte le parti politiche 
I’acccmpagna nella su:, opera a capo di questo 
Ministero. I1 personale sa anche che ella si 
trova di fronte a problemi difficili, ed ir! con- 
dizioni tali che ne rendono ancora più ardua 
la soluzione. I1 bilancio del Ministero delle po- 
ste e di due aziende autonome non B in rosee 
condizioni a causa della contingenza, delle 
necessità varie che sono state prospettate an- 
che nelle precedenti discussioni. Questa situa- 
zione difficile del bilancio indubbiamente com- 
plica la soluzione dei problemi, Però siamo 
certi che il suo dinamismo sperimentato, ono- 
revole ministro, e la sua capacità di realiz- 
zatore serviranno a fare accogliere in pieno 
tutte le richieste della collettività nazionale e 
del personale, portando sempre avanti il suo 
dicastero nel quadro di un’economia moderna 
nella quale le poste non sono più la ceneren- 
tola dell’organizzazione dello Stato. ma sono 
un elemento di progresso, all’avanguardia di 
UP paese moderno, nel quale le comunicazioni 
telefoniche rispondono ad un problema uma- 
no (come quelle postali), ad un problema so- 
ciale e ad un problema industriale che sono 
fondamentali per la vita di uno Stato mo- 
derno. (Applausi al centro - Congratula- 
zioni) .  

PRESIDENTE. Sospendo la seduta fino 

( L a  seduta,  sospesa alle 13,50, b ripresa 

alle 16. 

alle 16). 

Approvazione in Commissione. 

PRESIDENTE. Nelle riunioni di stamane 
sono siati approvati i seguenti provvedi- 
ment.i : 

dalla 1 Commissione (Affari  costituzio- 
na l i )  : 

(( Norme per l’avanzamento a direttore di 
sezione e a dirsttore di divisione )I (821), in 
un nuovo testo e con il t i tolo: (( Modifiche alle 
norme sull’avanzamento degli impiegati delle 
carriere direttive dell’amministrazione dello 
Stato ) I ,  dichiarando nello stesso tempo assor- 
bite le proposte d i  legge: 

TROISI : (r Norme integrative delle dispo- 
sizioni transitorie contenute nel decreto del 
Presidente della Repubblica 10 gennaio 1957, 
n. 3, per l‘avanzamento a direttore di sezione 
e direttore di divisione delle carriere diret- 
tive 1) (100); 

PITZALIS ed altri: (( NIodi,fica alle norme 
sulla promozione dei direttori di divisione e 
direttori di sezione e (qualifiche equiparate 
delle amministrazioni centrali e periferiche 

CASALINUOVO e BOZZI : (( ,Modifica dell’arti- 
colo 368 del testo unico delle disposizioni con- 
cernenti lo  statuto degli impiegati civili dello 
Stato, approvato con decreto del Presidente 
della Repubblica 10 genn,aio 1957, n. 3 II (268); 

NAPOLITANO FRANCESCO : (( Norme integrative 
alle disposizioni contenute nei decreti del Pre- 
sidente della Repubblica 11 gennaio 1933, n. 4, 
e 10 gennaio 1957, n. 3, per l’avanzamento in 
soprannun:ero degli impiegati dichiarati ido- 
nei nei concorsi per esame speciale )) (287); 

PITZALIS: (( Organici degli ispettori e diret- 
tori di divisione del Ministero della pubblica 
istruzione e dei provveditorati agli studi II 

PIERACCINI ed altri: (( Estensione delle di- 
sposizioni di cui alla legge 16 maggio 19%, 
n. 494, ai direttori di .divisione ed agli ispet- 
tori generali e qualifiche equiparate delle sm- 
minisrrazioni cenBrali dello Stato 1) ,(535); 

QUINTIERI ed alt,ri: (( Estensione delle di- 
sposizioni di cui alla legge 16 maggio 1956, 
c. 494, ai direttori d i  divisione ed agli ispeb 
tori generali e qualifiche equiparate delle 
amministrazioni dello Stato 1) (866). 

dello Stato !? 1(999); ’ 

(392) ; 
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.Le proposte di legge nn. 100, 999, 268, 287, 
392, ,535 e 866 saranno, .pertanto, cancellate 
dall’ordine del giorno; 

‘dalla VI  Co”m.ission.e (Fin.anze e tesoro) : 

Senatore MENGHI : (( Modificazione dell’ar- 
ticolo 8 della legge 7 gennaio 1949, n. 1, con- 
tenente provvedimenti in materia di imposta 
generale sull’entrata )) (Approvata dalla V 
Conmzissione del Senato) (1311); 

dalla XIV Commissione (Igiene e sanità): 
. LUCIFREDI : (( Norme sull’approvazione di 
progetti per la costruzione di opere igieniche 1) 

(1000) (Con mod’lficazioni). 

Trasmissione dal Senato. 

:PREISID,ENTE. I1 Senato ha trasmesso i se- 
guenti provvedimenti : 

(( Miglioramento :del trattamento di quie- 
scenza ed adeguamento delle pensioni a carico 
della cassa per le pensioni ai dipendenti degli 
enti locali f,acente parte degli istituti di previ- 
denza presso il Ministero del tesoro )) (Appro- 
vato da quella V Comm,issione) (1467); 

(Senatore CORBELLINI : (( ‘Modifiche all’arti- 
colo 9 della legge 27 giugno 1957, n. 464, con- 
cernenti sgravi fiscali su oli minerali distil. 
lati e gas di petrolio liquefatti 1) ( A w o v a t o  
d!a quella I X  Comimcissione) (i@%); 

(( Azienda minerali metallici italiani (A.M. 
M.I.) )) ( A p p ~ o v n t o  da quella V Commissione) 
(1469). 

Saranno stampati, distribui t8i e t,rasmessi 
alle Commissioni competenti, con riserva di 
stabilirne la sede. 

Annunzio di proposte di legge. 

PRESIDENTE. Sono state presentate pro- 
poste di legge dai deputati: 

BONTADE MARGHERITA ed altri: (( Agevola- 
zioni in materia di imposte terreni e sui red- 
diti agrari nonché in materia di contributi uni- 
ficati per i territori comunali soggetti a sic- 
cità (1460); 

GIOIA ed altri: (( Costituzione dell’ente au- 
tonomo ,del porto di Palermo e provvedimenti 
per l’esecuzione del piano regolatore delle 
opere portuali )) l(1466); 

GIOIA e PETRUCCI: (( Completamento dei la- 
vori previsti per la circonval1,azione ferrovia- 
ria di Palermo )) (1470). 

Saranno stampate, distribuite e, poiché 
importano onere ,finanziario, ne sarg fissata in 
seguito la data di svolgimento. 

Rimessione all’dssembles. 

!PRESIDENTE. I1 prescritto numero di 
componenti la VI Commissione (Finanze e te- 
soro), nella seduta odierna, in sede legisla- 
tiva, ha chiesto, a noi*ma dell’articolo 40 del 
regolamento, la rimessione all’ Assemblea del 
disegno d i  legge: Riduzione a metà dell’im- 
posta di ricchezza mobile sugli interessi delle 
obbligazioni emesse dalle società per azioni e 
in accomandita per azioni )) ( A p p ~ o v a t o  d a  
Senato) (1374). 

111 disegno di legge, pertanto, resta asse- 
gnato alla stessa Commissione in sede refe- 
rente. 

Ritiro di una proposta di legge. 

PRESIDENTE. I1 deputato Boldrini, anche 
a nome degli alt,ri firmatari, ha dichiarato di 
ritirare la proposta di legge : (( IMoldi$fiche alle 
norme previste dalla legge 3 giugno 1950, 
n. 375, sull’assunzione obbligatoria al lavoro 
degli invali,di di guerra )) (1349). 

La proposta di legge sarà, pertanto, can- 
cellata dall’ordine del giorno. 

Si riprende la discussione. 

iPRESIDENTE. 33 iscritto a parlare l’ono- 
revole Ambrosini. Ne ha facolth. 

AMBROSINI. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, onorevole ministro, & già stato affer- 
mato da oratori precedenti che il difetto più 
appariscente del bilancio del Ministero delle 
poste consiste nel fatto che il pareggio in esso 
previsto 6 un pareggio fittizio. Convalida que- 
sta affermazione il fatto che il consiglio di 
amministrazione avrebbe preventivato 14 mi- 
liardi in più di entrata per le spese dccorrenti, 
i4 miliardi che sarebbero stati eliminati per 
intervento del potere polit.ico. 

Condivido questo giudizio e da ciò prendo 
le mosse, parlando su alcune voci di entrata, 
perché mi pare essenziale attirare l’attenzione 
sui punti nei quali il Parlamento pub inter- 
venire con una certa efficacia. Infatti si B detto, 
e si dice, che la rigi,dità delle spese è tale d& 
fiori consentire una politica innovatrice, e di 
anno in anno questa motivazione costringe- 
rebbe slanci o sani propositi in termini così 
ristretti da fare apparire quasi come vane esei- 
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citazioni le discussioni e i suggerimenti che 
ognuno di noi può ritrovare nei dibattiti degli 
anni scorsi. 

!Proprio ieri, l’osservazione sulla rigidità 
delle spese è stata nuovamente ripresa dal re- 
latore sulla lquestione della distribuzione del 
prestito. A me preme porla in rilievo, in que- 
sta sede, in primo luogo perché è una consi- 
derazione owia; in secondo luogo perché, sul 
bilancio del ;Ministero delle poste, non è la 
prima volta che il problema viene sollevato 
unitamente all’auspicio di porre fine a questo 
andazzo. !Mi limiterò alle considerazioni che 
faceva, il 1” luglio 1957, parlando al Senat.0, 
l’allora ministro delle post,e e telecomunica- 
zioni, onorevole Mattarella : (( ... Per non spen- 
dere più di quanto figura in entrata, si sono 
ridotte o rinviate tutte le spese in qualche 
modo contenibili o suscettibili di rinvio. B 
chiaro però che quest-o non può che essere un 
accorgimento del tutto contingente e tempo- 
raneo, perché altrimenti si influirebbe, a lun- 
go andare, sulla consistenza e l’efficienza de- 
gli strumenti ‘di azione e si ren’derebbero sta- 
zionari e retrogradi i servizi. I1 che l’ammi- 
nistrazione, non può in alcun modo consen- 
tire, in quanto verrebbe meno ai suoi com- 
piti ed al suo impegno morale di servire il 
pubblico nel modo migliore e in quanto sot- 
trarrebbe all’erario entrat,e realizzabili )). 

.A due anni di distanza, noi ci troviamo a 
dover ri’badire le stesse consi’derazioiii. E qiie- 
sto 6 il secondo motivo per cui ho ritenuto 
necessario dire qualche parola in merito. 

Il terzo motivo B che le osservazioni sulla 
entrata consentono, meglio forse di  qualunque 
altro aspetto del bilancio, di collegare l’attuale 
stato di previsimone, e le riflessioni che si pos- 
so140 fare su di esso, ad altri documenti; per 
esempio alla relazione generale sullo stato del 
paese ed alla politica del Governo. In tal m,odo 
8 possibile evadere da una impostazione set- 
toriale, uscire dalle lamentele, afferrare i 
nessi che collegano questo bilancio ai bilanci 
più generali ed individuare gli orientamenti 
polititci che dettano indirizzi a questo mini- 
stero. E ciò, a mio awiso, 6 sempre neces- 
sario fare. 

Limiterò il mio intervento alle questioni 
delle tariffe, delle franchigie e dei servizi del 
banco-posta. 

Sulle tariffe postali. Pare che un provve- 
dimento sia già stato preso dal Consiglio dei 
ministri per l’aumento di esse, in conseguenza 
del quale si avrebbe un’incremento di entrate 
di una ventina di miliapdi. 

lNon vorrei che il mio intervento, come 
quelli di altri colleghi, giungesse tardivo. I3 

’ 
preoccupante sentir dire dai relatori o dai col- 
leghi della maggioranza che la questione è 
gilà (( matura e che pertanto occorre aggior- 
nare le tariffe postali italiane a quelle degli 
altri paesi europei. 

Se bastasse affermare che un problema è 
maturo per ottenere i provvedimenti necessari 
a risolverlo, molta parte della battaglia che 
noi conduciamo non avrebbe motivo d’essere ! 
:Ma sulla bocca di qualche collega della mag- 
gioranza il concetLo di maturazione sembra 
venga addotto soltanto per suffragare un de- 
terminato orientamento politico; e su questa 
accezione noi non possiamo essere .d’accordo. 

lSulla affermata necessità di  aggiornare le 
tariffe postali all’aumentato costo della vita e 
d i  adeguarle a quelle di altri paesi, a1tr.i col- 
leghi hanno parlato e non ritengo necessario 
ritornarvi. L’aspetto che mi preme mettere in 
rilievo B quest,o: il? proprio il momento di par- 
lare di  aumento delle tariffe, in comomitanza 
con l’accennato aumento delle tariffe telefo- 
niche e delle tariffe ferroviarie? In un mo- 
mento in cui tanti settori del paese, brac- 
cianti, 1avorat.ori del mare, tessili, metallur- 
gici e, recentemente, st.at;tli e bancari, pon- 
gono, con immensa forza unitaria e con solidi 
argomenti, ben altro problema ? B certo che 
un ritocco delle tariffe postali darebbe incre- 
mento alle entrate del bilancio, ma a danno 
del potere di acquisto e quindi d i  consumo dei 
cittadini. Ebbene, !e lotte dei lavoratori cui 
ho accennato in fondo ripropongono all’at- 
tenzione del pagsè e del Parlamento proprio 
la grossa questione d i  una più equa redistri- 
buzione del red!dito in Italia, perché difficil- 
mente si potranno raggiungere alti livelli di 
elevata produttivith e di diffusa industrializ- 
zazione nel paese, se non si arriva pronta- 
mente ad una sistemazione e ad un certo con- 
solidamento d i  situazioni più avanzate sin nel 
mercato del lavoro sia nel mercato di con- 
sumo. 

Vogliamo esaminare, ad esempio, il pro- 
blema del rapporto tra consumi ed investi- 
menti? Tale rapporto, che nel 1956 era di 
3,%, iè sceso nel 1957 a 3,69 e nel 1958 a 344. 
Se si tiene conto delle scorte, il rapporto non 
cambia. In sostanza l’incremento degli inve- 
stiment-i iè superiore a ‘quello dei consumi. 

Non intendo affermare che il ritmo clegli 
investimenti sia troppo elevato e debba quindi 
essere attenuato; ami,  esso va incrementato 
assai più di quanto si sia fatto finora, ma ciò 
deve essere fatto attenuando il divario ecces- 
sivo fra  investimenti e consumi, perché in que- 
sto caso pregiudicherebbero seriamente la pos- 
sibilità di un democratico sviluppo del paese. 
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Quando si chiede, ,anche per il nostro Mi- 
nisiero, un aumento delle tariffe per far fronte 
ad alcune spese, non possiamo non rilevare 
che ci troviamo di fronte a un icdirizzo di po- 
litica generale del ‘Governo. 

Questo indirizzo non può che trovarci, per 
le mgioni cui dianzi accennavo, decisamente 
contrari. 

Ci ,chiarisca ,quindi il ministro il suo pen- 
siero sulla questione dell’aumento delle ta- 
riffe, in modo che la Camera possa esprimere 
il SU(J giudizio. 

Il secondo argomento sul quale intendo in- 
trattenermi 8 (quello relativo al rimborso delle 
cosiddette franchigie, ossia dei servizi resi, in 
t u t h  o parzialmeiit,e, in esenzione di tassa. La 
scorso anno tali servizi sono stati valutati in 
25 miliardi e per il corrente esercizio vengono 
calcolati in 30 miliardi; secondo il ministro 
Mattarella nel 1867 tale somma ascendeva a 
26 miliardi. 

Si tratta di una cifra considerevole, pari a 
circa il quinto di un bilancio che presenta una 
entrata di poco più di 1140 IniliaTdi. 

,Già la X (Commissione della Camera in data 
29 aprile 1959 ha approvato all’unanimita un 
ordine del giorno in cui si rivendica per il 
Minist,ero delle poste e delle telecomunica- 
zioiii lo stesso trattamento già attuato per 
quello dei trasporti. 

Vi è stata una richiesta della stessa Com- 
missione in data 2 luglio 1959. L’onorevole 
Mattarella il 10 luglio 1957 affermava: (( La 
questione già varie volte prospettata è troppo 
no t:i perché occorrano parole per richiamarla 
in quest’aula e per illustrarne la  fondatezza. 
Vi  è piuttosio da dire non soltanto che il pro- 
blema ’è giunto a maturazione, ma che si  pro- 
spett,ano ormai anche le linee della sua solu- 
zione logica )). 

Questo fu detto nel 191571; siamo nel 1959 
e ci si dice la stessa cosa. Sarebbe il caso di 
citare il verso di Ovidio: Video meliora p ~ o -  
boque, deteriora sequor, che un poeta ita- 
1la.nn tradu,ceva dicendo: (( Io veggio il meglio 
ed al peggior “appiglio n. Veramente, oggi, 
si dice qualcosa di più: si garantisce essere 
in atto contatti fra questo Ministero e quello 
del tesoro per definire l’entità dei servizi resi 
in franchigia. 

A ‘questo proposito consentitemi di formu- 
lare una ,osservazione. A ,quale scopo sono in 
atto contatti tra il Ministero delle poste e 
quello del tesoro ? Per de’finire l’entità dei ser- 
vizi resi in franchigia ? Ciò lè giA stato valutato 
nel 1957, in 26 miliardi e nello scorso anno 
in 25 miliardi. Non vorrei che si arrivasse ad 
una composizione forfettaria tra urì ministero 

e l’,altro e tutto finisse in un compromesso 
tale da sacriticare, ancora una volta, questo 
settore della cosa pubblica. I problemi del Mi- 
nistero delle poste sono tanti: vi ’è quello del 
personale, quello della meccanizzazione, quel- 
lo della motorizzazione, l’altro del potenzia- 
mer?.to generale dei servizi, quello della casa 
ai pnstelegrafonici, eGc. Non & quindi proprio 
il caso di sacrificare tutto ciò con un compro- 
messe forfettario. Sosteniamo (quindi che, una 
volta vagliata l’entità dei servizi resi in fran- 
chigia, si provveda alla restituzione integrale. 

L’altra lquestione di cui desidero interes- 
sarmi è quella del servizio di banco-posta. Ogni 
qualvolta, in Commissione o in altre occasioni, 
è stata sollevata questa puestione, si & fatto 
rilevare che essa non attiene diretLamente al 
Ministero delle poste e delle telecomunicazioni 
e che pertanto va risolta in altra sede. PerÒ, 
in illtra sede non se ne parla e soluzioni non 
se ne sono viste. ,Ma il Ministero delle poste è 
direttamente interessato; e allora. perché non 
fa nulla per risolverla ? P una voce di entrata 
che merita approfondimento ed analisi - per 
trarne da un lat,o alcune conseguenze sugli 
indirizzi ,finora seguiti e, dall’altro, indica- 
zion.: per un suo potenziamento. I3 un servizio 
che ha un movimento generale di oltre i 5  mila 
miliardi di passaggio di capitali in entrata ed 
in uscita, superiore #quindi all’intero bilancio 
nazionale italiano. Esso ci dà un risparmio di 
5.000 miliardi: cifra che non si può prendere 
alla leggera, perché - come è stato rilevato 
dallo stesso relatore di maggioranza al Se- 
nato - si tratta di un’attività che fa del ser- 
vizio di banco-posta, gestito dall’amministra- 
zione delle poste e telegrafi, una delle più 
grosse agenzie di credito in Italia, sia per i 
servizi che in proprio gestisce, sia per quelli 
che gestisce per conto terzi. 

Vi lè quindi, innegabile, anche un legame 
con tutto il problema creditizio in Italia. 

Noi sappiamo che nel 1958-59, i prodotti 
del traffico sono stati di 145 miliardi: oggi, 
vengono preventivati, per il 195940, in i142 
miliardi. Di essi, 214 miliardi si riferiscono al 
servizio ‘,di bancoposta. L’introito maggiore B 
dato dal servizio postale, che fa registrare i n  
preventivo la cifra di 99 miliardi. E qui faccio 
una prima osservazione. 

L’introito dato dal servizio postale fu, nel 
19448-49, pari a 26 miliardi, contro i 99 mi- 
liardi preventivati per quest”anno: cioè in 11 
esercizi gli introiti si sono quadruplicati. In- 
voce quelli del servizio di banco-posta, che nel 
1948-49 raggiungevano la ci,fra di 2 miliardi, 
per il 1958~59 ascendono a 23 miliardi, con 
un aumento quindi di 1E volte, rispetto 8 un 
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aumento di 4 volte dell’altra voce, nei cui Ti- 
guardi però occorre tener presente una certa 
saturazione del mercato. Resta dunque dimo- 
strato l’immenso sviluppo assunto dal servizio 
di banco-posta, con i conseguenti ingenti in- 
troiti da esso dati al Ministero delle posk e 
telecomunicazioni. 

Analizzando le voci che contribuiscono agli 
introiti del servizio di banco-posta, notiamo 
che le più importanti sono date dal servizio 
dei conti correnti e dai rimborsi della Cassa 
depositi e prestiti delle spese di amministra- 
zione, sostenute dal .Ministero delle poste, per 
i servizi di cassa del risparmio postale, dei li- 
brethi e dei buoni i‘ruttiferi. 

I rimborsi da parte della Cassa depositi e 
prestiti si sono svolti secondo i seguenti dati: 
nel 19%-’57 per 6 miliardi; nel 1957-58 per 6 
miiiardi e 200 milioni; nel 1958’59 per G mi- 
liardi e 500 milioni; per il 195940 sono pre- 
ventivati in 6 miliardi e 800 milioni. 

Non occorre spendere molte parole per di- 
inodrare la necessità che la Cassa depositi e 
prest,iti venga posta in condizione di poter far 
fronte alle innumerevoli ri’chieste di mutui, 
avanzale dagli enti e dalle amministrazioni 
pubbliche, democraticamente eletti. 

Noi tutti sappiamo ,quante pressioni ven- 
gono fatte, in tutti i consigli coiilunali e pro- 
vinciali, per l’esecuzione di opere pubbliche 
che non possono essere eseguite o la cui ese- 
cuzione deve essere dilazionata pewM le Cassa 
depositi e prestiti, la quale dovrebbe come- 
dere mutui a condizioni di favore, non P in 
grado di sodisfare )queste richieste. Cosa B 
avvenuto ? 

Nel 1954 un provvedimento governativo ri- 
duceva il tasso dei !buoni fruttiferi dal 4,50 al 
3,73 per cento. Perche B stata fatta questa ope- 
razione ? 

La motivazione ufficiale, richiamata dal- 
l’onorevole Buizza nella sua relazione al Se- 
nato. B la seguente: (( I1 tasso è stato ridotto 
per indirizzare il risparmio verso iniziative 
private )). Allora da parte nostra furono sol- 
levate, contro quel provvedimento del Go- 
verno, critiche ampie, serie e motivate. I1 
provvedimento entrò in vigore. Con quali con- 
seguenze ? Con l’arresto dell’incremento del 
flusso del risparmio alla ,Cassa depositi e pre- 
stiti attraverso i servizi di bancoposta. Dimi- 
nuiranno perciò !e possibilita di cui avrebbero 
potuto avvalersi centinaia e centinaia di co- 
muni e di amministrazioni provinciali. 

Negli anni che sono seguiti, l’allarme no- 
stro ,è stato condiviso an,che da colleghi della 
maggioranza; esso da capolino nelle relazioni 
sia dell’onorevole Sammartino, sia dell’ono- 

revole Buizza. Però, (queste loro preoccupa- 
zioni sono accompagnate da una certa nota di 
ottimismo che io mi permetto di non condivi- 
dere, anzi, senz’altro, contesto. Per esempio, 
la relazione dell’onorevole Sammartino dice : 
(C Non si può tacere la flessione subita. dal- 
l’afnusso dei risparmi nelle casse postali, evi- 
dentemente dovuta alla riduzione del tasso di 
ideresse dal 4,50 per cento al 3,75 per cent.0. 
La flessione si ebbe rilevante nell’esercizio 
1956-56; possiamo però con sodisfazione con- 
statare che l’afflusso del risparmio agli spor- 
telli postali ’è ripreso sensibilmente. Ciò sta 
a significare il consolidamento delle posizioni 
riconcfuistate e quel che più conta definitiva. 
mente superato il nostro processo di reces- 
sione )). I3 giustiificato questo ott,imismo ? An- 
che se il dato da cui parte l’onorevole collega 
della maggioranza fosse reale, io non lo con- 
dividerei. Non è possibile consolarsi che non 
sia scoppiato il male maggiore, ,quando, oltre 
la cancrena, si sarebbe potuto evitare anche il 
semplice congelamento. 

Non condivido, dunque, questo ottimismo 
anche se il dato indicato fosse reale. Ma il 
guxio ’è che la realtà lè ben diversa. Per dimo- 
strarlo, farò riferimento, una volta ancora, al 
giudizio di un ministro democristiano del 1957, 
l’onorevole Mattarella. 

Questi nel già citato discorso al Senato 
del 1957 affermava: (( Tale contrazione degli 
increment,i 112 senz’dtrc ascritts a! cattivo an- 
damento dei buoni postali fruttiferi veritica- 
t.osi essenzialmente in conseguenza dell’inter- 
venfita riduzione del relativo tasso di interesse, 
com’8 rilevabile dal fatto che, di fronte al poco 
confortante andamento dei buoni, sta quello 
relativamente sostenuto dei risparmi a li- 
bretto )). 

Ecco il dato che viene ignorato quando si 
accenna all’ottimisnio: il dato dei buoni frut- 
tiferi. Infatti, se guardiamo i bilanci, trove- 
renw che mentre i libretti a rispapmio in essere 
nel 1953 erano per 6 miliardi 797 milioni nel 
1958 salivano a 7 miliardi 2% milioni. Qui la 
ripresa C’è. Per i buoni postali fruttiferi, in- 
‘vece, troviamo 48 miliardi 242 milioni nel 
1953, 48 miliardi 324 milioni nel 1954, 47 mi- 
liardi 577 milioni nel 1955, M miliardi 521 mi- 
lioni nel i956: 45 miliardi 586 milioni nel 1957 
e 44 miliardi e 400 milioni nel 1958. Come si  
vede, il decremento continua. I1 provvedi- 
mento che B stato preso allora è ancora ope- 
rante, onorevoli colleghi, nel senso che impe- 
disce l’afflusso del risparmio privato attraverso 
i servizi di bancoposta. E ciò a danno del Mi- 
nistero il ,quale avrebbe potuto vedere aumen- 
tate le entrate, a danno dei comuni. e delle 
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province, a danno, in sostanza, della col- 
lettività. 

Queste considerazioni sono, a mio modo di  
vedere, sufficienti per permetterci di rivendi- 
care, con forza, il ripristino del tasso al 4,5 
per cento. Parta dal ministro, dalla ,Camera 
la pressione perché il tasso venga riportato al 
4,s per cento ! Qude motivazione può essere 
addot,t.a contro questo ripristino ? Forse quella 
dl allora, che si tralta cioè di incanalare il 
risparmio verso gli istituti di credito privato ? 
Ma questa motivazione, onorevoli colleghi, 
anche alla luce di cib che è stato detto, ieri, 
in quest’aula a proposito dell’utilizzazione del 
prestito nazionale, non regge. Allora poteva 
reggere soltanto formalmente come formal- 
mente potrebbe reggere oggi. I3 notorio in- 
fatti che nei depositi ban’cari l’incidenza di 
quelli privati è d i  appena il 22,5 per cento; 
i! rimanente va agli istituti cdi preminente in- 
teresse nazionale. Questo è il dato apparente. 

!Ma se andiamo a vedere un altro dato, 
quello che si riferisce agli investimenti veri- 
ficatisi in ‘Italia fino al 1956, notiamo che vi è 
un  sensibile peso #del settore privato su quello 
pubblico. Infatti, nel 1954 il peso del settore 
privato era di 1608 miliardi (64 per cento) ri- 
spetto agli 881 miliardi (35 per cento) di quel- 
lo pubblico; nel 1956 quello del settore pub- 
blico era di  926 miliardi e quello del settore 
privato di 2.204 miliardi, cioè rispettivamente 
il 29,6 e il 70,4 per cento. Come si vede, ono- 
revoli colleghi, vi è un continuo progredire 
del settore privxto su quello pubblico, anche 
se in Italia le leve del credito e quelle del 
risparmio sono, in gran parte, nelle mani di 
istituti di credito pubblico, che dovrebbero 
essere controllati dal Parlamento. 

Come si spiega questa contraddizione ? Si 
spiega da una parte con il peso fortissimo del- 
l’autofinanziamento, sul ,quale le indagini 
sono sempre relative, e, dall’altra, con la con- 
statazione che gli istituti di credito pubblico 
non investono il loro denaro per andare in- 
contro ai bisogni della collettività. 

Volete ‘qualche esempio, onorevoli colle- 
ghi ? L’Istituto mobiliare italiano ha erogato 
dal 1932 al 1956 mutui per 1.215 miliardi, dei 
quali, 289 mili,irdi (il 24 per cento) all’in- 
dustria elettrica, settore in cui più elevato è 
il grado di concentrazione monopolistica; 233 
miliardi (il 19 per cento) all‘industria mecca- 
nica, dominata dal gruppo Fiat; 50 miliardi 
all’industria chimica, dominata dalla Monte- 
catini; 177 miliardi (15 per cento) all’indu- 
stria armatoriale, che per 1’85 per cento B in 
mano ai grandi armatori privati; 142 miliardi 
(12 per cento) all’industria siderurgica, che 

‘ 

è controllat,a dallo Stato per circa il 60 per 
cenfo. L’.Istituto di credito per le imprese di 
pubblica utilità, che concede crediti a lungo 
termine, ha destinato prevalentemente i pro- 
pri mutui a gruppi capitalistici privati. In- 
fatti, dalla sua costituzione, cioè ‘dal 1925, a 
tutto il 1956, ha erogato 331 ,miliardi di lire, 
di cui 1’88 per cento a favore dell’industria 
elettrica, il 9 per cento alla Montecatini (atti- 
vità mineraria) e il 3 per cento alle societ.8 
telefoniche ed in minima parte ai trasporti 
terrestri. 

E potrei ancora dilungarmi in queste cita- 
zioni. Di fronte ad una situazione siffatta, reg- 
ge la motivazione che ancora oggi viene data 
per suffragare la riduzione del tasso al 3,75 
per ceni0 sui buoni fruttiferi? Non regge, 
specialment,e alla luce. d i  quel nuovo ele- 
mento, del quale poco fa parlavo, e di cui si 
B discusso ieri in Parlamento a proposito del- 
la utilizzazione del recente prestito. 

Nel sistema del credito occorre adottare un 
indirizzo nuovo, trasferendo una più elevata 
parte della accumulazione sotto il controllo 
pubblico, allargando conseguentemente le 
possibilità dirette di una efficace politica de- 
gli investiment.i produttivi. Occoyre seguire 
un indirizzo unitario nell’impiego degli stru- 
menti finanziari formalmente pubblici; oc- 
corre un più efficace controllo da parte del 
Parlamento sull’attività del IComitato inter- 
ministeriale per il credito e il risparmio 

iMa, per il nostra discorso, accorre, nell’in- 
teresse del paese potenziare l’afflusso del ri- 
sparmio pubblico, attraverso i servizi di ban- 
co-posta del nostro Ministero, alla Cassa de- 
positi e prestiti, affinché questa possa far 
fronte alle immense esigenze che vengono dai 
comuni e dalle province. 

Voglio sperare che l’onorevole ministro as- 
suma qualche impegno in proposito, perché, 
per parte nostra diciamo, COI-& abbiamo gi8 
scritto nella relazione di minoranza, che ab- 
biamo intenzione di presentare un progetto di 
legge in merit,o se provvedimenti non ver- 
ranno presi ,dal (Governo; ci pare sia ora di  
porre un punto anche a questa questione, fi- 
nendola con le lamentele e cominciando ad 
agire. 

Concludo #su tqnesta prima parte del mio 
intervento. 

Ho sollevato dei rilievi soltanto su alcune 
(questioni concernenti il problema delle en- 
trate. Essi sono però tali da consentirci di 
esigere che non vi sia un aumento indiscri- 
minato ,delle tariffe postali e ,che si facciano 
valere i diritti e gli impegni dei servizi po- 

( C .I .C .R.). 
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stali per reclamare il corrispettivo dei servizi 
resi in esenzione di tassa. 

[Per quanto concerne il passaggio del tas- 
so dal 3,76 al 4,W per cento, mi pare che tutto 
ci porti a dire che lè tempo di aumentare, an- 
che attraverso questa voce, le entrate del no- 
stro Ministero per far meglio fronte alle sue 
immense esigenze. Ché non è esso un ,mini- 
stero (da sottovalutare, per la massa dei suoi 
dipendenti, per i sacrifici che essi compiono, 
per la importanza dei suoi ,servizi. 

Tratterò ora, brevemente, alt.re due que- 
stioni: ‘quella della casa, in primo luogo: se- 
condariamente, alcuni elementi di costume. 

I1 problema della casa, uno dei più assil- 
lanti per i lavoratori di  tutte le categorie, di- 
venta per i !postelegrafonici addirittura dram- 
matico. 

I1 piano di ricostruzioni, #previsto dalla 
legge 11 dicembre 1952, n. 250, non soltanto 
non 6 stato attuato, ma si trova ancora ben 
lontano dagli 8 miliardi di spesa, previsti dal- 
lo stesso. 

iCiò che balza evidente dall’ewme della si- 
tuazione, anche per questo settore di  attivita 
è, da un lato, un indirizzo errato e, dall’altro, 
un certo andazzo che pub far dubitare della 
reale buona volontà da parte del Governo di 
far fronte alle impellenti necessità della ca- 
tegoria. 

In tutti questi anni, infatti, si B lasciato 
che ii proble~ìiia vefiisse, sia pur parzidmente, 
affrontato non Idall’amministrazione postele- 
grafonka, come era doveroso, ‘ma da altri enti 
che, nelle loro finalità, non hanno affatt-o ope- 
razioni del genere : alludo all’Istituto postele- 
grafonico. 

‘Questo ente, cui Q affidato il trattamento di 
quiescenza dei 55 mila #postelegrafonici degli 
uffici locali ed agenzie (i {quali versano ad esso 
a tal fine un contributo del 6 ,per cento sulle 
loro retribuzioni unitamente al i2 per cento 
versato dall’a’hministrazione sempre a fondo 
quiescenza per detto personale), a parte la 
non giustificata utilizzazione di tali fondi ad 
usi diversi da ,quelli per cui vengano versati, 
non essendo un ente di  ,finanziamento e non 
avendo (quindi nessuna possibilitci di organiz- 
zare un adatto servizio ‘per la costruzione di 
alloggi econo,mici, s i  vede costretto ad acqui- 
stare le case dai privati costruttori, a prezzi 
di mercato libero. ,Per b l e  ragione, anche se 
il tasso di interesse sulla somma casi investita 
viene mantenuto in un limite prudenziale, non 
di speculazi,one, ne deriva che gli alloggi ven- 
gono concessi al pemonale postelegrafonico 
con lievi riduzioni di  fitto nei confronti degli 
alloggi privati. Poiché buona parte dei poste- 

legrafonici percepiscono non >più di 45 $mila 
lire mensili complessive, è facile compren- 
dere quanto venga a pesare sul bilancio fa- 
miliare la voce fitto. 

L’,Istituto postelegrafonici si B sobbarcato, 
i,n ,questi anni, al peso maggiore in questo 
settore : basti considerare lquesti due dati : un 
investimento ,complessivo .dell’ente per le case 
di oltre 7 miliardi (di lire di  fronte ai 2.859 
milioni investiti, ed ancora. non interamente 
spesi, dall’amministrazione postelegrafonica. 

Ancora una v.0lt.a la politica dell’ammini- 
strazione postelegrafonica (sembra precisa sol- 
tanto in un indirizzo, iquello di  favorire co- 
munque la speculazione privata. 

IMentre, infatti, i miliardi a disposizione 
dell’amministrazi,one per la costruzione di 
case economiche sono stati lasciati senza inve- 
stimento per lungo tempo, nonostante in al- 
cuni caso l’amministrazione sia anche in pos- 
sesso di larghe estensioni di terreno edifica- 
bile, ottenuto a prezzi minimi dai comuni (& 
questo il caso di .R,oma, dove per l’interessa- 
niento dei consiglieri di  opposizione si è otte- 
nuto oltre un anno ,fa la concessione all’am- 
ministrazione postelegrafonica di  ‘un vasto ap- 
pezzamento di terreno comunale nella zona di 
Valco San  {Paolo), negli ultimi mesi, avvalen- 
dosi .#della legge 3 ‘dicembre 1957, n. 1215, di  
modifica alla già ricordata legge 11 dicem- 
bre 1952, n. 2521, l’amministrazione postele- 
grafonica si & indirizzata all’aoquisto di  al- 
loggi già costruiti, regalando in questa ma- 
nera centinaia di mili,oni agli speculatori pri- 
vati e restringendo, nello stesso tempo, il nu- 
mero delle case a disposizione dei propri di- 
pendenti. 

Tale assunto B confortato dalle. stesse cifre 
riportate nella relazione di maggioranza al  
Senato da cui si rileva che al costo-vano di 
lire 650 mila per la costruzione corrisponde 
un ,costo-vano d i  850 mila lire per l’acquisto 
di  fabbricati. 

B tempo di coordi,nare *meglio le varie ini- 
ziative se si vuole risolvere alla radice il pro- 
blema scottante degli alloggi per i postelegra- 
fonici. 

lPerb non possiamo concordare con la so- 
luzione che ci viene proposta dalla relazione 
di maggioranza; se ,dovesse essere accolta essa 
non risolverebbe ma, aggraverebbe forse la 
condizione dei lavoratori postelegrafonici. 

Respingiamo la ,proposta perché: 10) non 
riteniamo giusto che il problema sia deman- 
dato ad enti ad esso estranei e venga sottratto 
alla responsabilità diretta dell’amministra- 
zione; 2”) non possiamo accettare che si finan- 
zino programmi di investimenti con somme 
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previdenziali; 30) non iè sufficiente garantire 
al ,personale postelegrafonico un alloggio a co- 
sto soltanto lievemente inferiore a quello del 
mercato libero. 

Pensiamo che l’amministrazione debba 
essere investita dell’intero problema. A tale 
fine, richiamandoci anche ai precisi indirizzi 
contenuti nella concessione del mutuo di 40 
miliardi all’amministrazione postelegrafonica 
per il potenzitumento ,dei servizi e all’ordine 
del giorno votato ,dalla X Commissione della 
Camera in “elerito alla concessione di nuovi 
mutui per un piano organi.co d i  costruzioni di 
case economiche per il personale postelegra- 
fonico, proponia.mo : 1”) che 1’am.ministra- 
zione postelegrafonica, attraverso i predetti 
mutui, provveda a dare un a.ssetto organico 
al problema delle case postelegrafoniche, ac- 
quistando anche tutti gli alloggi attualment,e 
di proprietà dell’Istituto postelegrafonici; 
20) che si :dia subito inizio ad un vasto pro- 
gramma d i  costruzioni di case economiche, 
utilizzand,o a tal fine le strutture tecniche, a 
disposizione ‘dell’a.mministrazione postelegra- 
fonica; 3”) che si ‘ponga termine all’acquisto 
di alloggi già costruiti; 40) che vengano por- 
tati sullo. stesso livello tutti i fitti, .compresi 
quelli delle case dell’Istituto postelegrafo- 
nici, riscattate come dianzi dicevo; 5”) il per- 
sonale venga posto in grado di riscattare gli 
alloggi, quelli assegnati e quelli che verranno 
in seguito distribuiti. 

Riteniamo queste misure, necessarie e ur- 
genti. Dare la tranquillità {della casa al per- 
sonale il iquale, per riconoscimento unanime, 
con tanto sacrificio compie il proprio dovere, 
& un compito specifico dell’amministrazione e 
del Barlamento. 

[Mi sia consentito da ultimo accennare ad 
una /questione ,di costume. iln primo luogo 
vorrei accennare ai provvedimenti discipli- 
nari, in secondo luogo ad alcuni fatti che non 
esito a ,definire immorali. 

,La ,materia dei prowedimenti ‘disciplinari, 
per quanto riguarda gli impiegati civili dello 
Stato, iè stata molto dibattuta. Tale però è la 
validità ‘dell’imperiosa necessità di garantire, 
come del resto in ogni processo, il diritto alla 
difesa che, nono.stante le resistenze frapposte 
alla modifica d i  un rapporto ,di disciplina d i  
tipo militare, quale era stato- di fatto instau- 
rato dalla legge n. 2960 varata sotto il regime 
fascista, il nuovo statuto ,degli impiegati civili 
dello Stato contiene alcune pre’cise garanzie 
in m,erito. 

lPur .non avendo accolto la giusta richiesta 
dei pubblici dipendenti di avere una rappre- 
sentanza sindacsle in seno ai consigli di di- 

sciplina, il legislatore ha ,dettato precise nor- 
me, che permettono - di usufruire degli altri 
mezzi di difesa. A t.ale scopo l’articolo 111 del 
‘decreto presidenziale 10 gennaio 1957, n. 3, dà 
facolta al giudicando di prendere visione di 
tutti gli atti ,del procedimento e di averne co- 
pia. Inoltre, in analogia a quanto avviene nei 
procedimenti penali e civili, B tassativo il do- 
vere, per il corpo giudicante, di  far presente 
tale diritto all’impiegato, sottoposto a procedi- 
mento disciplinare. 

Ora, a ,distanza ,di oltre 2 anni dsll’entrata 
in vigore di q u ~ s t a  legge, l’amministrazione 
postelegrafonica, per iquel che a noi risulta, 
continua ad istruire i procedimenti non sol- 
tanto ignorando tale tassativa procedura, ma 
rifiutandosi ‘di riconoscere i diritti così san- 
citi, anche d i  fr0nt.e ad espressa richiesta dei 
giudicandi. 

,La violazione 18 tanto più grave in quanto 
il lavoratore, privato in [questo modo di ogni 
valido mezzo di difesa, si trova di fatto alla 
mercé dei superiori - sia di quelli che stannq 
immediatamente avanti a lui nella scala ge- 
rarchica, sia degli altri - i (quali, nei loro rap- 
porti, possono sempre far valere la propria 
opinione, riportando fatti e circostanze nella 
maniera a loro più confacente, sicuri del fat- 
to che la controparte non. potrà mai smentire 
ciò che, di ,fatto, ignora. 

La )questione com’è ovvio non ha soltanto 
un v,alore giuridico, ma assume, ancora una 
volta, uno spiccato carattere di classe. 

1Que.sti sistemi sono l’antitesi della demo- 
crazia e dello spirito che informa la nostra 
Carta Gostituzionale. 

l3 inconcepibile che di essi ci si avvalga 
ancora in una Italia il cui popolo 18 insorto 
unanime contro di essi, per imporre uno stato 
di diritto. 

,Non illuda la gesuitica aoquiscenza di ta- 
luni prebendati: troppo diffuso le fra il per- 
sonale il senso d,ella ,libertà. e ;del diritto, per- 
ché tali sopraffazioni po.ssano essere tollerate. 

Sull’altra questione, vorrei essere preciso. 
Non so se i’onorevole ministro ne sia a cono- 
scenza. Si tratta comunque di una faccenda 
che, secondo me, può addirittura configurarsi 
co,me malversazione. E noto che su tutti i 
pacchi esteri in arrivo che non siano sog- 
getti a dazio, viene a gravare un diritto di 
dogana, per l’importo fisso di lire cinquanta 
a pacco. Tale diritto fisso viene corrisposto 
dal d,estinatario, all’atto del ricevimento a do- 
micilio del pacco, congiuntamente alla somma 
di lire 70 per riconfezionamento dei pacchi 
giunti in non perfetto stato, attraverso il ver- 
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samento all’agente di complessive lire 120 a 
pacco. 

La somma degli introiti giornalieri di tali 
diritti di dogana viene versata dalla ragio- 
neria provinciale delle poste sul conto cor- 
rente 1i2957 intestato alla direzione generale 
delle poste e telecomunicazioni, servizio ZII, 
divisione 11, diritti doganali e quote di cam- 
bio riscossione sui pacchi e sulle scatolette 
con valore dichiarato. 

L’intero ammontare di dette somme accre- 
ditate sul conto corrente 112957 dovrebbe es- 
sere rimesso, periodicamente e dietro distinta 
di richiesta, alla dogana centrale, presso il 
Ministero delle finanze. 

Senonché avviene che, specie nei momenti 
di molti arrivi e nei grandi centri, l’ufficio di 
dogana, abbinato all’ufficio postale dei pacchi, 
emetta per diversi pacchi, alle volte anche per 
interi vagoni di pacchi, un solo bollettino. 

In tal modo il numero complessivo gior- 
naliero dei bollettini che viene trasmesso alla 
dogana centrale dagli uffici di dogana, B note- 
volmente inferiore al numero dei pacchi este- 
ri realmente giunti; sicché, quando periodica- 
mente la dogana richiede all’amministrazione 
delle poste e telecomunicazioni il rimborso 
dei diritti di dogana da essa, per suo conto, 
riscossi, dietro rimessa di distinta dei bollet- 
tini denunziati dagli uffici doganali, una parte 
notevole delle somme riscosse, rimane, o do- 
vrebbe rimanere, sul conto corrente 1/2957, 
indebitamente a beneficio dell’amministra- 
zione delle poste e telegrafi. 

Questo che di per sé costituirebbe un 
abuso dell’amministrazione delle poste e tele- 
grafi non &, in effetti, che l’origine di una 
vera e propria concussione operata dai diri- 
genti dell’amminis trazione stessa. Abbiamo 
detto, infatti, che la differenza tra le somme 
percette per diritti doganali versati .sul pre- 
detto conto corrente e l’effettivo rimborso ef- 
fettuato alla dogana, dovrebbe rimanere sul 
conto corrente 1/2957. In effetti essa viene, 
man mano, prelevata e riservata a fini certa- 
mente non attinenti al servizio prestato dal- 
l’amministrazione delle poste e telegrafi per 
conto della dogana. 

Da notizie in nostro possesso (e pregherei 
l’onorevole ministro di accertarle), risulta 
che, nel giro di un solo mese, dal predetto 
conto corrente 1/2957, intestato (si ripete) alla 
direzione generale delle poste e telegrafi, ser- 
vzio 111, divisione 11, diritti doganali, ecc, 
sono stati effettuati i seguenti prelevamenti : 

I1 giorno 13 maggio 1959 sono state prele- 
vate, a mezzo postagiro: 1”) lire 2.500.000 a 
favore d,el conto corrente 1/33070 intestato al 

- 

Ministero delle poste e telecomunicazioni, di- 
rezione generale, ufficio consegnatario, arreda- 
menti diversi; 20) lire 2.500.000 a favore del 
conto corrente 1/5220 intestato al Ministero 
delle poste e telecomunicazioni, Gabinetto, 
ufficio studi e incarichi speciali; 3”) il giorno 
17 giugno 1959, sono stati prelevati lire 27 mi- 
lioni con postagiro a favore del conto corrente 
1/11020, intestato U.C.E.S.A. (ufficio assi- 
stenziale del Ministero delle poste); 4”) il 
giorno 24 giugno 1959 B stato prelevato, me- 
diante assegno a favore di sé medesimo, la 
somma di lire 8.000.000. Tale assegno, 11. 662 
vidimato n. 828650, vistato dal direttore dei 
conti correnti provinciali di Roma, B stato tra- 
smesso subito alla Cassa provinciale e riscosso 
nella stessa giornata del 24 giugno. 

A questo punto mi preme porre la do- 
manda: (( Signor ministro, le risulta che que- 
ste cose vengono effettuate? D. Se nel giro 
di un solo mese si arriva ad un prelevamento 
di 40 milioni, abbiamo diritto di pensare che 
nel giro di un anno, poco più, poco meno, si 
tratti di 300-400 milioni, Faccia le sue inda- 
gini, non voglio trarre le conclusioni fino a 
quando lei non avrà risposto. Ma la prego di 
saperci dire qualche cosa in merito. Si tratta 
di pubblico denaro della cui utilizzazione esi- 
giamo un primo rendiconto per denunciare 
chi va denunciato e colpire chi va colpito. 

Un’ultima considerazione : di metodo. Nel- 
le relazioni che accompagnano i bilanci ss- 
rebbe opportuno inserire una analisi critica 
degli ordini del giorno, accettati o respinti, 
nella discussione del precedente bilancio : al- 
trettanto si dica per suggerimenti venuti da 
tutti i settori e per gli impegni presi dal mi- 
nistro, a conclusione del dibattito. 

La discussione B valida, appunto, nei li- 
miti in cui vi & una seria analisi di quello che 
B stato fatto e di quello che non B stato fatto, 
e del perché ciò B avvenuto. Così il dibattito 
acquista serietti e concretezza. Ognuno di noi, 
parlando, avrti così la convinzione che quan- 
to dice sark tenuio presente nell’interesse del 
Ministero, dei postelegrafonici, dei servizi, 
del paese. (Applaus i  a sinistra - Congratula- 
z ioni) .  

PRESIDENTE. l3 iscritto a parlare l’ono- 
revole Lajolo. Ne ha facolth. 

LAJOLO. Signor Presidente, onorevoli col- 
leghi, desidero subito dire che limiterb il mio 
intervento al settore della radio e della tele- 
visione. Farò questo anche per supplire alla 
carenza della relazione di maggioranza e per 
sottolineare invece quanto nella relazione di 
minoranza B stato giustamente posto in risalto 
in merito a questi strumenti di informazione 
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e propaganda così importanti per l’intero 
paese. Credo che Smi conforti a trattare questo 
tema la competenza indubbia del ministro 
Spataro sia per gli anni che 6 stato a capo 
del Ministero delle telecomunicazioni e sia 
per la presidenza che ha avuto alla R.A.I. 
L’onorevole Spataro, d’altra parte, appunto 
per questa sua competenza, condivide anche 
tutte le responsabilità della situazione attuale 
in cui si trovano la radio e la televisione. 

Non vorrei limitare il mio intervento alle 
denunce e mi sforzerb di non fare casistiche 
per riuscire ad incentrare meglio i temi di 
fondo che interessano tutti gli italiani. 

D’altra parte, la realtà della televisione 
e della radio, è una realtà viva ormai dinanzi 
a milioni di telespettatori o ,di coloro che 
ascoltano la radio i quali sono tutti in grado 
di fare le casistiche degli scandali, così come 
tutta la stampa quotidiana e periodica in ru- 
briche speciali ormai da mesi li va sottoli- 
neando; basterebbe l’esperienza che ho fatto 
in questo primo anno alla Commissione inter- 
parlamentare di vigilanza, dove non si riesce, 
pur aumentando il numero delle riunioni, a 
smaltire tutte le proteste che giungono, per 
darne l’ultima, irrefutabile conferma. Ma 
quel che $ più impressionante non è tanto 
sottolineare le proteste che i giornali di tutte le 
correnti nelle loro rubriche hanno così spesso 
messo in luce, non è tanto cioè negli scan- 
dali e nelle proteste che vanno ogni giorno 
moltiplicandosi, ma B nel sottolineare che 
questo coro generale di rivolta rimane ina- 
scoltato dalla direzione della R.A.1.-T.V. Noi 
francamente ci domandiamo come sia possi- 
bile ai dirigenti della R.A.I., che indubbia- 
mente hanno competenza tecnica e’ giornali- 
stica, opporre alle proteste che vengono da 
ogni parte, soltanto silenzio e. noncuranza. 

E di qui scaturisce la prima nostra do- 
manda: chi veramente, dirige e coman,da 
alla radiotelevisione italiana ? Infatti appare 
a tutti evidente che i dirigenti hanno più il 
compito di controfigure che quello di essere 
effettivamente responsabili dei vari servizi. 

Certo le vere direttive politiche per i ra- 
diogiornali e per le trasmissioni e i commenti 
di carattere politico vengono imposti dal Go- 
verno e ancor più dal sottogoverno, tanto che 
non vale nemmeno più la pena di citare il 
famoso opuscolo del dottor Picone Stella, at- 
tuale direttore del telegiornale, opuscolo che 
sanciva un orientamento di imparzialità, per- 
che da tempo è stato sostituito dalle direttive 
dettate dal Vaticano, direttive ispirate alle 
discriminazioni ed alla censura di genere ben 
diverso da quelle consacrate in quell’opu- 

scolo, soprattutto in tema di progresso cul- 
turale, obiettività e libertà. 

Alla R.A.1.-T.V. si dice che tutti i poteri 
siano concentrati nel consigliere delegato. Se- 
nonché, quando la Commissione interparla- 
mentare di vigilanza, di cui ho l’onore di es- 
sere .vicepresidente, ebbe a chiedere che egli si 
presentasse per discutere in quella sede in me- 
rito alle proteste avanzate da più parti, la 
risposta fu che il consigliere delegato non si 
occupava che di questioni amministrative, con 
esclusione assoluta per quelle politiche, e per 
ogni programma in generale. Eppure gli ul- 
timi movimenti nelle alte cariche della R.A.1.- 
T.V. portano, senza dubbio alcuno, la sigla 
del consigliere delegato o almeno di coloro 
che si servono della sua persona per imporre 
le loro condizioni alla radiotelevisione. Dal 
muro di gomma della R.A.1.-T.V. qualche cosa 
i: trapelato e io sono convinto che quanto 
hanno pubblicato in questi giorni i più vari 
giornali corrisponda sostanzialmente a verità. 
Si è fatto molto scandalo, in questo Parla- 
mento e sulla stampa, circa i Mau Mau di 
Palazzo Chigi, i Mau Mau del tempo di 
Fanfani e gli anti-Mau Mau dell’onorevole 
Pella. 

Credo però che ben più consistenza e peri- 
colosità abbiano le operazioni tipo Mau Mau 
della R.A.I., operazioni che si verificano ad 
ogni cambiamento di Governo, ad ogni solprav- 
vento di una fazione democristiana sull’altra. 
Vi 6 stata la invasione dei saragattiani al tempo 
della collaborazione governativa del partito 
social democratico, vi è ora la involuzione a 
destra dovuta alle nuove alleanze governative. 
Credo appunto che le nomine ed i trasferi- 
menti di questi giorni altro non significhino 
che un nuovo passo del Governo Segni per 
spingere la R.A.1.-T.V. verso destra, anche se 
dobbiamo dar atto che l’operazione & stata fatta 
con mano più morbida, con l’evidente preoc- 
cupazione di non sollevare scandali. B evi- 
dente che si tende a sostituire al burocratismo 
ed al conformismo precedenti un vero fasci- 
smo burocratico, per soffocare completamente 
ogni esigenza di democratizzazione che invece 
dovrebbe dominare questo delicato organismo 
che B la R.A.4.-T.V. La nomina del dottor Ful- 
vi0 Palmieri, il quale, secondo quanto rife- 
riscono i commenti di stampa, dovrebbe diri- 
gere il secondo famoso canale della televi- 
sione, pone la sigla più indicativa su questa 
operazione. 

Noi non ci eravamo mai fatte illusioni, 
nemmeno quando pareva che una certa aria 
cuova fosse entrata alla R.A.1.-*T.V. nemmeno 
al tempo del CC mattatore )) di Gassmann che 
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sembrava avere superato i rigidi criteri della 
censura. Non era questa la libertà che si chie- 
deva alla R.A.1.-T.V. e noi lo abbiamo con- 
statato non appena un’inchiesta sufficiente- 
mente documentata, quella (( sulla donna che 
lavora 1) ha suscitato tante proteste ed ha fatto 
piovere lettere dalla Confindustria alla dire- 
zione della R.A.1.-T.V., lettere così ascoltate 
e così potenti sicché l’inchiesta è stata prima 
sospesa, poi censurata dando dimostrazione 
non di una nuova aria di libertà ma di un 
ennesimo, gesuitico inganno. 

I tagli della censura sono divenuti C G S ~  
ridicoli che parecchi giornali di informazione 
hanno scritto che la censura che vige alla 
R.A.1.-T.V. dovrebbe costituire oggetto di 
esame da parte degli psichiatri. 

Credo metta conto ricordare la famosa vi- 
cenda della rubrica Cinquanta ann i  d i  v i ta  
italiana, attraverso la quale abbiamo consta- 
tato come la direzione della R.A.1.-T.V. dopo 
tentennamenti, revisioni, rifacimenti, censure 
durate per quattro anni intende giustificare il 
fascismo, e come giudicare la Resistenza e 
come intende insegnare ai giovani a vivere 
in un clima di democrazia. 

Ho detto di non voler insistere nella casi- 
stica, onorevole ministro, perché ella conosce 
molto bene queste cose. Ella ricorda i tempi 
della collaborazione fattiva per ricostruire la 
R.A.I. dopo la caduta del fascismo, ricorda 
quel tempo d’unità antifastista e patriottica 
quando in accordo con i dirigenti democri- 
stiani ed ella stesso onorevole ministro, tutti 
gli uomini e i movimenti politici lavoravano 
per dare alla radio italiana una impostazione 
democratica, e conosce altrettanto bene i mo- 
tivi della involuzione, le sue responsabilità al 
riguardo, come ricorda i tempi delle discrimi- 
nazioni, dei licenziamenti politici, nonché il 
clima di sospetto che nella R.A.I. si è creato 
anche fra i più alti dirigenti. 

Ella, onorevole ministro, conosce, come noi 
certamente riconosciamo i grandi progressi 
tecnic‘i della radio e della televisione; ma 
uguale cammino non è stato fatto n6 sul piano 
di una vera democratizione all’interno della 
R.A.1.-T.V. e all’esterno, sulle sue informa- 
zioni politiche e nei suoi programmi culturali 
e scientifici, né tanto meno sul piano arti- 
stico. 

La spoliazione dei programmi per effetto 
della censura e per la poverta di iniziative ed 
idee B ancora più grave in questi ultimi mesi. 
I partiti, i movimenti, gli uomini politici, gli 
uomini di cultura, che non sono legati al 
Governo sono allontanati dalla R.A.I,, l’op- 
posizione in sostanza non ha diritto alla pa- 

rola. Oggi è invalso largamente l’uso dei 
commenti politici di parte, mentre si assicu- 
rava un tempo che la R.A.I. non avrebbe 
dovuto avere una propria impostazione poli- 
tica, ma avrebbe dovuto solo obiettivamente 
informare. Questi commenti politici sono stati 
interamente affidati a giornalisti di una sola 
parte anzi fazione politica, i quali dicono alla 
R.A.I. e alla televisione concetti che non osa- 
no scrivere neppure sui loro quotidiani, che 
pure sono quelli della più potente borghesia 
reazionaria. 

Lo stesso avviene tanto per la politica in- 
terna quanto per la politica internazionale. 
Conosciamo e l’abbiamo sempre denunciato 
come una delle più volgari contraffazioni 
cOme vengono deformate le informazioni che 
provengono dai paesi socialisti. 

I1 clima di bassa propaganda politica che 
la radio e la televisione ci fanno constatare 
ogni giorno tocca soprattutto gli interessi dei 
lavoratori. Delle lotte del lavoro, della chiu- 
sura delle fabbriche, delle agitazioni dei la- 
voratori che tengono desta l’attenzione di in- 
tere citt.à e della maggioranza della popola- 
zione: di tutto questo la radio e la televi- 
sione non danno neppure notizia; o, quando 
ne danno notizia, lo fanno per commentare 
sempre in favore dei padroni e secondo gli 
intendimenti del Governo. 

Credo che la noncuranza e le falsità per 
le lotte dei lavoratori sia uno dei traiti pih 
vergognosi e scandalosi della radio e della 
televisione italiana. A questo proposito, noi 
chiediamo formalmente all’onorevole mini- 
stro se sia ancora accettabile a lungo che alla 
radio e la televisione non si dia facoltà di 
parlare all’opposizione, se possa ancora con- 
tinuar.e il malvezzo anticostituzionale di im- 
pedire ai partiti e agli uomini che non fanno 
parte del Governo di far conoscere le loro 
idee e i loro programmi politici, di rispon- 
dere alle accuse che vengono loro mosse, se 
sia possibile escludere ancora la trattazione 
obiettiva dei problemi e delle vertenze sin- 
dacali. 

Non vi B alcun dubbio che se si correggesse, 
come è dovere del Parlamento, l’impostazione 
che ispira la radio e la televisione, soprat- 
tutto in questo campo ne verrebbero a trarre 
dei grandi vantaggi sia la radio sia la tele- 
visione anche dal punto di vista della for- 
mazione e dell’educazione democratica del- 
l’opinione pubblica. La responsabilità che in- 
combe ad un paese democratico di ammae- 
strare a vivere in clima di libertà ed a difen- 
dere le giovani generazioni verrebbe assunta 
con maggiore c.oscienza dalla R,A.I.-T.V. 8 la 
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difesa della Resistenza e degli ideali dai quali 
è nata l’Italia di oggi assumerebbe finalmente 
un significato reale. 

Non voglio ricordare le circolari che pro- 
prio l’onorevole Spataro inviava ai lempi del- 
la collaborazione fra i partiti de! C.L.N. fino 
alle .elezioni del 1946, né le affermazioni che 
lu stesso ministro Scelba feceva a proposito 
dell’imparzialit,à della R.A.I. né quanto scri- 
veva allora I l  Popolo organo della demo- 
crazia cristiana. Quando noi ricordiamo que- 
sti fatti ci si risponde sempre che molta ac- 
qua è passata sotto i ponti, come se tutta l’ac- 
qua che passa non confluisse in un mare che 
noa aiuta certo la giovane nostra democra- 
zia ma tende a farla precipitare nel qualun- 
quismo e nella restaurazione di un  infausto 
passato. 

Il ministro deve riconoscere che di que- 
sta d.enunzia noi abbiamo una inoppugnabile 
documentazione. D’altra parte, quando una 
opposizione esiste anche gli organi di infor- 
mazione devono tenerne conto, tanto più 
quando si tratta di un organo come la R.A.1.- 
T.V. che ha l’indiscusso monopolio in un fon- 
damentale settore nella vita del paese e quan- 
do quest’organo viene finanziato attraverso 
i canoni di abbonamento pagati da tutti i cit- 
tadini, indipendentemente dal colore politico 
e dai partiti in cui essi militano. 

Noi continueremo a batterci per la demo- 
cratizzazione della R.A.1.-T.V. La mia voce 
non è oggi isolata e non resterà isolata domani 
perché il mio gruppo nel Parlamento e il 
mio partito nel paese cercheranno tutti i col- 
legamenti possibili, tutte le convergenze al 
fine di strappare alla R.A.1.-T.V. non solo il 
giusto riconoscimento del diritto costituzio- 
nale che tutti i movimenti politici, ma anche 
che tutte le idee, tutte le tendenze culturali, 
tutte le organizzazioni sindacali dei lavora- 
tori, hanno di far sentire la loro voce dai 
microfoni di questi due grandi strumenti di 
informazione. 

Ella sa bene, onorevole ministro (a quel 
tempo aveva infatti la responsabilità del dica- 
stero che anche oggi regge) che la conven- 
zione firmata nel 1952 con la quale si esten- 
deva per altri venti anni la concessione in 
esclusiva alla R.A.1.-T.V. è stata stipulata 
senza che il Parlamento venisse cosultato. Si 
i! anzi approfittato di una legge fascista per 
evitare che della cosa si discutesse sia nel 
Parlamento sia nell’opinione pubblica, sia che 
della cosa fossero informati gli abbonati. Ma 
già oratori più autorevoli di me hanno ricor- 
dato in questo Parlamento quanto B avve- 
nuto in Inghilterra nella stessa occasione, al- 

lorché venne nominata una Commissione par- 
lamentare che ha dibattuto il problema in 
Parlamento e nell’opinione pubblica; e cib 
ha maggiore rilievo perché in Inghilterra la 
radio è considerata un ente pubblico al servi- 
zio dello Stato mentre in Italia essa è al ser- 
vizio esclusivo di chi governa. Non vi dice 
nulla quella esperienza ? Neanche quella B 
per voi .è ammonitrice ? 

Gli stessi articoli di quella convenzione 
stipulata quasi clandestinamente tra R.A.I. 
e Ministero delle poste e telecomunicazioni 
vengono oggi in molta parte calp.estati, co- 
sicché, di fronte a quanto si è verificato e si 
verifica in Italia vale la pena di ricordare 
l’articolo 21 della Costituzione che riconosce 
ad ogni cittadino il diritto di manifestare li- 
beramente il proprio pensiero non soltanto 
con la parola ,e con gli scritti ma anche con 
(( ogni altro mezzo di diffusione )). 

Già è pendente infatti presso la Corte Co- 
stituzionale ii ricorso avanzato dalla (( radio 
libera )) di Milano. Noi non ci siamo com- 
mossi né agitati per questi tentativi, perché 
sappiamo che quella emittente non potrebbe 
div.enire che uno strumento di grandi gruppi 
industriali i quali non potranno certo avere 
obiettivi di imparzialità ma soltanto di lucro. 
Ma se la R.A.1.-T.V. continua in questa im- 
postazione, come risponder& il Governo alla 
richiesta che potrebbe venire legittimamente 
dalla Regiona siciliana di avere una propria 
m,dio e televisione ? Si potrà calpestare in tal 
caso l’articolo 21 della Costit.uzione ? 

Se la R.A.1.-T.V. non muterà indirizzo sa- 
ranno molte le esigenze che si manifesteranno 
e molte le richieste che verranno avanzate. 
L’unico modo per rispondere non con la so- 
praffazione, per non rendere legittime queste 
richieste, sta nel trasformare l’impostazione 
po l iha  e culturale, nel democratizzare la 

A questo punto sorge spontanea una do- 
manda, come mai la R.A.1.-T.V. ha potuto di- 
ventare una specie di stato nello Stato, senza 
voler d’altra parte usare parole grosse ? Conle 
mai dipende esc1us:vamente dal Governo e 
dalle sue emanazioni più o meno ufficiali ? La 
Commissione trimestrale per i programmi, 
la nomina dei dirigenti: come mai tutto que- 
sto avviene al di fuori del Parlamento? I3 
un problema di fondo su cui richiarno la cor- 
tese attenzione del ministro perché su questo 
tema particolarmente vorrei avere una ri- 
sposta. 

I3 sancito per Costituzione e per l.egge che 
il Parlamento dovrebbe controllare la R.A.I. 
T.V. Si B visto quello che è avvenuto per la 

R.A.1 .-T .V. 
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concessione in esclusiva ancora per 20 anni 
della R.A.1.-T.V., al di fuori del Parlamento, 

I3 vero, esist.e una legge, quella del 1947 
che ha creato la Commissione parlamentare 
di vigilanza per la radio e telediffusioni. Io 
chiedo in particolare all’onorevole ministro 
quali funzioni ha espletato questa Commis- 
sione in tutti questi anni, chiedo se vi B una 
realtà e una finzione, se noi in Parlamento 
dobbiamo guardare alla finzione o alla realth. 
Quali poteri ha infatti questa Commissione ? 
Giorni fa, una riunione di detta Commissione 
che aveva un ordine del giorno sufficiente- 
mente importante & andata deserta come B 
avvenuto in passato molte altre volte perche 
i deputati della maggioranza non vi hanno 
partecipato essendo convinti che da quella 
parte non può venire alcun fastidio al Go- 
verno e alla R.A.1.-T.V. e i deputati dell’op- 

, posizione, sbagliando, diradano le loro pre- 
senze perche sanno che non vi sono poteri 
per dar,e valore e concretezza operativa a que- 
sta Commissione. 

Consiste in questo il potere e il controllo 
del Parlamento ? Possiamo continuare ad ac- 
cettare che il regolamento di questa Commis- 
sione sia in termini tali che la dia la pos- 
sibilità di controllare soltanto a posteriori, per 
ricevere poi la solita lettera di elusive spie- 
gazioni della R.A.1.-T.V, senza poter effet- 
tuare un effettivo controllo, soprattutto per 
la parte politica, dato che i vari governi de- 
mocristiani che si sono susseguiti hanno sem- 
pre più costretto la R,A.I.-T.V. in una posi- 
zione di sudditanza ? 

Desidero, a ,questo proposito ricordare una 
lettera che il ministro Simonini, in occasione 
dello scandalo della rubrica Cinquan’anni di 
vita italiana, inviò al giornale del mio par- 
tito, a l’Unità. L’onorevole Simonini B stato 
ministro delle poste e delle telecomunicazioni 
e non credo d’essere lontano dal vero se af- 
fermo che, per quanto riguarda la R.A.1.-T.V., 
l’unico merito che si sia assicurato sia stato 
quello di fare effettuare la gara di Canzonis- 
sima (una rubrica popolare) a Reggio Emi- 
lia, nella sua città natale forse per far sen- 
tire così il peso del suo personale potere. 

Cosa scriveva dunque in quella lettera il 
ministro Simonini? Che egli non aveva al- 
cuna responsabilità come ministro delle po- 
ste e telecomunicazioni per quanto riguarda 
la parte politica e informativa della R.A,I.- 
T.V. e che tutta la responsabilità ricadeva 
esclusivamente sulla Commissione interparla- 
mentare di vigilanza. Io credo che il ministro 
Simonini ami essere considerato un buontem- 
pone, che volesse scherzare, perché, non vi è 

dubbio che sapeva benissimo quali erano i 
poteri di questa Commissione, come credo lo 
sappia benissimo anche ella, onorevole Spa- 
taro. Basta semplicemente consultare quello 
che B scaturito in tutti questi anni dai lavori 
di questa Commissione per rendersene esatto 
conto. 

Assieme al collega socialista onorevole 
Mazzali io ho presentato una proposta per mo- 
dificare il regolamento di questa Commis- 
sione. Noi chiediamo: 1”) che una delega- 
zione di questa Commissione o la sua presi- 
denza possa partecipare alla riunione trime- 
strale assieme alla Commissione del Mini- 
stero delle poste e delle telecomunicazioni 
dove si stabiliscono i programmi per In R,A.I.- 
T.V.; 20) che questa Commissione possa par- 
tecipare, con una sua delegazione alla riu- 
nione del consiglio d’amministrazione della 
R.A.1.-T.V. ogni qual volta si trattino pro- 
blemi che interessino lo sviluppo o la poli- 
tica della radio televisione; 3”) che la Com- 
missione sia chiamata a dare il suo parere per 
le nomina del consigliere delegato e del diret- 
tore generale della R.A.1.-T.V. I3 stato chiesto 
d’altra parte nelle passate settimane alla Com- 
missione il parere per l’aumento del capitale 
della R.A.1.-T.V., B stato chiesto financo i l  
parere per l’aumento dell’assegno annuo al 
presidente ed al vicepresidente della R,A.I., 
credo ch.e sarebbe invece più utile chiedere il 

diano effettivamente la sensazione che questa 
Commissione pub espletare le mansioni che 
il Parlamento le ha affidato. 

Abbiamo presentato altresì come gruppo 
comunista, una proposta di legge, con la 
quale oltre a richiedere la modifica del re- 
golamento della Commissione interparlamen- 
tare di vigilanza, chiediamo anche che tutti 
i partiti e i movimenti politici possano di- 
sporre settimanalmente alla R.A.1.-T.V. di un 
certo tempo, per dibattere le loro idee. Nella 
stessa proposta chiediamo che i membri del 
consiglio di amministrazione della R.A,I.- 
T.V. vengano nominati su designazione dal 
Parlamento. Ancora : chiarezza di bilanci. 
Questa ci sembra una proposta che dovrebbe 
essere studiata e sollecitata dall’onorevole 
Spataro, nella necessi tà di rimettere ordine 
dove oggi non esiste. Noi ci auguriamo che 
prossimamente il Parlamento possa discutere 
queste proposte di legge: accanto alla nostra, 
ve ne sono infatti altre, del gruppo sociali- 
sta, di quello repubblicano, vi sono mozioni 
liberali il che dimostra che gran parte del 
Parlamento sente il bisogno di rinnovare le 
cose nella R.A.1,-T.V., per cui riteniamo che 

papere a!!a nnmm; u,,,,llLLssisce s c  questioni chs 
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un pronto e ampio dibattito su questa materia 
in Parlamento sia indispensabile e salutare. 

Abbiamo già detto - e lo abbiamo scritto 
altre volte - che la R.A.1.-T.V. è gelosa di 
far conoscer,e il proprio bilancio; dalle stesse 
cifre fornite nelle tabelle del bilancio del Mi- 
nist,ero delle poste e delle telecomunicazioni 
non si può c0mprender.e molto, e rimangono 
molte ombre. Io ho spulciato soltanto qualche 
cifra che voglio sottoporre all’attenzione del- 
l’onorevole ministro. 

In questa specie di bilancio, sotto la voce 
(( piani di investimenti’)), si confessa che l’am- 
pliam.ento dei centri di Milano e di Torino 
è per ora impossibile, A questo riguardo - e 
non soltanto perché io sono un parlamentare 
milanese - è opportuno che l’onorevole mini- 
stro tenga nel dovuto conto le proteste con- 
tinue che si levano dalla tribune più diverse 
dai centri di Milano e di Torino per questa 
continua limitazione delle loro possibilità e 
della loro autonomia creativa. Oggi questa 
limitazione è riconfermata nel bilancio, dove 
si afferma che essa sarebbe motivata da 
sopravvenute esigenze del bilancio statale, per 
cui si lascia prevedere l’imposizione a carico 
dell’azienda, di nuovi oneri di un certo ri- 
lievo. Noi vorremmo sapere quali sono questi 
oneri e se si intende continuare a centraliz- 
zare in modo tanto brutale quanto dannoso. 

Alla voce (( conti debitori )) si trovano poi 
maggiori incrementi tra le (( consociate )) con 
un aumento di quasi 2 miliardi e mezzo, in 
relazione all’accertamento dei crediti verso i 
clienti della pubblicità radiofonica e televi- 
siva. Più avanti, nel conto economico, si nota 
che i proventi per la pubblicità televisiva am- 
montano a quasi 2 miliardi contro circa 5 mi- 
liardi di quella radiofonica. 

Alla, luce di queste cifre, di fronte a que- 
sto esiguo provento - evidentemente di pro- 
veni,enza d i p r a  )) - non si capisce come 
mai vi sia un credito così rilevante, che non 
si sa perché non riguardi invece la (( Sipra I ) .  

Nel passivo, sotto la voce Ministero po- 
ste e telecomunicazioni, convenzione 10 marzo 
1956 )) risulta che il Ministero, attraverso la 
rinuncia alla propria percentuale, finanzia i 
nuovi impianti. Si rendono ancora meno spie- 
gabili perciò gli interessi passivi, che nel con- 
to economico ammontano a più di 800 milioni. 
Lo strano è che nonostante il finanziamento 
statale, sul quale risultano pagati gli inte- 
ressi, nonostante questi interessi passivi, si 
sia anche deciso un aumento di capitale di 
oltre 3 miliardi a cariico degli azionisti e 
quindi dell’I,R.I., non certo giustificati dai 

30 miliardi di spese previste per l’estensione 
degli impianti esistenti, per la costruzione di 
un’altra rete televisiva, che in tal modo, se- 
condo queste cifre, verrebbe in definitiva a 
costare ancora una volta allo Stato. 

Nel bilancio vero e proprio si notano, al- 
l’attivo, quasi 3 miliardi di credito verso le 
consociate, e non si dice se queste associate 
rigumdano solo la (( Sipra ) I ;  quasi 4 mi- 
liardi di crediti verso (( diversi )); forse si 
tratta anche qui dei clienti della (( Sipra I)  ? 
Inoltre, sono iscritti quasi 2 miliardi e mezzo 
verso il Ministero delle poste e telecomunica- 
zioni, un miliardo di cambiali passive, 6 mi- 
lioni di debiti verso consociate, un miliardo 
e mezzo di debiti verso fornitori e più di 3 
miliardi verso la Banca d’Italia. 

La situazione è sempre la medesima: spe- 
se assorbenti, poco utili attraverso i proventi 
fondamentali dalla pubblicità, interessi passivi 
inspiegabili, aggravi allo Stato. Ma poiché è 
stato chiesto ed attuato l’aumento di capitale 
(12 appena il caso di accennare che il parere fa- 
vorevole di questo aumento nella Commis- 
sione interparlamentare di vigilmza B stato 
dato soltanto dai parlamentari della demo- 
crazia cristiana con l’astensione dei parlamen- 
tari di tutti gli altri gruppi) perché non ri- 
cordarsi anche degli abbonati e non prendere 
in considerazione la riduzione del 50 per cento 
dei canoni di abbonamento alla radio e alla 
ielevi.sione ? 

Si parla oggi di quasi 8 milioni di abbonati 
al1,a racdio e di 1 milione e più di abb,oaat.i 
alla televisione. Un’agenzia molto vicina agli 
ambienti della R.A.1.-T.V. ed a quelli dei 
costrultori di appasecc,hi radio e televisione 
ha. pub,blicato in questi giorni che nel 1960 
con il secondo canale, si toccheranno i 2 mi- 
lioni #di abbonati t t h  televisione. A pro- 
posito di questo secondo canale, chiediamo 
all’onorevole ministro : ci sarà davvero nel 
1960 i,n occasione ‘‘delle o1i)mpiaidi ? Quant,o 
verrà a costare ? Perché non consultare, o per- 
ché almeno non informare il Parlamento e gli 
abbonati ? Ma torniamo all’argomento del ca- 
nale. Se la situazione dal punto di vista eco- 
nomico B questa, allora perché la  R.A.1.-T.V. 
non pub contemporaneamente incominciare 
ad esaminare l’opportunità di ridurre del 50 
per cento il canone di abbona’mento? Noi 
siamo realisti, non chiediamo l’abolizione del 
canone di abbonamento poiché crediamo alla 
necessità di un ulteriore potenziamento tec- 
nico della 1Z.A.I.-T.V., ma dato che continuo 
è l’incremento degli abbonamenti una dimi- 
nuzione del canone è oggi più che giusti- 
ficata. 
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I1 Governo, sappiamo, ha richiesto alla 
R.A.1.-T.V. 3 miliardi in questi mesi per sop- 
perire alle necessità derivanti dagli aumenti 
agli statali. 

Ma anche questo contributo dovrebbe pe- 
sare esclusivamente sulle spalle degli uten- 
ti, cioè ancora degli abbonati ? Desidero 
inoltre osservare che anche se si verifi- 
casse questa riduzione dell’abbonamento dei 
canoni della radio e della televisione, la stessa 
riduzione porterebbe con sé un aumento nel- 
l’acquisto degli apparecchi, cioè degli abbo- 
nati alla radio e alla televisione. Infine, sa- 
rebbe assai opportuno studiare più a fondo 
i proventi derivanti dalla pubblicità alla 
R.A.1.-T.V., perché corre da troppo tempo la 
voce che la (1 Sipra )) sia mo1t.o benevola 
verso il sostenimento o sostentament,o di qual- 
che quotidiano filogovernativo, anche se per 
questo giornale i difensori delle libertà dei 
monopoli non hanno fatto mai pari scalpore 
come è stato fatto per I l  Giorno. B dunque 
l’orientamento politico c.he conta non la pro- 
venienza dei fondi. Tornando ai canoni 
R.A.1-. T.V. non vi ha dubbio che a guardare 
con maggiore attenzione ai proventi della 
pubblicità e considerando gli altri argomenti 
che abbiamo addotti si possa giungere a dare 
la possibilità al Ministero delle poste e tele- 
comunicazioni di esaminare la nostra propo- 
sta di legge relativa appunto alla diminuzione 
del 50 per cento del canone di abbonamento 
alla radio e alla televisione. 

Inoltre, nei confronti della eccessiva pub- 
blicità, soprattutto radiofonica, le proteste 
sono numerosissime e non intendiamo tacere 
in questo nostro intervento. Credo che l’onore- 
vole ministro Spataro sappia come in America 
dove la radio e la televisione sono state trasci- 
nate nella scia pubblicitaria più massiccia e 
volgare, sia oggi avvertito il pericolo tanto 
da essere richiesto l’intervento del presidente 
degli Stati Uniti per rivedere tutta la situa- 
zione ed è in pieno svolgimento una decisa 
azione da parte di senatori e deputati ameri- 
cani intesa a fare ridurre la pubblicità alla 
radio e alla televisione. Io credo che anche da 
noi quanto accade alla R.A.1.-T.V. per quanto 
riguarda il settore della pubblicità sia in parte 
da rivedere anche se non siamo ancora giunti 
agli eccessi americani ed altresì in relazione 
alla crisi che ne deriva, per questa fuga di 
pubblicità verso la radio e la televisione, alla 
stampa, ai quotidiani, ai periodici. Io credo 
che il Governo non possa non tener conto delle 
difficoltà in cui versano parecchi quotidiani, 
parecchi periodici, i quali saranno costretti a 
morire oppure a vendere la loro libertà, la 

loro indipendenza politica ed informativa giB 
così scarsa nella stampa italiana. 

l?-ecentemente l’onorevole Segni a Firenze, 
in occasione dell’anniversario della fonda- 
zione di un giornale di quella città, ha affer- 
mato che egli non si sentirebbe di governare 
se non sapesse che vi è in Italia una libera 
stampa che contraddice, che discute, che po- 
lemizza. Perché l’onorevole Segni possa con- 
tinuare a governare credo che debba comin- 
ciare a fare sì che sia libera la R.A.1.-T.V. e 
prenda misure economiche atte a fare davvero 
vivere libera la maggior parte della stampa 
italiana. Se no, non resterà altra libertà se 
non quella di incensare il r,egime clericale. 

I1 tempo concesso, non mi permette pur- 
troppo di esaminare dettagliamente i pro- 
grammi. Mi limiterò ad un accenno. 

Credo, onorevole ministro, che anch’ella 
non possa dirsi sodisfatto d.ei programmi della 
radio e della televisione. I programmi cultu- 
rali e i documentari sono stati in questi mesi 
ancora peggiorati con la scusa che si vuole 
risparmiare per far fronte alle spese future, 
Ed a questo proposito p.erché non vi è alcuna 
divisione tra i fondi destinati alla radio e 
quelli destinati alla televisione, cosicché la 
radio da troppo tempo è costretta alla parte 
di Cenerentola pur essendo ancora lo stru- 
mento che tocca più cittadini? Non ritiene 
ella, onorevole ministro che sia indispensabile 
separare i due bilanci in modo che tanto la 
radio ijiìaiitcj 1% televisione possano jndipeii- 
dentemente svilupparsi secondo i loro bilanci 
le loro possibilità ? 

La R.A.1.-T.V. dovrebbe essere il più im- 
portante strumento culturale di massa, Qual- 
cuno dice che già lo sia. Ma se soltanto esa- 
miniamo i programmi culturali della televi- 
sione, notiamo che ,essi invece di essere dei 
programmi che elevano la cultura del pub- 
blico, sono programmi per bambini, anche se 
vengono diffusi in ore notturne, quando i 
bambini dovrebbero essere ormai andati a 
letto. Sono primitivi, falsamente ingenui, 
spesso volgari, quasi sempre inconsistenti sul 
livello culturale. 

Credo che vi siano interi volumi di proteste 
raccolte nei famosi quaderni della stessa ra- 
diotelevisione. Sarebbe interessante consul- 
tarli per rendersi con to, onorevole ministro, 
come i programmi siano davvero insodisfa- 
centi e provochino troppe proteste tra gli ab- 
bonati e gli ascoltatori e telespettatori e non 
giustificabili con l’affermazione che B impos- 
sibile accontentare tutti. 

Ancora una domanda. Si è detto e scritto 
in questi giorni che la televisione italiana, 
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che per altro afferma di voler fare economie, 
avrebbe prodotto per favorire la televisione 
francese un documentario vergognoso che ha 
per protagonista la signora Rachele Mussolini 
la quale, per magnificare i l  suo duce insulta 
i Comitati di liberazione e la Resistenza. Si- 
gnor ministro, lei fa  gesti di smentita ma ri- 
tengo che la cosa sia abbastanza esatta e credo 
che sarebbe più opportuno che ella s’informi 
più attentamente negli ambienti della radio- 
televisione, per esempio presso il consigliere 
delegato, e vedrà che la verità verrà a galla. 
Noi vorremmo sapere se è giusto ch.e vengano 
spesi tanti quattrini per insultare un periodo 
tanto importante della storia italiana e farlo 
dinanzi al video di un paese straniero. 

Ho già accennato al clima di sospetto e di 
paura che regna alla radiotelevisione italiana, 
ai terremoti che avvengono ad ogni cambio di 
Governo. Voglio anche accennare al mal co- 
stume dei cont,ratti a termine, ai cachets che 
sono diventati all’interno della radio e d,ella 
televisione dei veri e propri ricatti politici. 
Si sa bene che nella R.A.1.-T.V., come nelle 
peggiori fabbriche italiane, B segnato a dito 
chi appartiene a un partito o chi semplice- 
mente fa vita politica. In questi giorni negli 
ambienti della radiotelevisione si sentono mi- 
nacciati anche gli appartenenti al partito di 
maggioranza che non siano in linea con la 
nuova linea e la .nuova maggioranza che so- 
stiene il Governo Segni. Vi sono parecchie 
preoccupazioni anche negli ambienti dirigenti 
e credo che questa vergogna debba essere can- 
cellata proprio perché la R.A.1.-T.V. B una 
azienda ormai largamente controllata dal- 
l’I.R.I. e alla quale il Governo presta, esclu- 
sivamente per i suoi fini, tante assidue cure. 

Bisognerebbe anche esaminare, se si vuole 
veramente uno sviluppo della radiotelevi- 
sione, la possibilità di instituire scuole per re- 
gisti e per tecnici e per la ricerca scientifica. 
E non le parrebbe utile, onorevole ministro, 
che anche la R.A,I.-T.V. con tanti utili, prov- 
vedesse case per il personale ? 

Un altro compito di fondo rimane quello 
di allargare la collaborazione, estendendola 
a tutti gli artisti attori e autori e giornalisti, 
ponendo fine alle discriminazioni, E quello 
che si sta facendo in tutti i paesi, dove la 
caccia alle streghe aveva spinto alle più ver- 
gognose discriminazioni. Le notizie, le ini- 
ziative che ci giungono dalla stessa America, 
per portare un solo esempio, sono, sotto questo 
aspetto, assai significative. 

Un capitolo a parte merita l’argomento re- 
lativo alla dif,esa della dignità professionale 
degli artisti e degli autori che prestano la 

loro opera presso la R.A.1.-T.V., dignità che 
viene calpestata attraverso il mancato rispetto 
del diritto di autore. Non può essere conside- 
rato altrimenti che un abuso l’illimitato uso 
di registrazioni che si effettuano alla radio e 
alla televisione. Ella sa, onorevole ministro, 
che un recente convegno internazionale ha 
gettato le basi per una regolamentazione in 
questo delicato settore e sa pure che nel 1952 
alla nostra radiotelevisione venne assegnata 
per le registrazioni una percentuale del 15 per 
cento, che con il conglobamento è stata ridotta 
al 10 per cento. I3 tempo di provvedere, non 
solo per tutelare la dignità dei collaboratori 
alla radio e alla televisione ma anche per 
impedire che mentre si dilata il personale 
tecnico, a causa dell’eccessivo numero delle 
registrazioni, si diminuisca quello artistico 
pur aumentando sempre le ore delle program- 
mazioni anche qui maggior produtiività a 
danno del personale ? 

Credo che le stesse osservazioni valgano 
anche per gli scambi con l’estero. Non crede, 
onorevole ministro, che sia l’ora di finirla, con 
gli spettacoli spezzettati, che abbondano sia 
alla radio che alla televisione, proprio in 
virtù dell’eccesso dell’uso e abuso delle regi- 
strazioni ? Occorre regolamentare questo set- 
tore ed ella, onorevole ministro, dovrebbe 
assumere un impegno preciso in merito a que- 
sto probiema. 

Abbiamo potuto soltanto accennare ai 
principali mali che t,ravagliano la radiotelevi- 
sione italiana, Sono mali politici in primo 
luogo (e sono quelli che più ci interessano) 
ed anche economici ed artistici. La nostra 
protesta non B solitaria, ma si inserisce nel 
coro unanime di protesta di tutta la stampa 
nazionale. Da tutti i settori parlamentari, 
l’abbiamo già detto, sono state presentate pro- 
poste di legge per un riesame della situazione 
interna ed esterna della radiotelevisione. I1 
Parlamento deve prestare attenzione e deve 
controllare attivamente la R.A.1.-T.V.; biso- 
gna procedere ad una revisione dei poteri del- 
la Commissione parlamentare di vigilanza, 
affinché questa possa finalmente operare in 
nome del Parlamento. 

Non possiamo più tollerare che la R.A.1.- 
T.V. appartenga al Governo e non allo Stato. 
E necessario inoltre che cessino di esistere le 
disposizioni-fantasma, che non si sa da dove 
arrivino, ma che tuttavia dirigono la politica 
interna della radiotelevisione. 

Onorevole ministro non chiediamo terre- 
moti, né miracoli. Noi desideriamo che la ra- 
diotelevisione divenga uno strumento demo- 
cratico al servizio del paese; vogliamo che la 
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direzione della R.A.1.-T.V. tenga conto della 
opinione pubblica e soprattutto degli abbo- 
nati, e li rispetti; noi chiediamo che vengano 
presto discusse le proposte di legge presentate 
su questo argomento; noi siamo disposti a 
dare la nostra costruttiva collaborazione in 
questo campo come l’abbiamo data dopo la 
liberazione affinché la radiotelevisione svolga 
effettivamente una funzione educatrice delle 
masse, sia veicolo culturale e fonte di obiettive 
informazioni. Perché torni ad essere, come 
nel 1946, lo specchio reale della vita democra- 
tica del paese e perché sia anzitutto vigile 
nelle questioni dei lavoratori.‘ 

La nostra voce, ripeto, non rimarrà isolata, 
Non si limiterà a farsi sentire’in Parlamento. 
Noi ci auguriamo e speriamo che ella, onore- 
vole ministro Spataro, per la conoscenza pro- 
fonda che ha dei problemi di questo delicato 
settore, per le gravi responsabilith che ha 
portato e porta, saprà dare una risposta sodi- 
sfacente a queste nostre richieste, favorendo 
concretamente lo sviluppo democratico di que- 
sto importante strumento di informazione, di 
educazione civica e di cultura. 

Se questo non avverrà, noi non solo insi- 
steremo e continueremo con rinnovato slan- 
cio e più adatte iniziative la nostra battaglia 
in seno alla Commissione di vigilanza, nel 
Parlamento ma la porteremo con tutta una 
forza nuova nel paese, per riuscire ad otte- 
nere che !a radie e !a ?elevisicne s iam verz- 
mente al servizio del popolo e del paese, e 
non al servizio di una fazione politica. ( V i v i  
applausi a sinistra - Congratulazioni). 

PRESIDENTE. I3 iscritto a parlare l’ono- 
revole Armato. Ne ha facoltà. 

ARMATO. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, onorevole ministro, ho ascoltato tutti 
gli interventi di questa mattina, specie per 
la parte riguardante il bilancio. Mi sono 
preoccupato in questi giorni di rileggere le 
relazioni di .maggioranza e di minoranza pre- 
sentate sui bilanci degli anni passati, come la 
relazione attuale. Al di sopra delle contrastanti 
valutazioni politiche, non v’è dubbio che sul 
piano di quella che è la materia tecnica noi 
abbiamo viste e possiamo registrare il ripe- 
tersi in questi ultimi anni di suggerimenti e 
di proposte. 

Non ho la pretesa, nel prendere la parola 
su questo bilancio, di ripetere in un ulteriore 
sforzo di analisi critica quanto già al Senato 
e nelle relazioni è stato detto o scritto. Sono 
convinto soprattutto che ognuno di noi, nel ri- 
spetto dei diversi punti di vista, debba contri- 
buire affinché venga restituita giustizia di di- 
mensioni a un insieme di attività la  cui effi- 

cacia economica, finanziaria e sociale oggetti- 
vamente è tra le più importanti del nostro 
paese. Basti riflettere sull’imponenza del bi- 
lancio: 160 miliardi di gestione diretta, ai 
quali vanno aggiunti il complesso delle atti- 
vità di esercizio e patrimoniali che fanno capo 
alle 5 società concessionarie, il volume di traf- 
fico del servizio di banco posta per oltre 5 mila 
miliardi, l’attività di controllo sulla R.A.I., 
l’attivith che è di incentivo nei confronti di 
quelle fabbriche che ruotano intorno ai ser- 
vizi di posta e telecomunicazioni, per ricono- 
scere che ci troviamo dinanzi ad uno stru- 
mento operativo in mano dello Stato che, se 
opportunamente manovrato, costituisce uno 
degli elementi fondamentali dell’economia nil- 
zionale. E più che una valutazione meramente 
tecnica con l’aggiunta di considerazioni sta- 
tistiche, ci pare opportuno sottolineare l’evi- 
dente necessità di contribuire a garantire al 
Ministero in esame l’oggettiva possibilità di 
una politica. in armonia con la programma- 
zione della politica generale del Governo, cioè 
con l’impegno principale in questo momento, 
che è quello dello sviluppo economico del no- 
stro paese. 

Forse non sono estremamente ortodosso 
nella traccia tecnica seguita nella relazione e 
mi pare opportuno porre alcune domande che 
ritengo pregiudiziali agli effetti di un esame 
politico di questo bilancio : ha il Ministero 
&!!e p s t c  c de!!c te!ecc”icaziezi ~ n z  s m  
politica sottratta alle necessita del contin- 
gente, dell’empirico, alle strettoie degli insu- 
perabili condizionamenti esterni ? Reagisce 
a,lla situazione esistente e concorre il Ministero 
delle poste al conseguimento di una organica 
politica di sviluppo sociale ed economico ? 
Possiede la struttura e gli ordinamenti ade- 
guati alle finalità sociali ed al criterio della 
gestione economica con l’esercizio di priva- 
tiva come azienda statale che la legge gli con- 
ferisce ? 

Pensiamo non sia possibile dare una ri- 
sposta apertamente positiva, come pensiamo 
non sia possibile dare una risposta aperta- 
mente negativa, anche se riteniamo di poter 
condividere il giudizio del relatore che meta- 
foricamente scrive di considerare l’attuale 
bilancio un grande ammalato. 

Desidero dare il mio modesto riconosci- 
mento alla relazione dell’onorevole Sammar- 
tino, pregevole per lo sforzo e per l’impegn:, 
tecnico, pregevole anche per il calore umano 
che ne traspare in corrispondenza dei due 
aspetti fondamentali dell’attivith del Mini- 
stero, la varietà tecnica del servizio e l’im- 
pegno del personale. 
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Però, diciamo con ,molta chiarezza che noi 
cpparteniamo alla schiera di coloro che non 
c?iisiderano il pareggio o l’attito o il passivo 
finanziario di un bilancio di aziende statali 
il principale obiettivo da conseguire o da eli- 
minare. 

Del resto, persone più autorevoli di me in 
altre occasioni hanno sostenuto la stessa tesi, 
specie quando, come nel caso in esame, piut- 
tosto che dinanzi ad un vero e proprio bilancio 
di competenza, possiamo dire, con più appros- 
simazione, di trovarci dinanzi ad un bilancio 
di cassa in cui le spese sono rigidamente adat- 
tale alle entrate - questo è stato ripetutamente 
detto questa mattina - con inevitabile sacri- 
ficio di quelle. spese destinate agli investiment,i 
se non alla gestione dei servizi. 

Una constatazione va fatta : un’insieme di 
attività a carattere commerciale ed industriale, 
quale è il Ministero delle poste e delle tele- 
c.omunicazioni, che ha la possibilità di desti- 
nare appena 1’1,98 agli investimenti, non può 
fare molto; soprattutto perchB economicità nei 
criteri della gestione non può significare com- 
pressione asociale delle spese riguardanti il 
personale. Deve significare soprattutto possi- 
bilità di stabilire costi di produzione e conse- 
guenti tariffe che, pur escludendo l’obiettivo 
privatjstico del profitto, si armonizzino con il 
fine sociale: fine che è esclusivo nella legitti- 
mazione del regime di monopolio da parte 
dello Stato. 

Ben venga la legge sul rimborso degli oneri 
extra-azien dali, che è stata annunci.ata parec- 
chie volte - e noi speriamo che questa sia ve- 
ramente la volta buona per ottenere questo 
riconoscimento, perché sappiamo che non ba- 
sta il ministro che propone: v’è anche un Te- 
soro che dispone -; ,ma non crediamo che la 
legge sugli oneri extra-aziendali risolva il 
problema delle poste, perché B naturale, B fa- 
tale che un’amministrazione che svolge un ser- 
vizio sociale è costretta a stabilire delle tariffe 
politiche che sono il risultato di una valuta- 
zione portata veramente sul piano sociale. 

Quindi, non soltanto sarebbe opportuno il 
rimborso degli oneri extra-aziendali per ser- 
vizi prestati gratuitamente ad altre ammini- 
strazioni; ma riteniamo che sia anche neces- 
sriria una valutazione dei costi di produzione 
siilla base delle tariffe politiche e sociali. So- 
prattutto pensiamo che, data la socialità del 
servizio, più che ad una politica di adegua- 
mento tariffario, si debba far ricorso ad una 
politica di più vasto mercato, di più largo con- 
sumo che contribuisca al processo di eleva- 
zione culturale del paese ed a portare le re- 
gioni su un piano di perequazione per quanto 

riguarda il godimento dei servizi e delle in- 
frastrutture, come del resto è nel programma 
del partito politico di cui faccio parte. Si 
tratta di una politica di sviluppo che ovvia- 
mente comporta una riduzione delle spese 
generali : sarà la maggiore espansione del 
servizio una conseguenza del più elevato po- 
tere di acquisto delle masse; d’altra parte, 
l’aumento della produzione e del reddito è 
condizionato alla diminuzione dei costi, per 
cui ci troviamo di fronte ad una esigenza che 
non pub essere dimenticata dal legislatore per 
quei principi di socialità che investono lo 
Stato democratico. 

V’è una seconda ragione che molto oppor- 
tunamente il ministro ha posto in rilievo quan- 
do si è discusso il bilancio davanti al Senato. 
Mi riferisco soprattutt,o al fatto che la fissa- 
zione delle tariffe, la quale dovrebbe essere 
determinata dalla valutazione dei costi, B sog- 
getta non soltanto alla volontà di organi estra- 
nei all’amministrazione (Comitato intermini- 
steriale dei prezzi), ma addirittura alla vo- 
lontà di organi internazionali, come l’Unione 
postale universale e conferenze che si ten- 
gono a livello internazionale; nonché ad esi- 
genze spesso?, contrastanti con il principio di 
un semplicissimo risanamento del bilancio. 

Ma senza voler prendere ad esempio il fa- 
moso deficit ripetutamente citato dell’ammini- 
strazione americana - mi pare 900 ,miliardi di 
lire - ci permettiamo di domandare: in quale 
dei paesi europei, dai più vicini ai più lontani, 
la gestione non registra deficit e non si avvale 
delle integrazioni dello Stato, cioè della col- 
lettività ? Cib non accade in nessuna parte; ci 
riesce quindi incomprensibile questa via ita- 
liana al pareggio - per essere aggiornato con 
certa terminologia politica - a qualunque co- 
sto: essa risente paurosamente di sistemi sco- 
nosciuti alla tradizione europea, almeno che 
non si vogliano applicare metodi di sfrutta- 
mento del fattore lavoro che sono estranei ad 
una autentica concezione democratica. 

Chi vi parla ha avuto occasione di rendersi 
conto dei sistemi di lavoro, nonché dei sistemi 
adottati in materia di bilancio nella vicina 
amministrazione jugoslava. Ed ha compreso 
come mai lì il problema possa dirsi risolto: 
lo Stato ha ceduto esso stesso ad una azienda 
di Stato, anzi ad un insieme di cinque azien- 
de di Stato, la gestione del servizio e dice loro : 
questo è il patrimonio e voi mi pagherete un 
tasso di ammortamento de11’8-9 per cento 
ogni anno; io vi stabilisco, le tariffe sui servizi 
e per il resto arrangiatevi. 

Non v’è dubbio che quel bilancio in Jugo- 
slavia sia in attivo, ma è un bilancio che co- 
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nosce retribuzioni che vanno dalle 12 mila 
ad un massimo di 30 mila lire mensili. Anche 
questa è una strada che penso non potremo 
mai accettare, perché sarebbe la strada dello 
sfruttamento dei lavoratori. 

BOGONI. E qual è il costo della vita ? 
ARMATO. Le rispondo subito anche su 

questo, caro onorevole Bogoni : in Jugoslavia 
un paio di scarpe costa 9 mila lire, un vestito 
30 mila lire. Quindi, si lavora un mese per 
comprare un vestito ! 

In conclusione, ci sembra difficile accet- 
tare il semplicistico sistema attuato dal Mi- 
nistero del tesoro di ridurre le previsioni 
dell’entrata per adattare a queste il volume 
delle spese (e qui B molto opportuna la cita- 
zione fatta al Senato circa certe imposte di 
carattere generale che arrivano quando de- 
vono essere aumentate certe retribuzioni, ma 
poi, a cominciare. dall’anno successivo, si 
dice: amministrazioen delle poste - o ammi- 
nistrazione delle ferrovie - arrangiatevi col 
vostro bilancio, perché non c’B più quella 
integrazione); ci sembra, questa, una strada 
a rovescio rispetto alla politica produttivistica 
affermata dal Governo, con risultati che pos- 
sono illusoriamente sembrare confortanti, ma 
che in prospettiva sono controproducenti e 
contrari ad una politica di sviluppo. 

Senza, peccare di stupido patriottismo di 
maniera, dobbiamo ricordare che è vero che 

bilancio in deficit, ma è anche vero che dal 
1945 al 1952, a differenza di altre ammini- 
strazioni, il Ministero delle poste ha ricostruito 
le apparecchiature e gli impianti distrutti 
dalla guerra col proprio bilancio e senza go- 
dere degli aiuti E.R.P. 

Per altro, è stata ieri approvata quella 
legge sulla destinazione del prestito, ma credo 
che nemmeno questa volta il Ministero delle 
poste,potrà contare su un certo aiuto o su una 
certa integrazione, con la conclusione che ne- 
cessariamente dovrà ricorrere a prestiti coi 
soldi che vengono versati alla Cassa depositi 
e prestiti e pagando il 5,50 per cento di inte- 
ressi. 

Quindi, non facciamo i feticisti della legge 
sul rimborso degli oneri extra-aziendali, .nia 
vogliamo essere più aderenti alla realtà e non 
ci pare di creare artificiosamente questa con- 
trapposizione tra Stato e Stato, tra Tesoro e 
Ministero delle poste. Abbiamo un bilancio 
di competenza, ma che io chiamerei di cassa; 
veramente si dovrebbe fare come fa l’ammi- 
nistrazione inglese, che alla fine di ogni anno 
deve presentare due bilanci: uno di cassa, o 
finanziario, e uno vero e proprio di co.mpe- 
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tenza, che sia il risultato dei costi dei servizi 
e.  dei costi di produzione, in modo da dare 
al Parlamento un quadro estremamente esattg 
della situazione. 

Mi permetto quindi di avanzare alcune in- 
dicazioni in ordine ad una effettiva politica 
di sviluppo. 

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE ROSSI 

ARMATO. Gli uffici del sindacato della 
C.I.S.L. hanno elaborato dati estremamente 
interessanti sulla percentuale di espansione 
del servizio postale nelle varie parti d’Italia, 
dai quali si può rilevare che abbiamo una ri- 
partizione di questo tipo: il 56,3 per cento 
del traffico postale è concentrato nel nord, 
il 23,30 nell’Italia centyale, il 19,20 nell’Italia 
centro-meridionale. 

Ritengo che questi siano dati da far ri- 
flettere e che dovrebbero con metodo impe- 
gnare ad una politica di sviluppo per colmare 
le lacune di queste zone dell’Italia meridio- 
nale (per la verità, non sono soltanto le zone 
dell’Italia meridionale, perché abbiamo an- 
che dei risultati dai quali appare chiaro che 
nella stessa Emilia vi è una media di lire 
1.900 pro capite di spesa rispetto alle 3.482 
della Lombardia o rispetto alle 1.210 della 
Sardegna). 

Ora, non so se sbaglio, ma ho l’impres- 

vi sia una facilità da parte dell’utenza nel- 
l’accesso a questo servizio. Si è fatto molto, 
ma certamente nell’Italia meridionale e nel- 
l’Italia centrale si deve fare di più per ren- 
dere più facile l’accesso al servizio, evitare di 
percorrere dei chilometri per poter fare una 
raccomandata e soprattutto avere una certa 
disponibilità (ne parlava l’onorevole Lom- 
bardi) di cassette, che spesso difettano. 
. Pensjamo anche che sia importante il pro- 
blema della semplificazione delle tariffe. Biso- 
gna evitare la formazione di una cultura delle 
tariffe per la varietà o molteplicità delle voci. 
Quindi, un principio di semplificazione delle 
voci può essere estremamente opportuno e ci 
pare ottima l’impostazione data (secondo il di- 
scorso fatto dall’onorevole ministro al Se- 
nato) dalle proposte della commissione mi- 
nisteriale circa l’impostazione del bilancio in 
avvenire. 

Desideriamo anche una valutazione delle 
tariffe cosiddette politiche, perché il Parla- 
mento giustamente in questo impegno previ- 
denziale approva delle leggi il cui riflesso vie- 
ne a toccare immediatamente il funzionamento 
degli uffici postali. Si è avuta la legge sull’ar- 

sione, anche =e? esperienza, che spesso nor! 
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tigianato, la legge sulla pensione ai coltiva- 
tori diretti. Questo ha significato impegnare 
l’apertura di nuovi sportelli per il disimpe- 
gno di nuove esigenze senza opportuno rico- 
n oscimento. 

E evidente che ci troviamo dinanzi al pro- 
blema di rendere più adeguato il funziona- 
mento dei servizi e degli uffici del Ministero 
delle poste a quella che è la realtà sociale. 

Questa prima indicazione ovviamente non 
significa che l’attrezzatura, gli ordinamenti, 
le dimensioni del Ministero in esame si pre- 
sentino come i più idonei al conseguimento 
del risultato del migliore servizio al prezzo 
minore. 

Cominciando dalla organizzazione centrale 
dei servizi, non si può che riconoscere (ci sia 
co.nsentita quest’altra metafora) che ci tro- 
viamo dinanzi ad un uomo impannucciato 
in vesti da ragazzo, cioè dentro quegli ordi- 
namenti fabbricati oltre 60 anni addietro 
qua,ndo Ministero delle poste non significava 
poste, telefono, radio nell’attuale dimensione 
economica e finanziaria, ma 1.a romantica di- 
ligenza che si arrampicava sulle scoscese 
strade di montagna con il classico e benedetto 
postiglione. 

Mutata è la realtà economica e sociale, im- 
mutati o quasi sono rimasti i regolamenti di 
servizio, le leggi di contabilità, le dimensioni 
e le iinpostazioni organizzative con il risultato 
di questa lotta quotidiana fra la realtà giuri- 
dica e la sempre mutevole realtà economica, 
derivante dalla dinamica della innovazione 
tecnica unila alla incontrollata richiesta di 
servizio da parte di una utenza che cambia 
usi ed abitudini. 

La verità è che è mutata la realtà mentre 
immutato è rimasto il vecchio ordinamento. 

Anche se non siamo incoraggiati dalle pas- 
sate esperienze, noi crediamo nell’impegno di 
una riforma strutturale che necessariamente 
dovrà essere attuata mediante la forma della 
legge di delega. I3 impossibile procedere ad 
un riassetto organico di una materia così va- 
ria e multiforme con una legge formale. Del 
resto, il rispetto del dettato costituzionale in 
ordine ai tempi e ai criteri di attuazione può 
sodisfare ogni legittima perplessità che non 
sia il frutto di una preordinata pregiudiziale 
di carattere politico. . 

Già la C.I.S.L. ha fatto conoscere la sua 
opinione su questo argoment.0, proponendo, 
innanzi t.utto, che con legge delega si prov- 
veda anche in merito ai problemi del perso- 
nale delle poste, essendo fatale che una ri- 
forma di strutu-ra comporti un adeguamento 
dell’organizzazione del personale. In secondo 

luogo, noi chiediamo che la emanazione dei 
desreti delegati venga subordinata all’espres- 
sione del parere di una Commissione mista 
di parlamentari e di sindacalisti, secondo la 
già felicemente speriment,ata esperienza della 
legge delega sui pubblici dipendenti. 

Al’ di là e al di sopra della influenza 
che avrà, in sede centrale e periferica, l’at- 
tuazione della riforma, ci sembra opportuno 
affermare che la nuova organizzazione dei 
servizi, oltre che obbedire alla distinzione de- 
rivante dalle diversità degli istituti, debba 
ispirarsi ai fondamentali principi della econo- 
inicità della gestione, del decentramento am- 
ministrativo, del l’ordinamento dei servizi se- 
condo una visione industriale e commerciale, 
dello svecchiamento della legge di contabilità 
gene,rale dello Stato, legge che si dimostra, 
purtroppo iugulatoria, ogni qualvolta occorra 
prendere una iniziativa per adeguare le norme 
alla realtà economica e sociale e non viceversa, 
come purtroppo avviene. 

Riteniamo che occorra creare le condizioni 
psic.ologiche perché la riforma sia veramente 
tale e perché ess3 si realizzi davvero. Ma 
perché la riforma si realizzi, occorre stabilire 
cont,atti con tutti i lavoratori di ogni ordine e 
grado, per renderli compartecipi dell’anda- 
mento dell’att,ività aziendale. Bisogna cioh 
contribuire alla rottura di un sistema di pro- 
tezione paternalistica per provocare la piena 
valorizzazione della personalità del lavoratore 
in termini di consapevole e spontanea collabo- 
razione alla vita aziendale. 

Si parla spesso di relazioni umane. A que- 
sto proposito colgo l’occasione, signor mini- 
stro, per ricordare la sua intelligente inizia- 
tiva di riunire a convegno ogni anno i diri- 
genti centrali dell’amministrazione e per au- 
spicare che le conclusioni di tali convegni 
(che hanno portato un soffio di aria nuova nei 
rapporti tra ministro e dipendenti) possano 
venire attuate nella realtà. Questo infatti si- 
gnificherebbe aprire una finestra a quest’aria 
nuova che tutti accettiamo. 

Ma mi permetta di insistere, signor mini- 
stro, sulla necessità di creare le condizioni 
psicologiche perché i lavoratori capiscano che 
la riforma di struttura non è un fatto che non 
li riguarda, ma un fatto che investe diretta- 
mente la loro responsabilità, anche perché 
t’utta la storia dimostra che le riforme non pos- 
sono chiamarsi veramente tali se non vengono 
attuate con il contributo e la partecipazione 
dei lavoratori. 

Intanto, in attesa che questa grande rifor- 
ma arrivi, noi insistiamo perché le piccole 
riforme, risalenti addirittura al Governo Scel- 
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ba, escano dai cassetti e siano attuate, in modo 
da avviarci, sia pure lentamente, ad un effet- 
tivo decentrament,o amministrativo. 

Che questa non sia la volontà dei dirigenti 
del Ministero è dimostrato da un episodio che 
mi permetto riferire. Tempo fa, un funzio- 
nario ebbe a pubblicare un interessante e 
pregevole lavoro sul piano di riforma del 
decentramento amministrat,ivo così da meri- 
tarsi una let,tera di elogio dall’allora sott,ose- 
gretario pei la riforma burocratica onorevole 
Lucifredi. Ho l’impressione che sia stato ri- 
inosso dal suo posto dopo 24 ore. Si tratta 
di una punizione dello st.esso Ministero. In 
quest,o modo i funzionari non cercano più di 
aderire a un indirizzo di decentramento am- 
minist,rativo, che per noi ha un grande signi- 
ficato in senso democratico. 

11 lavoratori attendono ,di essere chiamati 
a dare la loro collaborazione. Ma  siamo vigili, 
perché la più recente esperienza non ci con- 
forta troppo: mentre le battaglie sostenute in  
questi ultimi tempi dimostrano c0m.e le con- 
quiste siano frutto di un’azione continua. 

Dichiariamo con estrema semplicità che le 
dtime leggi (la 119 e la 120) rappresent,ano un 
grand,e passo avanti per i postelegrafonici ita- 
liani, so>prattutto in riferimento a quello che 
avevano perduto d,urant.e il fascismo. I lavo- 
ratori postelegrafonici sanno che il fascismo, 
oltre che soppressione di ogni libertà cieniocra- 
tica e rovesciamento dell,e patrie istituzioni, 
ha significato la perdita delle posizioni 
con1quistat.e in tanti decenni d i  lotta. I3 questa 
!a ragione profon’da che sul piano morale ren- 
de incerto il diritto di cittadinanza dti certe 
organizzazioni sindacali o pseudo sinduali 
riammesse al colloquio e alla traktativa. Del 
resto, i risult.ati delle varie elezioni dimo- 
strano l’inconsistenza di queste formazioni. 
La ,C.I.S.L. sa di essere stata all’avanguardia 
nelle lotte condotte in qusst-i ultimi dieci anni 
e soprattutto è convinta che la sua posizione 
B il risultato anche dello spirito con cui ha 
condotto le lotte sindacali. 

Riconosco con estrema semplicità il gran- 
de passo avanti compiuto dal personale degli 
Gffici locali con la legge n. 636 e il grande 
passo avanti compiuto da tutt.i i postelegrafo- 
nici con le lleggi n. 1119 e n. 120, alla cui rea- 
lizzazione ha dato un grande contributo 
:’organizzazione democratica della C.I.S.L. E 
t-orrei dire che il merito non è solo dei lavo- 
ratori, ma ,anche dei ministri, che in quelle 
circostanze avrebbero potuto, volendolo, far 
naufragare le proposte definite in sede sinda- 
cale. I1 riconosciment,o è diretto tanto al mi- 

nistro Spataro quanto all’onorevole .Matt.a- 
rella . 

Ma le leggi n. 119 e n. 120, pur rappresen- 
tando un gran’d,e risultat.0, att.endono una in- 
tegral’e sistemazione. I3 diffuso tra i lavoratori 
il sospetto che vi sia un tentat.ivo per procra- 
stinare o ridurre l’incidenza degli oneri de- 
cisi. La C.I.S.L. non esclude un tent.ativo di 
speculazione da parte di chi ha inkeresse a 
speculare su di un legittimo malcontento; lo 
considera, per nuova e antica esperienza, un 
fatto scontato. NOI? ignoriamo come il cam- 
biamento di tre titolari nella direzione poli- 
tica nel girc di un anno abbia potuto inci- 
dere nei riguardi dell’applicazione della 
legge. Ma ritengo-che, ad un anno e mezzo 
di distanza, i lavoratori abbiano pienamente 
matura to il diritto all’integrale godimento dei 
benefici loro accordati dalla legge, e con la 
decorrenza da essa voluta, ossia il 31 dicem- 
bre 1957. 

Noi abbiamo quest,a impressi,one (e gliela 
rappresentiamo, signor ministro) : che vi sia 
stata o che vi possa essere una sciagurata al- 
leanza fra chi vuole a qualunque costo dimo- 
strare l’inconsistenza di questa legge e chi 
vuole risparmiare, per evitare che i lavora- 
fori possano da ,essa trarre bene’fici di  carat- 
tere economi’co. 

’ I 1avorat.ori vogliono che questa legge sia 
integralmente applicah .perché essa, nella sua 
parte più sostanziale, garanti,sce l’inquadra- 
mento nei ruoli organici di una grossa ali- 
q d a  di personale assunto negli scorsi anni 
r;elle forme più svariat.e e in posizione di fuori 

,La stessa relazione, affrontan’do il proble- 
ma del personale, accenna ai concorsi. Ve ne 
è una serie già in corso di espletamento e per 
i quali son,o stati emanati i bandi o sono state 
presentaate le domande. Ma occorre accelerare 
le procedure, perché troppo tempo si perde in 
questi concorsi, che sono preva1entement.e in- 
terni e consentono una. migliore sistemazione 
del personale già in servizio. 

Altre lunga3gini dev,ono lam.en tarsi per l,a 
sistemazione degli operai giornalieri in sei- 
vizio permanente, del personale delle stazioni 
radio, delle officine postelegrafoniche, della 
posta pneumatica, .così come degli in1piegat.i 
ex-au.siliari, che attendono tutti di essere in- 
quadrati a decorrere dall’inizio d,el 1%8. 

.I3 quindi necessario che l’amministrazione 
si attrezzi un po’ meglio, per far fronte con 
assoluta urgenza alla definit.iva applicazione 
della legge. 

Che occorra far presto è confermato dalla 
carenza di personale, specialmente dei ruoli 

isuolO. 
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esecutivo ed ausiliario, assolutamente ina'de- 
guato alle aumentate esigenze del servizio, te- 
nuto anche conto della norma che riduce l'ora- 
rio di  lavoro d*a otto a sette ore. 

-Come ha già rilevato il relatore, negli or- 
ganici sono attualmente scoperti non meno di 
die,ci.mila posti. I1 servizio che più soffre di 
questa situazi,one è quello di recapito, con par- 
ticolare riferimento agli espressi ed ai tele- 
grammi. La carenza di fattorini per questi 
recapiti è uno dei problemi che assillano quo- 
tidianamente i dirigenti periferi'ci dell'ammi- 
ni'strazione. 

,Occorre znche personale di  esercizio, e con 
la garanzi.a dei pubblici concorsi si possono 
adottare soluzioni che consentano, in sede pe- 
riferica, tem,pestive a'ssunzioni che pongano 
rimed+o all,a mancznza o alle assenze del per- 
sonale. 

Mi consenta, a questo proposito, un sugge- 
rimménto, signor ministro. Vi sono nelle no- 
stre rijcevitorie impiegati straordinari che ven- 
gmo  assunti solo per un limitato periodo di 
tempo. Noi proponiamo che si f,accia una gra- 
duatori,a, anche sulla base de1l'anzianit.à di 
prestazione, chiamando magari (( co,adiutori )I 

questi dipendenti. Poiché è evisdente che pri- 
ma o poi i diecimila po,sti scoperti dovranno 
essere coperti, si potrebbe ,dare la prece- 
denza a chi per tznti anni ha già d,ato la sua 
collaborazione all'amministrazione delle poste 
c che già ha acquistato una certa specializ- 
zazione, se addirittura non può vantare anche 
un diritto. Il completamento degli organici de.1 
peasonale risolverà anche il problema dei ri- 
posi settimanali e dei conged'i annuali, di cui 
spesso i lavoratori non possono fruire pro,prio 

~ a causa dellja cai?,enza di personale; inutile dire, 
c.he il protrarsi di questa situazione potrebbe 
arrecare gravi cianni alla salute dei dipen- 
denti. 

Un altro grosso prob1,ema è quello relativo 
agli ogerai ed agenti addetti alla costruzione 
e alla manutenzione delle linee telegrafiche e 
telefoniche. Come già rilevava l'onorevole 
Fabbri, questo personale è costretto quotidia- 
namente a rimanere a disposizione dell'am- 
minstr,azio.ne per dieci e anche per do,di,ci ore 
al giorno, col solo rimborso di seicento lire 
per vitto fuori sede e senza alcun compenso 
straordinario. 

iSempre per rilmanere in tem.a di orario di 
lavoro, ritengo urgente l'emacnazione di un 
pr,ovve,dimento d i  legge inteso a risdurre da 
sette a sei ore l'orario giornaliero d,i lavoro 
dei rlxdiotelegrafi~sti, raidiotelefonisti, raldio- 
elettricisti e tel,egrafisti, in analogia a quanto 

- 

giti previsto dalla legge n. 1.19 per il personale 
addetto alla commutazione telefonica. 

In caso contrario si verrebbe a determi- 
nare una grossa ed assur,da sperequazione. A 
proposito dello stato giuridico e delle carriere 
ciel ?personale postelegrafonico, la C.I.S.L., 
come sempre, ha affermato che la legge n. 119 
non può considerarsi un punto di arrivo, ma 
deve invece rappresentare un punto di par- 
tenza. Perché sia possibile com,piere questi ul- 
teriori passi .in avanti è necessario fare a quel- 
la legge alcune integrazioni. Riteniamo in- 
dispensabile, ad esempio, procedere ormai ad 
un a,deguamento delle coxnpetenze accessorie, 
nonché dell'articolo 156, riguardante le norme 
per la protezione #del personal'e. 

L'esperi'enza ,del passato dimostra come 
queste leggi, solppattutto quelle delle compe- 
tenze accessorie, non sono corrispondenti alle 
esigenze del servizio. Quando le nuove norme 
vengono appli'cate sono passati tanti anni ri- 
spetto al momento della loro proposizione, 
per cui al momento d,ella loro applicazione già 
si dimostrano superate. Quindi, se è possibile 
con,ciliarl.o con l'articolo 81 della Costituzione, 
yiteniamo opportuno ripristinare quel vecchio 
criterio esistente sulle competenze accessorie 
a proposito del premio di interessamento, 
quello cioè, di dare la facoltà all'amministra- 
zione interessata, di concerto con il mini- 
stro del tesoro, di operare variazioni fino al 
100 per cento. Una norma del genere credo 
esista anche presso il Ministero dei trasporti. 

Desi,dero ringraziare il relato,re Sammar- 
tino per il sintetico ma esauriente decalogo 
sulle rivendicazioni sinjdacali. ESSO, insieme 
con gli ordini del giorno votati in sede di 
Commissione, certamente testimonia da parte 
della Cam'era tutto l'apprezzamento e la 
sensibilità verso la grande famiglia di 110 
mila lavoratori che assicurano, spesso in con- 
,dizioni ambient'ali impossibili e con duri 
turni di lavoro, il normale svolgimento di 
servizio. 

L'onorevole. minist,ro che, insieme con la 
conoscenza aei servizi, vanta larghissima 
simpatia tra i lavoratori per le prove concrete 
di sensibilit,à fornite durante una attività di 
fruttuosa gestione, certamente vorrà e saprà 
accogliere questo stato di attesa, avviando, 
con larghezza di vedute e prontezza di deci- 
sioni, un dialogo con gli organi competenti 
per realizzare: 10) le più opportune integra- 
zioni della legge n. 119 e n, 120, secondo i 
suggerimenti espressi dalle commissioni mi- 
ste presiedute dai sottosegretari Romano e 
Antoniozzi; 20) le necessarie variazioni alle 
norme sulle c,ompetenze accessorie ed in par- 
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ticolare alle aliquote, e al dispositivo del- 
l'articolo 15 sul premio di produzione; 3") 
l'approntamento dei disegni di legge per rea- 
lizzare l'adeguamento dei organici alle eff et- 
tive esigenze del servizio; 40) il varo dei prov- 
vediment.i sulla, quiescenza e la buonuscita 
concernenti la valut,azione per intero del pe- 
riodo prestato alle dipendenze ,delle ex rice- 
vitorie e la valutazione, agli effetti della buo- 
nuscita, del servizjo prestato dagli ex ausi- 
liari; 50) l'estensione del premio di cointeres- 
senza per i l  personale postale e telegrafico, 
degli uffici locali e principali, secondo le 
norme previste pri,ma del fascismo. 

Anche qui non possiamo che confermare 
quanto det.to in Commissione a proeposito dei 
premi in deroga. La C.I.S.L. è d,ecisament.e 
contrari,a ad attuare il sistema dei premi excllu 
l'eyemi, a cui si ricorre spesso dicendo di offrire 
u n  incentivo che sia riconoscimento a chi B 
investito di particolari funzioni o responsabi- 
lità o disimpegna speciali prestazioni. Ma 
proprio perché si tratta del riconosciment.0 di 
un  diritto e non di una gratuih concessi,one, 
fioi chiediamo che tutta la materila trovi una 
giusta regolamentazione per decreto e, se oc- 
corre, per l,egge, in modo da sottrarre gli s ta- 
si interessati e con essi l'amministrazione ad 
accuse di favoritismi e di discriminazioni. 

Nell'occasione non intend,ilamo sottovalu- 
tare la richiesta di obi'ettivizzazione. dei siste- 
i?ii d i  applicazione e di trattamento dei !avo- 
ratori. Esistono precisi articoli della legge n. 3 
e n. 119 che attendono an,oora di esser,e rispet- 
tati. Mi riferisco ancora urla v.olta all'arti- 
c.010 32 della legge n. 2 riguardant,e il trasfe- 
rimento; all'articolo 33, della stessa legge; al- 
!'articolo 35, all'articolo 36 sui congedi o,rdi- 
nari; all'articolo 147, ecc., sulle adunanze del 
consigli,o di amministrazione che si deve riu- 
nire almeno ogni trimestre, e dmelibera sul con- 
ferimento, in tut.to o in parte, dei posti dispo- 
nibili per promozioni e, in caso affermativo, 
procede agli scrutini. 

,In questa materia, noi dobbiamo assistere 
a una sperequazione fra categoria e categoria, 
fra gruppo e gruppo : infatti, mentre per qual- 
che gruppo si fanno fino ad 8 scrutini l'anno, 
per altri invece si stenta a procedere a uno 
scrutinio l'anno. 

Del pari, ingiusta. ci sembra l'assurda di- 
scrim,inazione operata a danno dei lavoratori 
degli uffici locali e delle agenzie private, per 
quanto riguarda l'esercizio del diritto di scio- 
pero e del diritto di voto attivo e passivo, nel 
momento in cui si è proceduto alle elezioni 
per la rappresentanza .sindacale in seno al 
consiglio di ammin.istrazione. A questo ri- 

guwdo vorrei porle, signor ministro, una do- 
manda precisa: come si c,oncilia questa loro 
esclusione con le norme del diritto soggettivo 
e oggettivo, quan'do, appena qualche ,mese 
dopo, lì si è ammessi alla vot.azione per il 
Consigli,o superiore della pubblica ammini- 
strazione ? Cosa si intende fare nel futuro per 
sanare questa macroscopica ingiustizia ? 

Sono fatti questi, insieme ad altri da noi 
clenunciat.i, che generano la convinzione che 
più che il diritto può la benevola interpreta- 
zione di una norma, nell'ambito di un potere 
discrezionale che obbiettivamente giudichiamo 
ecoessivo e che spesso, con volontà o senza, 
degenera nell'eccesso e nello sviamento di 
po ber e. 

,Giorni aiddietro, in occasione di  un incon- 
tro sindalcale, l'onorevole Romano aooennava 
alla necessità dello Stato di  diritto, di rimco- 
prire quei (1 vuoti di pot,ere I ) .  Non solo ci 
associamo a questa richiest.a, ma chiediamo la 
regolam,entazion,e delle nonne esistenti affi'n- 
ché, sopilat,t,utto in sede di promozioni, si eviti 
il sospetto di favoritismi o di abusi. 

:Passando a trattare il prosblema delle case, 
desidero solta-nto sott,olineare tre aspetti : 

10) un piano d i  costruzione ed acquisti 
,(proroga della legge n. 2521 del 1952) capace 
d '  adreguare la densità degli alloggi dei lavo- 
ratori postelegrafonici a quella delle altre am- 
ministrazioni con ordinamento autonomo, se- 

sede di Commissione; 
12") una politica dei fitti, da parte del Mi- 

nistero e drell'Istituto postelegrafoni,ci, più cor- 
rispondente alle varieazioni di mercato regi-. 
stratesi in ,questi ultimi a m i .  Sappiamo i,n- 
fatti che in molte zone i cxno,ni degli alloggi 
dell'amministrazione sono ad,dirittura. supe- 
riori a quelli del libero mercato; 

3") la possibilità, da parte soprattutto dei 
dipendenti degli uffici locali e delle agenzie, 
di usufruire di crediti edilizi concessi dal- 
!'Istituto postelegrafoni,ci anch'e a gruppi di 
tre persone, considerata l'esiguità degli asse- 
gni organici del personle applicato negli uffi- 
c i  ,dei vari comuni. 

iSappiamo che l'istituto, per forza di cose, 
può costruire case per il per.sonale ~01.0 nei 
grossi centri, mentre il personale di uffici lo- 
cali i? disseminato in piccoli comuni. I1 modo 
migliore per venire incontro alle necessita di 
questi lavor,ator,i B quello di agevolarli con 
questa forma credi tizia. 

!Si è parlato delle rivendicazioni avanzate 
dai lavoratori addetti al settore telefonico. 
Anche qui ci troviamo di  fronte agli stessi 
problemi d,dl'ad,eguamento del personale, in 

c ~ z d ~  z n  =r,dine de! ginFnn v ; , b  onnvn r q t n  . 
L Y I ~ ~ V  a x m u  w p p r w \ G v v  :r! 
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seguito all’emanazione della legge n. 119 che 
riguarda la ri,duzion,e dell’orario d i  lavoro. 

Anche qui, vi è il problema delle case: 
pare che vi sia an,cora un miliardo e mezzo 
non ,utilzzato per quanto riguarda la gestione 
delle case per il persona1,e telefoni’co e una ri- 
vahtazione dellme funzioni nel senso di dare il 
giusto riconoscimento al personale del ruolo 
del’la, carriera direttiva e di concet.t.o. 

Vi 8, poi, anche una richiesta che con- 
cerne il personale d’ell’azienda telefonica in 
servizio a Roma, il quale presta la sua opera 
in condizioni disagiate essen’dosi constatato 
che ben sette impiegati sono nella med’esima 
stanza. Di qui l’esigenza di  arrivare al più 
presto alla costruzione del nuovo edificio da 
destinare all’azienda $di Stato per i servizi te- 
lefonici che ha uffici a Roma. 

Quest,a mattina ho avuto il piacere di ascol- 
tare gli interventi di alcuni co,lleghi e ho ri- 
cavato l’i,mpressione che, forse in maniera ar- 
t,ificiosa, si cerca in tutti i modi e con tutti i 
mezzi di creare attorno al Mhistero delle po- 
ste e delle telecomunicazioni un’atmosfera di 
scandalo, un clima cosi’d’detto ‘di corruzione. 
Sono st.ate lanciate a destra e a manca accuse 
d i  faziosità. L’onorevole Fabbri ha parlato an- 
che di una sarabmda di movi.menti e di tra- 
sferimenti. L’onorevole ministro Spataro ci 
parlerà di questi trasferimenti e quali sono 
stati. 1.0 comunque non so -se l’onorevole Fab- 
bri inten,deva riferirsi ai trasferi,menti avve- 
nuti negli ultimi di.eci anni, o all’ultimo anno, 
oppure ai quattro mesi *di gestione dell’onore- 
vole Spataro ... 

FABBRI. Glielo, lasci dire al ministro ... 
ARMATlO. H,o ascoltato con molta athen- 

zi,one i vostri interventi senza interrompere, 
vorr,ei che altrettanto faceste voi. Probabil- 
mente l’onorevole F,abbri un mese fa avrà pen- 
sato che i,n questo mese si sarebbero verificati 
dei movi,menti. Ha dimenticato però di d,e-- 
pennare, di cancellare questa parte dal suo 
intervent.0. Tuttavia sono lieto d‘i apprenldere 
d all’,onorevol,e ministro quali movimenti ci 
sono stati. 

Bi & parlato altresì di rispetto verso il Par- 
1ament.o. Ma penso che qui nesswo abbi.a avu- 
to mai int-enzione di mancar,e di rispetto al 
Var1ament.o. Bisogna dare le giuste dimensio- 
n: all,e cose evitmdo la formazione di  un cli- 
ma di paura e noi siamo contrari alla crea- 
iioae d i  un siffatto dim,a. Sono sicuro che 
l’onorevole ministro non avrà dato né darà 
luogo ad alcun clima di rappresaglia che sa- 
rebbe esiziale ai lavoratori, alla loro convi- 
venza, allo sviluppo dei servizi ed allo .spirito. 
democratico. Ecco perch6 noi per primi noa 

crediamo ad alcun genere di discriminazioni. 
di  intolleranza. 

N,oi non esclu’dia”, e lo diciamo molto 
chiaramente, che esistano delle sfasature, 
delle ombre che è opportuno chiarire. Cos‘ sa- 
rebbe bene evitare il ricorso alla trattativa 
privata quando non è strett,amente necessario; 
l’insufficiente organizzazione tecnica di alcuni 
servizi di grande importanza, lavori, patrimo- 
nio, approvviggionamento, la commistione di 
competenze sul piano degli impegni di spesa 
e di collaudo fra i servizi. Mi risulta che lo 
st,esso Istituto superiore che avrebbe la com- 
petenza quasi esclusiva o esclusiva in materia 
di collaudi viene in parte esautorato con un 
accavallarsi di competenze che certamente non 
favorisce il concetto di trovarsi dinanzi ad 
una casa di vetro. La stessa struttura del con- 
siglio di amministrazione non garantisce la 
necessaria separazi,one di compiti di respoa- 
sa.bilità e ,di controllo. Spesso, se non sempre, 
chi propone è, la stessa persona che approva 
e. noi vorremmo che in via strutturale questo 
argomento fosse definito. Mi è arrivata in que- 
sti giorni una lettera del @presidente della 
Giunta delle elezioni con la quale mi si chie- 
deva se facessi ancora part.e del consiglio d’i 
amministrazione, d,a cui mi era dimesso a suo 
tempo. Vorrei che lo stesso principio della in- 
compatibilità vigente per i deputati fosse este- 
SD alla pubblica amlministrazione. Si farebbe 
così veramente opera di  moralizzazione. 

(Ma da questo a passare ad un proce.sso 
sommario nei confronti di tutta la classe di- 
rigente corre un  solo ponte: quello dell’inten- 
zione di condannar,e tutto il sistema di deca- 
pitare la classe ‘dirigente, una intenzione, 
questa, che rivela un chiaro gioco politico che 
non possiamo assolutamente accettare. Sa- 
rebbe interessante tener presente che nel con- 
siglio di amministrazione vi sono i rappre- 
sentanti del personale che esprimono il loro 
parere. Anche qui sarebbe opportuno cono- 
scere quale parere hanno espresso i rappre- 
sentanti delle varie organizzazioni politiche, 
in modo che sia fatta una sola politica. 

I3 como8do condannare l’operato d,el Con- 
sigho di Stato quando ciò rientra nel proprio 
interesse. Non so se un ministro po,ssa pren- 
dere atto e non dare esecuzione a una sen- 
tenza d,el Consiglio di Stato senza porsi in pie- 
no contrasto con tutta l’impalcatura degli isti- 
tuti previsti dalla Costituzione, senza met- 
t,ersi contro, la legge dello S b t o .  I3 como,do 
poi non muovere un dito quando, sulla base 
di. una interpretazione della legge n. 119 
estremamente soggettiva, vengono ,esclusi ol- 
tre 55 mila lavoratori degli uffici locali dalle 
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elezioni per il consiglio di amministrazione, 
quando poi, qualche mese più tardi, gli stessi 
lavoratori ven’gono ammessi a l  voto per il con- 
siglio superiore della ,pubblica amministra- 
zione. Non sorge spontaneo il sospetto che que- 
sta escl,usi,one puramente form,ale sia stata in 
effetti una sostanziale discriminazione per evi- 
tare che non mille, non tremila lavorat,oi:i, ma 
oltre 60 mila votassero per il sindacato al qua- 
le in grandissima maggioranza aderiscono ? 

In Italia purtroppo fare le vittime e i per- 
seguitati rende moltissimo. I1 nostro paese è 
pieno di sentimento e noi sappiamo queste 
cose. Non ci nascondiamo di trovarci dinanzi 
a. una sottile ed abile orchestrazione politka, 
forse perché si pensa che gli altri abbiano gli 
stessi sistemi che gli accusatori adotterebbero 
se fossero al potere. 

Leggevo sul Corriere si~lldccoale di Bologna 
che il sin,da,cato della C.I.S.%. non è stato am- 
messo alla trattativa per il rinnovo del con- 
tratto in materia di  co,mpetenze accessorie 
presso l’azienda tranviara di Bologna. L’ono- 
revole .Marton.i, che non appartiene al mio 
gruppo, può testimoniare sulla veridicità del- 
le mie affermazioni circa queste esclusioni. 

Noi pensiamo che la C.,G.I.L. e i partiti di 
cui essa è succursale ed agenzia si,ano nella 
dispemta riceiyca di una giustificazione m.0- 
rale e politica per spiegare il grave cedimento 
registrato , 

BOGONI. Che cosa v u d  dire succursale e 
agenzia? La C.I.S.L. che cosa è ?  Ha preso 
sempre la difesa del Governo. 

ARMATO. Per oltre cinquant’anni avete 
avuto la stragrande maggioranza tra i poste- 
legrafonici, come l’avete oggi tra i ferrovieri. 

FABBRI. Quando gli altri non agivano. 
ARMATO. Le cause del vostro cedimento 

non sono da ricercare nelle presunte discri- 
minazioni. Sarebbe un modo troppo semplici- 
stico questo. Non voglio mettere in dif€icolth 
i! ministro Spataro, parlando di discrimina- 
zioni. 

FABBRI. Tanto, le fa lo stesso. 
ARMATO. La verità è una, e cioè che oggi 

tra i postelegrafonici abbiamo una posizione 
di maggioranza relativa. Abbiamo ottenuto il 
43 per cento dei voti, malgrado le esclusioni 
dal voto. 

FABBRI. Le esclusioni le ha fatte il Go- 
verno, non noi ! 

ARMATO. Questo è un altro argomento. 
Le cause del vostro cedimento sono di natura 
chiara e significativa. In questi anni la 
C.I.S.L. è diventata una parte del movimento- 
guida dei postelegrafonici; 

FABBRI. Vi diamo atto che siete cc una 
parte D. 

ARMATO. Non abbiamo velleità totalita- 
rie. Non siamo gli unici ed esclusivi depositari 
di tutti i beni. 

FABBRI. Eppure, poco f a  ella ha detto 
che avete la maggioranza ! 

ARMATO. I dati delle elezioni dimostrano 
che noi abbiamo ottenuto la maggioranza re- 
lativa, cioè il 43 per cento dei suffragi. 

FABBRI. Quando la C.G.I.L. indice uno 
sciopero, vi aderisce però il 90 per cento degli 
appartenenti alla categoria ! 

ARMATO. Lasciamo stare gli scioperi. 
Quello che conta è il voto espresso dai poste- 
legrafonici. Essi si sono incamminati su una 
strada che porta. al riconoscimento dei loro 
diritti giuridici ed economici, una strada cioè 
che porta a quelle posizioni che il fascismo 
aveva abbattuto. 

Noi oggi sappiamo che i postelegrafonici 
hanno ripreso quel posto di avanguardia che 
loro compete, come pure sappiamo che la loro 
posizione sul piano giuridico ed economico è 
di gran lunga migliore, in termini reali ed 
obiettivi, rispetto a quella di altri settori, dove 
la maggioranza non è della C.I.S.L., ma della 
C.G.I.L. 

Siamo sicuri che la vera politica che possa 
efficacemente lottare contro l’affermazione del- 
le forze totalitarie è la politica della giustizia 
e del benessere, non quella della discrimina- 
zione e della paura. Siamo sicuri che il mi- 
nistro vorrà continuare su questa strada, per- 
ché nella misura in cui i lavoratori staranno 
sempre meglio, avranno la possibilità di ap- 
prezzare la democrazia (quella autentica, cioè 
occidentale ed europea) che si ispira alla tra- 
dizione del movimento sindacale degli altri 
paesi dell’Europa occidentale. 

Ecco perché, senza voler fare delle pole- 
miche, malgrado i difetti, riteniamo di essere 
un sindacato che opera sulla via giusta, senza 
minimamente svolgere politica in una dire- 
zione o nell’altra. Onorevole ministro, mi 
scusi se mi permetto di dire queste cose in 
maniera spregiudicata e poco ortodossa. 

E voglio concludere con un accenno che di- 
mostra di più questa eterodossia, intrattenen- 
domi sulla questione telefonica. A questo pro- 
posito, devo confessare francamente che non 
siamo d’accordo con le tesi esposte stamane 
dall’onorevole Gaspari. La questione telefo- 
nica ha due punti di riferimento: il primo B 
rappresentato dalla recente rinnovazione del- 
le concessioni telefoniche; il secondo, dalla 
prospettiva di realizzare una riforma struttu- 
rale, che, per essere veramente tale, non potrà 
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prescindere dal dare una esatta configurazione 
al problema della gestione della rete t.elefo- 
nica nazionale. 

Possiamo anche concordare con il ministro 
quando afferma che il passaggio della maggio- 
CitnZa del capitale azionario delle due societk 
centro-meridionali, nulla ha mutato nella con- 
figurazione del rapport,o tra queS’te due e il 
Ministero delle poste e delle telecomunica- 
zioni. Se questo è vero sul piano formale- 
giuridico, non C’è dubbio c.he il quasi totale 
tmsferimento all’I.R.1. del pacchetto aziona- 
rio delle società centro meridionali TE.TI. 
e S.E.T. ha modificato sul piano sostanziale- 
politico la valutazione del problema. 

A nostro avviso una eficienle politica d i  

riordinaniento dei seyvizi telefonici deve es- 
sere definita sulla base delle seguenti consi- 
derazioni: ( 6 )  le esigenze dello sviluppo tec- 
nico del settore. Esse t,rovano una maggiore 
evidenza se si ricordii che l’art-icolo 6 del pia- 
no regolatore nazionale approvato 1’11 diceni- 
bre i957 slabilisce le direttive per l’attuazione 
del servizio di teleselezione in Italia e l’arti- 
colo 21 delle vigenti convenzioni ha fissato ie 
modalità cd i tempi di questa automazione. 
Mi pare che il termine siil quello dei dieci 
anni; b )  le esigenze di una costante compres- 
sione dei costi, perché ci troviamo di fronle 
ad una politica di monopolio e ad un servizio 
estremamente sociale; c) le esigenze di un ser- 
vizio offerto agli utenti nelle migliori condi- 
zioni possibili. 

Sulla base di queste considerazioni e delle 
esperienze acquisite dalla maggior part,e dei 
paesi industrializzati, si ricava che un primo 
passo verso il raggiungimento di siffatti obiet- 
tivi è la unificazione del settore, unificazione 
che va intesa sia dal punto di vista finanziario 
sia da quello t,ecnico-funzionale. 

Le decisioni fino ad oggi assunte stanno sci 
indicare il proposito di perseguire tali scopi. 
Non diversamente, infatti, potrebbe essere in- 
leso il passaggio dalle socie tiì concessionarie 
all’I.R.I,, passaggio che si è defiinitivamente 
concluso il 10 gennaio 1955, quando la TE.TI. 
e la S.T.E.T. vennero unificate sia sul piano 
organizzativo sia su quello tecnico. 

L’avvenuta (( irizzazione )I di tutte le so- 
cieth concessionarie deve tuttavia essere in- 
tesa coine una tappa conclusiva del pro- 
gramma di riordino dei servizi telefonici ? 

Ci sembra di 110, in quanto per gli sviluppi 
futLuri attualmente si pongono tre distint,e solu- 
zion i. 1ananzit.utto quella espressa nel1’ott.o- 
bre ,del 19.58 dal presildente dell’I.R.1. Fa- 
scett,i, il quare h,a pro’posto l’a creazione della 
cosiddetta sesta zona, gestita da una societh 

del gruppo I.R.I. appositamente costituita ed 
ijiserita nel sist,ema S.T.E.T.. Seconldo I’inge- 
gner Fascetti questa soluzione sarebbe consi- 
gliata da ragioni tecnico-organizzative e Anan- 
ziarie, poiche sarebbe inutile che le concessio- 
narie estenldessero una rete sempre più oapil- 
liire e kecnicanmnte semlpre più aggiornata se 
non fossero in gra!do di effettuare t-empesti- 
vamente gli invest.imenti necessari per assicu- 
rare collegamenti celerissi.mi e ben udibili. 
Con la creazion,e ,della sesta zona I.R.I., se- 
c m d  o il progetto dell’ingegner Fascetti, alla 
azienda di Stato sarebbero riservate funzioni 
tecniche ad ispett.i,ve. La seconda; soluzione 
sarebbe favorevole a mantenere l’attu,ale di- 
stinzione e gli attuali co’mpiti tra le aziende 
del gruppo 1.R.11. e l’sazi,en3da d.i Skto. La 
terza soIuzioiie, quella accennata nella rela- 
zione di ininor,anza, pr’cspone la creazione di 
,un ente d c o  per la unificazione dei servizi 
telefonici al livello dell’azienmda statale. 

B evidente che l’a scelta si poine in ciefi- 
nitiva tra la prima e la terza soluzione. 

Contro la soluzione Fascetti potrebbero es- 
sere %didotti i seguenti argomenti : a) per neces- 
sii,& di oiqdine pub’blico, per esigenze militari, 
per l’opportunith dell’unificazione interna- 
zionale dei codici e degli impianti di segnala- 
zione, B assai improbabile che lo Stato possa 
estraniarsi non solo dal controllo ma dalla. 
gestione stessa del servizio; b )  in,oltre la ge- 
stione pubblica, che potrebbe gi,ovar:si di i,m- 
pianti e sedi ‘già esist.eati per i servizi telegra- 
fici, potrebbe ottenere nelle fasi d.i successiva 
espansione del servizio apprezzabili contra- 
zioni dei costi. Il servizio telefonico va ormai 
inteso come servizio pubblico, pertanto di pub- 
blica gestione, e difficilmen,te può essere giu- 
stificata al suo interno la presenza di denaro 
privato che finirebbe per godere di vantaggi 
superi,ori a quelli di altri investi,menti. 

In favore della tesi Fascetti opererebbero 
soprattutto motivi di  ordine pratilco, e cioé che 
potrebbe essere raggiunta l’,unificazione della 
.gestion.e dei servizi senza una notevole spesa 
da parte dello Stato, il quale in tal caso non 
dovrebbe indennizzare gli azionisti privati per 
le loro quote di capitali esist.enti nelle azienlde 
del gruppo S.T.E.T. 

La C.I.S.L. sulla base di siffatfe considera- 
zioni, sulla base delle discussioni che vi so~iio 
state, ritiene che la soluzione più coeren,t.e in 
ordine al riordinamento dei servizi telefonici 
dovrebbe essere quello della creazione di una 
azienida pubblica alla quale sarebbe demsn- 
data la gestione dell’intero servizio telefonico 
nazionale e che dovrebbe essere considerata 
la tappa di arrivo di ‘questo processo di Tiordi- 
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namento. L’azienda di Stato ‘dei servizi t.ele- 
fonici dovrebbe assorbire al suo interno si,iL i 
servizi gestiti dall’attuale azienda sia quelli 
gestibi dtille nzienlde del gruppo S.T.E.T. La 
nuova azienda dovrebbe assumere la veste di 
iin ente di ‘diritto pubbli’co che esercita una 
attivit,à economica per conto dello St.at.0 e nel- 
!’interesse pubbl.ico anche alle dipendenze 
dello stesso Ministero delle poste e delle tele- 
comunicazioni. 

Alla costituzione di tale azienda pubblica 
si dovrebbe giungere attraverso l’unificazione 
delle 5 società concessionarie del gruppo 
S.T.E.T. con progressiva elim.in,azione del 
cnpit.ale privato e attraverso il potenziamento 
dell’azien’da di St’ato che dovrebbe portare in- 
nanzi a ritmo assai più accent.uato i suoi pro- 
gmmini di auto’matizzazione e l’impianto dei 
cavi coassiali. 

1n:fine i compiti dell’azienda d i  Stato db- 
vrebbero essere soprattutto il coordinamento 
tra le sue attivit,à e quelle delle azieii!de 
S.T.E.T. ‘Tale coordinament.o dovrebbe essere 
finalizzato a1 perseguimento della unifica- 
zione all’interno dell’azienlda pnbblica le cui 
st.iutture potrebbero prendere anche forlma di 
decen,tramento regionale e di particolari auto- 
nomie per i grandi centri urbani. B probabile 
che l’eccoglimento di siffatt.0 progmmtma con- 
trasti con la richiesta di aumento delle tariffe 
telefoniche. Noi riteniamo che il Parlamento 
non sia stato ancora suflicien,temente d o c u ~ ~ e n -  
tzto sulle ragioni economiche e contabili che 
,g i u st i fi,c he re b b ero si ff a tti D ’altra 
parte, un raffronto con le tariffe telefoniche di 
altri paesi non costituisce di per sé un ele- 
men,to determinante dato che assai diverse sono 
!e condizioni reddituali e di sviluppo econo- 
mico tra l’,It.alia e i paesi considerat,i. B assai 
probabile che allo stato attuale del processo 
di sviluppo in atto e della diffusione dei servizi 
telefonici, un aumento delle tariffe costitui- 
rebbe una limmitazione dell’utenza del servizio 
st.ess0. 

Sulla base di queste perplessità mi per- 
metto di chiedere all’onorevole ministro - 
avendo appreso da un giornale che è stato an- 
nunciato un programma di investimenti (si 
parla di 70 miliardi di investimenti nel 1959) 
- dove verranno investiti questi miliardi. 

E giunto all’orecchio che attraverso l’as- 
sorbimento delle due concessionarie centro- 
meridionali gli investimenti si farebbero al 
nord trasferendo il materiale smobilitato dal 
nord al sud. E chiaro che questo non lo pos- 
siamo accettare e mi auguro caldamente che 
si tratti solo di una voce. B vero poi che l’ese- 
cuzione del programma di investimento è su- 

aement i . 

bordinata all’aumento delle tariffe ? Su que- 
ste due domande che mi permetto di rivol- 
gerle, signor ministro, vorrei una risposta 
precisa. Noi ci auguriamo che la politica de- 
gli investimenti possa veramente svilupparsi 
in modo che in tutti i piccoli centri, come ella 
ha giustamente osservato al Senato, a prescin- 
dere dillla latitudine, dal numero degli abi- 
tanti, si possa avere il diritto di usufruire dei 
t,elefono senza essere costretti a percorrere . 
chi1omet.i-i come putroppo oggi avviene. 

Potrei ancora parlare di altre cose, ma  non 
voglio rubare ulteriore tempo alla pazienza. 
degli onorevoli colleghi. Abbiamo posto al- 
l’inizio alcune domande alle quali, a conclu- 
sione dell’esame, non sappiamo se rispondere 
positivamente o negativamente; né sappiamo 
se il ministro, il quale ha un carico di espe- 
rienze di soli 4 mesi come responsabilità 130- 
litica, ma che è arrivato all’attuale carica 
dopo un’esperienza piuriennale, potrà ri- 
sponderci ampiamente. 

Abbiamo cercato di tracciare questa inipo- 
stazione programmatice. attmverso le pur mo- 
deste osservazioni che abbiamo fatto, anche 
se riconosciamo che ci troviamo in un deli- 
cato momento di transizione tra il passato ed 
il futuro, in un momento in cui è estrema- 
mente necessario possedere una visione com- 
pleta delle varie prospettive di soluzione in 
ordine ai problemi che ci stanno di fronte. 

Occcrre prcntezza di decisione ed insieme 
comprensione da parte di chi può e deve con- 
lribuire a dare un ritmo coordinato alla poli- 
tica di sviluppo in questo settore. La Camera. 
non può che formulare i suoi auguri migliori 
perché buona volontà e azione amministrativa 
portino a concreti risultati coincidenti con 
l’interesse generale del paese, in armonia an- 
che con l’attuale impegno di una politica di 
sviluppo enunciata dal Governo. 

In questo compito i lavoratori devono as- 
sumere ui.1 ruolo che non può essere relegalo 
a quello di semplici dipendenti o prestatori 
d’opera. E necessario stabilire le concrete 
premesse di un’azione unitaria e collabora- 
trice. E noi sappiamo che nel messaggio cri- 
stiano c’è l’indicazione di una strada in cui 
l’ordine non si disgiunge dalla socialità e dal- 
la giustizia: la strada di una viva e consape- 
vole partecipazione di tatto il mondo dei la- 
voratori, che nel sindacato trova la  sua sin- 
tesi e la sua insostituibile rappresentanza. 

Spetta a lei, onorevole ministro, dare il via 
a questa forma nuova, a questa forma di nuo- 
va convivenza, a questa possibilit,à di impe- 
gnare tutt.i gli sforzi e tutte le volontà per il 
conseguimento di ur: risu! tato positivo nel- 
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l’interesse generale del paese, nel quale i la- 
voratori restano parte viva ed integrante : quei 
lavoratori che soni, la più moderna testimo- 
nianza di un mondo che cammina e che B 
fatalmente impegnato nell’attuazione di nuove 
forme di struttura sociale e nel riconoscimento 
di diritti che hanno già tmvato solenne affer- 
mazione nei principi c,onsacrati nella Costitu- 
zione della Repubblica it.a: iana. (Applausi  al 
crntro - Co?igrutulazioni). 

PRESIDENTE. i3 iscrillo a parlare l’ono- 
revole Calahrò. Ne ha facoltà. 

CALABRO. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, sarò brevissimo, anzi telegrafico, es- 
sendo l’ultimo oratore iscritto a parlare. 

Benché il col1,ega che mi ha preceduto ab- 
bia auspicat,o che non venga la pioggia, devo 
toccare una zona addirittura temporalesca, 
quella della radiotelevisione, come del resto 
gib hanno fatho anche oratori di altri settori. 
Comunque lo stesso onorevole ha parlato irL 
un cielo nuvoloso e pur invocando tranquil- 
lità aSSOlUtil, non ha  fatto che accennare ai 
disagi dei lavoratori. 

Spero bene, onorevole ministro, che ella 
risponderà alle mie richieste. In proposito si 
ripetono sempre le stesse cose; e l’anno scorso, 
dopo un ,mio lungo intervento, l’onorevole Si- 
monini ebbe a dirmi: (( Le ho già detto, ono- 
revole Calahrò, che farei lorlo alla sua intel- 
ligenza e alla sua competenza in materia se 
le volessi illustrare dettagliatamente che le 
clausole della vigente concessione, che regola 
i rapporti tra il Ministero e la radiotelevi- 
sione, circoscrivono in stretti confini le fa- 
coltà di intervento del Ministero. L’opportu- 
nità di stabilire un più penetrante controllo 
delle attività delle società concessionarie 
dovrà essere considerata dal Governo nel suo 
complesso, dato che essa implica problemi 
politici e tecnici di  varia natura. Si ricorda 
che il controllo sui programmi della radiote- 
levisione viene oggi esercitato da un apposito 
comitato di designazione governativa )). 

Per altro, onorevole Spataro, sono confor- 
lnto nella speranza che ella non risponderà in 
rIuest,i termini dal fat.to che, a quanto mi ri- 
sult.a, ha gik reso delle ,dichiarazioni sottoli- 
neando le difficoltà che si incontrano nella im- 
postazione dei programmi, che si devono an- 
che rapportare alla mentalith degli spettatori, 
e parlando di coscienza formativa, ecc. Mi au- 
guro Scluindi che le nost,re parole non siano 
huthate al vento. 

Oril,  confrontando le due relazioni, debbo 
limentare che il relatore per la maggioranza 
ahhii~ tPnSCUrillO i l  problema della radidele- 

visione, limitandosi a dare pochi dati compa- 
rativi tra nord e sud, sulla diffusione degli 
itpparecchi nelle varie regioni d’Italia. A que- 
sto proposito & stata molto più esauyiente la 
relazione di minoranza, bisogna riconoscerlo. 
D’altra parte trovandosi di fronte ad un bi- 
lancio di 37 miliardi e più, come fa il Par- 
lamento a non discutere di queste cose? Eg- 
pure il Parlamento non riesce a poter guar- 
dare il bilancio della R.A.1.-TV. Per poterlo 
consultare, per poter leggere qualche cifra, 
noi parlamentari siamo costretti .ad annoiare 
enti privati per farcelo dare in prestito. Ogni 
anno i signori della R.A.1.-TV. sono stati 
inutilmente invitati a mandare una ventina di 
copie del bilancio dell’ente almeno alla Com- 
missione, al fine di pot.erci Pendere conto di 
come vanno le cose. 

Alcune volte leggiamo cifre pazzesche di 
introiti che non sappiamo poi come vengono 
impiegati. Per esempio, gli incassi che la 
R.A.1.-TV. fa con la pubblicit,à raggiungono 
quasi gli 8 miliardi e sappiamo che dieci 
minuti di Carosallo fruttano qualcosa come 
5 milioni. Eppure si sa ancora che alla radio 
tutti i programmi sono offerti: sono offerte le 
partite di calcio, ild-n giro di Francia )) e 
finiranno coll’offrire, se capita, anche i di- 
scorsi del Presidente del Consiglio. Ma è una 
miniera senza fondo la pubblicità alla R.A.1.- 
TV., mentre noi dobbiamo avere l’uniilia- 
zione di leggere le dichiarazioni del direttore 
generale della radio televisione francese ms. 
Chavnnon, il quale, annunciando l’entrata in 
funzione del secondo canale in  Francia, dicè: 
(( I canoni pagabi dai telespettatori in Francia 
ci sono sufficienti, benché essi siano inferiori 
a. quelli imposti all’estero, in particolar modo 
in Italia )) ! Così, tra le altre cose, l’Italia è 
celebre anche perché paga i canoni più alti 
alla R.A.1.-TV., mentre ancora non abbiamo 
il secondo canale. 

comunque, vi solio cifre che ci preoccu- 
pano, come quella dei 7 miliardi e più, mentre 
abbiamo recentemente letto che il capitale so- 
ciale della R.A.1.-TV. è stato aumentato a 
8 miliardi. Abbiamo altresì appreso che, nel 
quadro del reperimento di fondi per l’au- 
mento agli statali, la R.A.1.-TV. è interve- 
nuta con 3 miliardi. 

Si tratta dunque di un bilancio attivo. E 
allora, che ci sia data. finalmente la possibilità 
di rincuorarci esaminando un bilancio così 
attivo ! Perciò, in questo senso, vorrei pregare 
l’onorevole ministro affinché l’anno venturo, 
se è possibile, ci faccia avere in esame, prima 
della discussione del bilancio del suo dica- 
stero, i l  bililncio della 1t.A.I.-TV. Addirit- 

. 

. 
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tura desidereremmo che venisse incorporato 
al bilancio del Ministero. 

Dopo avere sollecitata la necessità che il 
Parlamento esamini il bilancio della R.A.1.- 
TV. desidero sollecitare la necessaria revi- 
sione della convenzione tra lo Stato e l’ente. 

La convenzione fu stipulata in maniera 
vant,aggiosa per l’ente, a suo tempo, appunto 
perché si voleva incoraggiare il nuovo ente, 
appena sorto, a procacciarsi un numero tale 
di abbonati che gli consentisse di vivere e di 
crescere. Oggi la radio ha ’I milioni e mezzo 
di abbonati e più di un milione di abbonati 
slla televisione. P,ertanto la necessit,à : io) esa- 
me del bilancio della R.A.1.-TV; 20) revisione 
della convenzione di concessione. 

Oltre 8 milioni di abbonati ! Un’inchiesh 
della radio e dell’istituto Doxa ha rilevato 
che il pubblico che assiste a determinati spet- 
tacoli televisivi raggiunge i 30 milioni di per- 
sone. Permettetemi una considerazione : è un 
fenomeno nuovo e di portat-a eccezionale che 
il Parlamento non può ignorare, in tutti gli 
iispet.ti. 

La radiot,elevisione è uno strumento di 
diffusione che è talmente penetrato in ogni 
ambiente da influenzame il costume. Tra 
qualche anno i nostxi figli avranno assunto 
costumi che saranno stati imposti dalla radio- 
televisione. GiA cominciano a:d ent.rare nelle 
c,l)itudini la mentalilth, l’estetica, il modo di 
sentire eugg?rit,i dtilla, t,elevisione, già si co- 
minc.ia 3 sciommidtare i personaggi resi or- 
ixai familimari da rubriche radiotelevisive. 
Ment,re in Italia si combatte il divismo spor- 
tivo, cinematografico, ecc., che quanto meno 
tratta di atleti e di artisti, la R.A.1.-TV. gon- 
fia al massimo palloni vuoti e crea un nuovo 
divismo. 

Che dire poi dei programmi ? Programmi 
con paghe esorbitanti che raggiungono le 
600 mila lire per sera, per propinarci poi spet- 
lncoli come quello di Rnscel ci&, e il povero 
cittadino che cosa può fare, tranne che pa- 
gare le tasse e star zitto ? Non può nemmeno 
protestare perché non otterrebbe risposta. Del 
resto, la R.A.1.-TV. non fa rispondere nem- 
meno alle nostre interrogazioni, che ci per- 
met,t.iamo di presentare, sui programmi, sui 
licenziamenti di personale, ecc. Mai risponde 
il Governo (su questi temi ho presentato di- 
verse interrogazioni e interpellanze) al Par- 
I amen t o. 

Quando un parlament,are si reca alla R.A.I. 
(sembra che questo ente goda di extraterri- 
torialità) vi è accolto quasi con diffidenza. 
Quaiche volta mi sono recato per assisieiie il 
tmsniissioni e ho visto quello che succede fuori 

per la divisione dei higlietti. Non so se vadano 
sddiritiura a borsa nera. 

SPATARO, Ministro delle poste e delle te- 
lecomz~nicazioni. No ! 

CALABRO. Qualche scandaletto ogni tanto 
è scoppiato. Per esempio, in occasione della 
1ot.t.eria delle automobili: la cosa B stata in- 
sabbiat.a e non si B saputo più niente. 

Quindi ogni sospetto può essere valido. Vi 
è entro la RIA.I.-TV. un’ombra di mistero. 
V0rrem;mo avere dal ministro Spataro una 
parola che sdrammatizzi questo problema, in  
modo che si possa guardare con sufficiente 
tranquillità a questo enorme mezzo di divul- 
gazione, di cultura, di formazione di coscienza, 
quale è la  R.A.1.-TV. italiana. Trenta mi- 
lioni di spettattori significa che la radiotele- 
vsione entra in tutte le case, in tutti i circoli 
ricreativi, ovunque. E, purtroppo, non assi- 
stono ad alt,ro in questi giorni i bambini e le 
famiglie che a lavori sciril$i, a film vecchi e 
squallidi gialli di Hitchkok, molte volte scon- 
clusionati. 

Con tanto di repertorio classico e moderno 
che fa onore all’Italia non si sa hovare altro 
che qualche lavoro giallo ricalcato con pes- 
simo gusto dagli americani ! Ma perché que- 
sta esaltazione dell’assassinio perfetto ?!. . . 
Non basta il teatro d’oggi, il cinema d’oggi, 
anche la televisione perseguih con questi la- 
vori (( gialli n. Sceglimio progranimi utili per 
la coscienza dei bambini e presentiamo spet- 
tacoli dignitosi. L’altra sera assistevo ad una 
commedia in costume e coniiiiciavo a gustarla, 
ma poi mi son dovuto disilludere : ad un certo 
momento un interprete dava uno schiaffo ad 
un altro, ebbene prima si sentì il rumore poi 
arrivò lo schiaffo; queste sono buffonat,e. Alla 
televisione non si possono ammettere quesli 
errori. 

Che dire, poi, di tutlo l’arzigogolio di in- 
teressi che circola dietro la t.k+smissione delle 
canzonette ? Ogni canzonett,a si trascina cen- 
tinaia di milioni, signor ministro ! Quindi, 
anche lì sarebbe utile metterci il naso e le 
mani. 

Perche poi tanto abuso dei programmi 
stranieri ? 

Non dimentichiamo, per esempio, che per 
anni ed anni ci hanno afflitto con il Perry 
Gomo show. Direi: fitteci pur vedew una 
trasmissione che possa darci l’orientamento 
di uno spettacolo americano, ma non tutta 
una serie di questi spettacoli idonei a fare 
:,incret.inire lo spetkatore della televisione. 

Quanto al regime di favore di cui gode la 
R.A.1.-TV. le ricordo solo che per i film la 
televisione beneficia di notevoli agevolazioni, 
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perché un film aniericano o, in genere, stra- 
niero, quando entra in Italia deve depositare 
5 milioni e mezzo di dogana di doppiaggio. 
La TV i: esente da questo deposito, perché 
può fare spettacolo con film più corti di 2 mila 
metri esenti da deposito. 

Adesso si parla di un secondo canale della 
televisione, ma si parla di un secondo ca- 
nale-film . Cioè la televisione incoraggerebbe 
la produzione di particolari film per il secondo 
canale. Per carità, signor ministro, si oppon- 
ga ad una iniziativa siffatta che distrugge- 
rebbe una importante industria del nostro 
paese ! La televisione brucia i film. 

I1 dottor Pugliese, direttore dei programmi 
di Roma, ha ammesso che anche la televisione 
costituisce una forma di spettacolo. Più preci- 
samente egli ha parlato di (( spet,tacolo casa- 
lingo )). Perfettament,e vero, ma se si tratta di 
cno  spettacolo, perché essa, almena sotto 
questo aspetto, non rientra nella competenza 
della direzione generale dello spettacolo ? 

Pcerché, signor ministro, noi ci siamo ri- 
17olti a lei oltxe che per l’esame del bilmcio 
e la revisione della concessione anche per i 
programmi ? In  primo luogo perché la Com- 
missione parlamenime di controllo non serve 
a niente : essa controlla a poste‘riori e si limita 
a fare dei rilievi che poi vengono regolarmente 
ignorati. In secondo luogo, ci rivolgiamo a lei 
perché l’articolo 18 della convenzione dice 
testualmente che (( il ministro delle poste e 
telecomunicazioni deve approvare, ascoltato 
il comitato tecnico, preventivamente il piano 
per le trasinissioni del trimesire successivo j ) .  

Come vede, signor ministro, ella ha i poteri 
per intervenire energicamente e per far ces- 
sare questo stato di cose che è veramente de- 
gradante. Le cose non vanno assolutamente 
bene alla radiotelevisione. Giorni fa, dopo la 
emanazione della legge sull’ amnistia, ad esem- 
pio, la televiione ne ha illustrato il significato 
ma il sottofondo della trasmissione era costi- 
tuito da una vecchia canzone dialettale del 
periodo borbonico, naturalmente tradotta in 
lingua, che ne diceva di tutti i colori contro 
i camerieri, gli aguzzini, i tiranni e cose del 
genere. Così, insieme con le norme dell’arnni- 
stia, entrava nell’animo degli ascolta tori quel 
commento del tutto in contrasto con la legge 
che si intendeva illustrare. 

Inutile poi rammentare certe inchieste di 
netto sapore di partigianeria politica o certe 
trasmissioni storicamente false, del tuttg in  
contrasto con gli scopi di pacificazione che il 
Governo dice di perseguire. La faziosità poli- 
tica della R.A.1.-TV B nota a tutti gli ita- 
liani. 

Signor ministro, è necessario come vede 
un suo intervento deciso e concreto, oltre che 
serio e obiettivo. 

Riassumendo, noi le abbiamo chiesto anzi- 
tutto di farci avere per il futuro in tempo 
utile per l’esame i bilanci della R.A.1.-TV. 
e di rived,ere la convenzione con l’ente mede- 
simo. Questa risale al 1928, quando si voleva 
porre, ripeto, l’ente in condizione di svilup- 
parsi. Oggi tale sviluppo è stato raggiunto ed 
occorre, pertanto, modificare lo spirit,o e i 
termini della convenzione. 

P,enso poi, considerando le funzioni sociali 
della TV. e l’attivo del bilancio dell’ente, che 
sia il caso di induire la R.A.I. ad abbassare i 
canoni di abbonamento, se non ad abolirli del 
tutto. 

Le chiediamo anche di riordinare la com- 
missione di controllo e di moralizzare l’ani- 
bient,e, gli spett.acoli e le trasmissioni. Occorre 
che ella si renda conto di che cosa sta suc- 
cedendo alla R.A.1.-TV. Tutta Italia si chie- 
de come sia possibile che, mentre gli atti del 
Governo Fanfani venivano strombazzati in 
maniera esagerata, anche se si trattava di atti 
davvero non degni di pubblicità, gli alti del 
Governo Segni, che pure ha fatto qualcosa di 
buono, vengono appena accennati, o ignorati. 

Noi la preghiamo, onorevole ministro, di 
darci una esauriente risposta per i quattro 
punti richiesti, una risposta che ci dia tran- 
quillità, diversamente, pur avendo preso l’im- 
pegno di votare favorevolmente, saremo co- 
strett,i i~ rivedere la nostra posizione. ( A p -  
plausi a destra). 

PRESZDENTE. Poiché non vi sono più 
iscritti a parlare, dichiaro chiusa la diecus- 
sione generale. 

Ha facoltà di parlare l’onorevole Franca- 
villa, relatore di minoranza. 

FRANCAVILLA, Relatore d i  minoranza. 
Signor Presidente, onorevoli colleghi, avendo 
alderito all’invito della Pr.esi,denza di rispon- 
dere immediatamente agli interventi, rinun- 
ziando al tempo strett.amente necessario per 
elaborare la replica, la mia breve replica ai 
numerosi interventi su questo bilancio non 
potrà essere organica come avrei desiderato. 

Innanzi tutto, credo sia doveroso un rico- 
noscimento. Nonostante la fretta e la gior- 
nata poco favorevole, il tono del dibattito è 
stato elevato, direi ancor più elevato che negli 
anni scorsi. Mi sia anche consentito di dare 
un riconoscimento al relatore di maggioranza 
per. la profondith con cui ha trattato i pro- 
blemi tecnici nella sua ampia ed onesta rela- 
zione, anche se è fuori di dubbio che il rela- 
tore di maggioranza avrebbe potuto fare 
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qualche altro passo avanti in relazione ad 
alcuni problemi. 

Fra le righe della relazione di maggio- 
ranza fa capolino una preoccupazione. I1 re- 
latore dice che il bilancio in esame è proprio 
un grande ammalato che, per di pih, inganna 
d’esame clinico, tanto la forma esteriore 
sembra negarne l’intima infermità,. 

Abbiamo a che fare con un infermo; ed 
io sostengo che questo infermo finirà col mo- 
rire se non si supererà con la necessaria de- 
cisione quel momento delicato di transizione 
tra passato e futuro a cui ha accennato l’ono- 
revole Armato nel suo intervento. 

Che l’amministrazione postelegrafonica sia 
inferma, lo si desunie da molti sintomi, an- 
che indipendentemente dalle deficienze del- 
l’attua1 e bilancio. 

Da una parte si assiste ad un attacco da 
parte dell’I.R.1. all’azienda telefonica di Sta- 
lo, che dovrebbe essere assorbita da quel- 
l’istituto e venire sottratta alla competenza 
del Ministero delle poste e delle telecomuni- 
cazioni, privandolo così della possibilità di 
controllare un settore fondamentale della sua 
attività. Dall’altra parte si vorrebbe distac- 
care dal Ministero la R.A.1.-TV., altra fon- 
damen tale branca dell’amministrazione e la 
cui importanza è emersa nel corso del dibat- 
tito anche per la vivacità degli interventi 
avutisi in materia. 

Di questo passo, non vi sarA più alcuno 
che osi sostenere che l’attività di banco po- 
stale debba rimanere alle dipendenze del Mi- 
nistero delle poste e delle t,elecomunicazioni. 

In presenza di una simile situazione, è 
bene affrontare il problema in tutta la sua 
ampiezza, così come del resto è stato fatto da 
molti oratori, a costo di uscire dai limiti di 
quel tecnicismo dalle cui secche bisogna li- 
berare l’impostazione del Ministero delle 
poste e delle telecomunicazioni. 

L’immobilismo può diventare un sonno in- 
terminabile a cui sarebbero condannati, se 
non si provvede tempestivamente, la vita e 
l’attività della R.A.1.-TV. e la stessa riforma 
dei servizi. 

Ritengo che la mia parte politica, attra- 
\7erso gli interventi degli onorevoli Ambro- 
sini, Calvarese, Lajolo, abbia dato un cont.ri- 
buto costruttivo, ciÒ che ci siamo anche sfor- 
zati di fare nella relazione di minoranza. Con- 
tributo di propositi che possono non essere 
condivisi, che comprendiamo non siano con- 
divisi dalla maggioranza ed anche dal mi- 
nistro, ma che sono formulati allo scopo di 
far uscire l’azienda postelegrafonica dalle 

secche dell’immobilismo a cui si giunge fatal- 
mente attraverso impostazioni tecnicistiche. 

Sia pure attraverso diverse sfumature, mi 
pare che vi sia stato il consenso unanime di 
tutti gli intervenuti (dall’onorevole Sangalli, 
agli onorevoli Fabbri, Calvarese, Gaspari e 
Armato) sul fatto che l’azienda di Stato non 
deve passare all’I.R.1. Ci attendiamo a que- 
sto proposito una sua autorevole dichiara- 
zione ferma e decisa che respinga l’azione 
intrapresa dall’I.R.1. e personalmente dal- 
l’onorevole Fascetti, per irizzare l’azienda di 
Stato. 

CiÒ significherebbe tornare indietro. Sia- 
nio d’accordo che il problema dei servizi 
venga impostato in termini di unificazione. 
Ma a quale livello ? L’onorevole Gaspari. ri- 
sponde senza dare un’indicazione precisa, 
cioè dicendo che le cose devono simanere 
come sono. L’onorevole Armato fa un passo 
avanti ed accetta, se non ho compreso male, 
la, soluzione da noi prospettata, sia pure con 
la inipostazione di una azienda dei servizi 
telefonici, come un’azienda pubblica; una 
azienda di Stato, cioè, che coordini ed orga- 
nizzi tutti i servizi telefonici. 10 una questione 
che possiamo discutere. Comunque noi ab- 
biamo proposto e proponiamo un ente unico 
che abbia lo scopo di unificare i servizi, ma 
di unificarli al livello più alto. E quale è il 
livello più alto ? 10 quello dell’azienda di Sta- 
to, che è la più qualificata, la più moderna- 
mente attrezzata, !a $5 monomicamente 
attiva. 

Signor ministro, ho letto su una recente 
pubblicazione dell’I.R.1. quanto è detto a pro- 
posito dei telefoni: (( Mentre l’operazione di 
acquisto della S.E.T. da parte dell’I.R.1. si è 
esaurita nel 1957, quella relativa al pacchetto 
di maggioranza della TE.TI. è stata comple- 
tata nel luglio 1958. Nel novembre successivo 
è stato effettuato il trasferimento dall’I.R.1, 
alla S.T.E.T. (e a questo proposito noi ricor- 
diamo la battaglia che fu condotta in que- 
st’aula per il trasferiment.0 all’I.R.1. delle 
aziende telefoniche concesse) dei pacchetti di 
controllo della TE.TI. e della S.E.T. Inoltre 
l’I.R.I. cedeva alla TETTI. il pacchetto di 
maggioranza della S.E.T., che esplicava 
un’attività complementare a quella delle con- 
cessionarie )). 

Se le nostre notizie non sono errate, pare 
che il pacchetto azionario della S.T.E.T. 
(dove vi è una maggioranza azionaria dello 
Stato) sia per un buon 40 per cento nelle mani 
di privati. Pertanto, questo passaggio dal- 
l’I.R.I. alla S.T.E.T., non ha forse costituito 
un passo indietro rispetto alla meta che si era 
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raggiunta con il passaggio aIl’I.R.1. delle due 
aziende concessionarie ? Perché questo è av- 
venuto? Che cosa si intende fare in questo 
settore della politica governativa ? Dove ci si 
vuol portare di questo passo ? E dove si VUOI 
portare l’organizzazione dei nostri telefoni, 
che, a detta di tutti coloro che sono interve- 
nuti in quest,a discussione, ha bisogno di un 
più massiccio intervento da parte dello Stato ? 

Quindi, il problema che si deve affrontare 
con maggiore urgenza è quello dei telefoni. 
Noi vorremmo conoscere il suo pensiero in 
proposito, signor ministro, ed attendiamo fi- 
duciosi una sua autorevole dichiarazione che 
spunti finalmente queste mire dell’I.R.1. alla 
conquista dell’azienda di Stato, e che re- 
spinga questi tentativi in difesa dell’attività 
del suo Ministero e.-in direzione del processo 
di unificazione che è fatale, che è giusto, di 
tutti i servizi telefonici. Processo di unifica- 
zione che consente di portare alla soluzione al- 
cuni dei grossi problemi che sono rimasti an- 
cora insoluti. Noi abbiamo proposto l’ent,e 
unico, ma ancora prima dell’ente unico vo- 
gliamo l’unificazione dei servizi delle cinque 

’ società concessionarie e un organismo che 
coordini non come oggi si fa, ma che coordini 
effettivamente le attività delle aziende di 
Stato con quelle delle altre aziende concesse 
per giungere alla unificazione. E l’unifica- 
zione, a nostro avviso - lo ripetiamo - non 
13uÒ che avvenire al livello più alto, al livello 
cioè dell’azienda di Stato che è l’azienda più 
consistente, più modernamente attrezzat,a sia 
pure con quelle lacune e deficienze che si pos- 
sono rilevare nel settore telefonico. 

Altro problema sul quale invece non sa- 
prei dire se vi è o non vi è dissenso, perché 
se ne parla solo da una parte, è quello riguar- 
dante la R.A.1.-TV. Questo problema viene 
impostato solo da una parte: dalla opposi- 
zione. La maggioranza, mi dispiace rilevarlo, 
i deputati della maggioranza. non ne parlano; 
anzi è un problema il quale, me lo permetta 
l’onorevole Sammartino, non è stato neppure 
affrontato dalla relazione di maggioranza. 
Spero che una risposta, un minimo di sodi- 
sfazione venga dato alla nostra richiesta la 
quale non proviene soltanto dall’onorevole 
Lajolo, dall’onorevole Schiavetti, ma è una ri- 
chiesta generale che vuol vedere mutate al- 
cune cose. 

A questo proposito, sarò niolt,o breve. Ha 
detto 1’onor.evole Lajolo che noi non chie- 
diamo né terremoti né miracoli, abbiamo fat- 
i , ~  soltanto delle proposte. Ci auguriamo, so- 
Iiratt,utto, che giunga il tempo in cui la mag- 
gioranza non abbia più a vergognarsi della 

R.A.1.-TV., non a.bbia più a vergognarsi del- 
l’impostazione, della linea che oggi viene se- 
guita dalla R.A.1.-TV. Censura di psichiatri, 
è stato detto, abuso del potere, ha detto l’ono- 
revole Schiavetti. Riprendendo pur quello che 
l’onorevole Scelba aveva sostenuto nel 1946, 
pur quello che ella, onorevole Spataro, ha 
sostenuto nel momento in cui fu presidente 
di quell’organismo, voglio essere ottimista. 
Ritengo che il vallone della luna, a cui accen- 
nava l’onorevole Schiavetti, quel vallone della 
luna indicato dall’Ariosto e che sta per essere 
raggiunto dalla umanità dovrebbe essere 
qualcosa di più vicino. Mi rendo conto del 
fatto che il potere non esisterebbe se di esso 
non si abusasse; ma un maggiore controllo 
del Parlamento sulla R.A.1,-TV., quale noi 
proponiamo dovrebbe essere ricercato oggi 
dalla maggioranza in primo luogo, per evitare 
che l’abuso di potere diventi, a disposizione 
di un gruppo o dell’altro, uno strumento di 
sopraffazione da parte di una corrente della de- 
mocrazia cristiana sull’altra, per il prossimo 
congresso, ad esempio. Nella nostra relazione 

.dl  minoranza abbiamo posto inoltre una que- 
stione formale, che riponiamo in questo mo- 
mento alla Presidenza della Camera. Ai ca- 
pitoli di previsione dell’entrata n. 16 e n. 17 
B iscritta una entrata di 600 milioni circa quale 
percenhale dei proventi della R.A.1.-TV. 
- Come possiamo noi deputati, signor Presi- 
dente, verificare se il bilancio di previsione 
corrisponde alla realtà dei fatti ed è quindi 
corretto, se non conosciamo i proventi su cui 
si basano quelle voci di entrata ? Ecco quindi 
la necessità che allegato al bilancio del, Mi- 
nistero delle poste e delle telecomunicazioni 
vi sia il bilancio della R.A.1.-TV., altrimenti 
credo che nessun deputato possa approvare a 
cuor leggero almeno quella previsione di en- 
trata. Credo che questo sarà un primo passo 
verso un maggiore controllo del Parlamento. 
E non bisogna dimenticare le esigenze rilevate 
dall’onorevole Lajolo e dalla relazione di mi- 
noranza. Quando si determinano quelle si- 
tuazioni che la stampa, e non soltanto della 
nostra parte, lamenta, è certo che lo stesso 
abuso del potere da parte di un partito finisce 
per essere l’abuso del potere di una corrente 
sull’altra all’interno dello stesso partito. Noi 
abbiamo assistito in questi ultimi tempi alla 
lotta che si era determinata tra l’onorevole 
Fmfani e l’onorevole Andreotti - si dice - mit 
che ha visto la vittoria dell’onorevole Segni, 
dall’aria sorniona e distaccata. 

Ci auguriamo che non abbiate più a ser- 
virvi dei commenti politici impostati nel modo 
attuale e che vengono trasmessi per televi- 
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sione. In Commissione, Granzotto fu definito 
i! Mario Appelius del regime clericale. Riten- 
go che le-figure di Appelius e di Granzotto, 
sommate l’una all’altra, non possono non de- 
stare delle considerazioni amare (e non pro- 
venienti solo dalla nostra parte) sulla vit,a di 
questo organismo, che è il maggiore che esi- 
sta per l’obiettiva informazione dell’opinione 
pubblica del nostro paese. 

E per ultimo, onorevoli colleghi, il pro- 
blema del banco-’post,a legato a quell’o della ri- 
forma di struttura. Ne ha parlato con compe- 
tenza maggiore della mia l’onorevole Fabbri, 
il quale in questo dibattito ha portato la voce 
dei lavoratori, che oggi rivestono un ruolo im- 
portante nella vita stessa dell’azienda poste- 
legrafonica. Egli ha impostato i vari problemi 
non soltanto da un punto di vista strettamente 
sindacale, ma anche da quello delle più ido- 
nee soluzioni che possono permettere un ade- 
guato sviluppo della stessa azienda. 

Anche l’onorevole Armato se ne è occu- 
pato, ma devo confessare che, pur avendo ap- 
prezzato alcune delle impostazioni che egli 
ha dato ai vari temi trattati, avrei preferito 
(mi sia consentito di dirlo con molta fran- 
chezza) che egli avesse rinunciato a quella 
funzione di difensore d’ufficio del ministro, 
che ha voluto esercitare. 

ARMXPO. Non faccio l’avvocato. 
FRANCAVILLA, Relatore di  minoranzu. 

Mi pare che il ministro non abbia bisogno in 
questo momento di un difensore d’ufficio. In- 
vece, onorevole Armato, ella ha dedicato mol- 
ta part,e del suo intervento a questa specifica 
funzione. Pur non avendo rinunciato a fare 
i l  sindacalista, ella ha svolto una precipua 
funzione di divisione interna della categoria, 
nel momento in cui invece vi è bisogno di 
unitk di forze per risolvere adeguatamente i 
problemi che stanno di fronte alla categoria. 
E credo che a questa funzione di unità abbia 
perfettamente corrisposto e aderito invece l’in- 
tervento dell’onorevole Fabbri, nel suo lin- 
guaggio chiaro, cordiale, aperto. 

Banco-posta e riforma dei servizi. Le tesi 
che al riguardo abbiamo esposto nella rela- 
zione sono state sostenute nei loro interventi 
dagli onorevoli Ambrosini, Calvaresi e Fab- 
bri; è stato detto che il bancoposta ha un 
movimento di capitali in un anno di 5 mila 
miliardi: una cifra così elevata che ci fa pen- 
sare a quanto sia piccola la cifra di quei 300 
miliardi per il prestito nazionale, di cui ab- 
biamo discusso ieri. Indubbiamente anche to- 
gliendo la parte che viene assegnata per leg- 
ge alla Cassa depositi e prestiti rimane una 
parte di capitale (si tratta - ce ne rendiamo 

conto - di movimento, non di intera dispo- 
nibilità; ma di movimento che dà luogo ad 
una certa disponibilità,.e di questo ci parlerà 
il signor ministro con maggior cognizione e 
competenza) che può essere investita oggi stes- 
so, pur senza mutare in questo momento l’or- 
ganizzazione del banco-posta, attraverso la 
ut,ilizzazione di alcuni organismi già esistenti, 
in opere di sviluppo dell’economia, soprat- 
tutto nelle zone più arretrate, e di sviluppo 
della piccola e media industria. Penso che 
pur con i limiti attualmente segnati dalla le- 
gislazione postale (la quale ha bisogno di es- 
sere modificata e ammodernata; ed ho qui un 
cospicuo lavoro del capo divisione dottor Ga- 
spare Teramo, nel quale sono i.accolte le pii1 
importanti disposizioni esistenti in mat,eria di 
poste e telecomunicazioni), possa esser consen- 
tita la utilizzazione di una certa parte di que- 
sti ingenti depositi. I1 problema va visto in 
relazione aEla riforma di struttura ed alla ut,i- 
lizzazione da dare al bancoposta (problema 
a cui dedichiamo una parte della nostra rela- 
zione di minoranza) riforma che assegna al 
bancoposta una pai4e rilevante nella vita del- 
l’azienda. 

Sono delle indicazioni, dei suggerimenti 
che potranno essere accolti o no dal Governo 
e dallla maggioranza. D’altra parte il proble- 
ma viene posto nella stessa relazione di mag- 
gioranza pur con alcuni limiti, quando, a pro- 
posito del banco-posta si accenna :illa possi- 
bilità di una gestione dirett.a di tutti i servizi 
a denaro e alla possibilitk di utilizzazione di 
una parte del risparmio, per opere di investi- 
mento e per la concessione di mutui edilizi a 
favore di cooperative costituite fra dipendenti 
postelegrafonici. Lo stesso relatore, senatore 
Ruizza, al Senato pone il problema del ere- 
dito da parte del banco-1)ost.a. 

E un problema questo ormai maturo e che 
va affrontat,o in primo luogo dal ministro del- 
le poste e telecomunicazioni, ma con una nuo- 
va impostazione. 

Mi rendo conto che il provvedimento non 
riguarda personalmente e direttamente lei, 
onorevole Spataro, quale ministro delle poste 
e delle telecomunicazioni, ma riguarda il te- 
soro, il Governo nel suo complesso, tutta la 
politica finanziaria del Governo. Ed a questo 
proposito io credo, intanto, che l’elevazione 
del tasso di interesse dei buoni postali frut- 
tiferi dal 3,75 per cento al 4,50 per cento è 
un provvedimento che ormai si impone per- 
ché è riconosciuto da tutti indispensabile, ne- 
cessario. 

Da qui deriva la nostra posizione a pro- 
posito dell’aumento delle tariffe; non ne par- 
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leiò più ii lungo perché ho l’impressione che 
vi è già da parte della maggioranza, e spero 
da parte del Governo un ripensamento in re- 
lazione a questo problema. Non vediamo al- 
cun cenno nel bilancio, né abbiamo letto al- 
cunché nella relazione di maggioranza. L’ono- 
revole Sanimartino questa mattina in una in- 
terruzione ha avuto a dire: (( Ma chi ne sta 
parlando ? Perché sollevate il problema ? )), il 
che mi fa pensare che un ripensamento vi sia 
da parte del Governo a questo proposito. Pen- 
so che tutti siano d’accordo nel considerare 
questo un provvedimento impopolare; ecco 
perché abbiamo suggerito che venisse elimi- 
nato per lo meno l’aumento sulle lettere e 
sulle cartoline; ciò che riteniamo possa essere 
fatt,o in primo luogo attravei*so il rimborso 
della franchigia postale da parte del tesoro e 
i 11 secondo luogo attraverso quei suggerimenti 
che abbiamo indicati nella interpellanza da 
noi presentata a suo tempo e riportata nella 
relazione di minoranza. Non parlerò neppure, 
perché mi seinbra di offendere il buon senso 
del Parlamento e mio, del ricatto posto dalle 
socielh telefoniche a proposito della richiesta 
di aumento delle tariffe: se non ci date l’au- 
torizzazione ad aument,are le tariffe, esse di- 
cono, non investjamo i’ 70 miliardi. Nella re- 
lazione di minoranza abbiamo gi& risposto, 
credo suffic,ienteniente, a questa impostazione. 

Non soltanto l‘auniento delle tariffe non è 
aniinissibile da un punto di vista sociale, ma 
non è neppure necessario da un punto di vista 
economico. Se le aziende concessionarie ri- 
tengono che il loro bilancio sia in condizioni 
tali da esigere un aumento delle tariffe, guar- 
dino all’azienda di Stato. Qui, infatti troviamo 
un attivo di bilancio - i famosi 7 mjliardi ed 
800 niilioni -. Ma poi un atl.ivo di bilancio - 
l’abbiamo visto - C’è nella slessa S.T.E.T. 
Quindi da che altro è giustificato questo au- 
mento delle tariffe se non dal desiderio di un 
profitto che si adegui a quelli di carattere mo- 
nopolistico e privato ? Ma questo non ha nulla 
il che fare con una impostazione sociale. 

D’altra parte la richiesta dell’aumento del- 
le tariffe da parte delle aziende concessionarie 
riippresent,a un altro elemento a favore della 
tesi secondo cui è necessario portare le aziende 
concessionarie a livello dell’azienda di Stato, 
è necessario cioè avviarsi verso la statizza- 
zione dj esse. 

Questi i problemi che dovevamo porre, 
unorevole ministro; e non rinunciamo nep- 
pure agli altri punti che abbiamo segnalato 
nella relazione di minoranza. Mi auguro, 0110- 

revole niinistro, che ella vorrà darci una ri- 
sj?osta nella sua replica. Sono problemi i quali 

rivestono un’importanza fondamentale; e noi 
speriamo di ritrovarci qui il prossimo anno 
non con le vecchie questioni ancora sospese, 
ma con alcune di esse già in via di soluzione. 
Se questo sarà, signor ministro, si potrà uscire 
dalle secche; non dico che l’infermo comin- 
cerà a guarire, onorevole Sammariino, ma per 
lo meno potrà cominciare a camminare. Sarà 
possibile allora uscire dall’immobilismo, fare 
dei passi in avanti, questa volta, e non pii1 
indietro. Questa possibilit,à 17i 8. 

Certo, riconosciamo che vi sono due linee 
e. che esse non possono repentinamente incon- 
t,rarsi e determinare tutto ad un tratto una 
nuova fase completamente diversa. Però an- 
che nt,traverso la discussione, anche altraverso 
11 confronto delle idee, delle test che sono state 
sottoposte al Parlamento nelle due relazioni, 
quella di maggioranza e quella di minoranza, 
si può giungere alla soluzione di alcuni pro- 
blemi, di alcuni temi, e in modo particolare 
di quelli sui quali già vi è un comune deno- 
minatore, sui quali già vi è la possibilit& di 
fare avanzare il bilancio stesso, di sottrarlo 
alla malattia, di sottrarlo allo spareggio, di 
fare avanzare il dicastero e l’impostazione 
stessa del dicastero delle poste e telecomuni- 
cazioni. (A4pplnusi a sinistra). 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare 
l’onorevole Sammartino, relatore per la 
maggioranza. 

SAMMARTINO, Relatore per lu maggio- 
ranza. Signor Presidente, onorevoli colleghi, 
al termine di questo’dibattito, che si è svolto 
così ampio nella materia e nutrito nella, 
sostanza, avrei preferito far cosa certamente 
gradita alzandomi e dicendo: Onorevoli 
colleghi, mi rimetto alla relazione scritta H. 
Ma, così facendo, non avrei adempiuto 
alcuni doveri che a me incombono nella veste 
di relatore per la maggioranza. 

Primo dovere è quello di integrare, dovero- 
samente, la relazione scritta; e a quanti hanno 
denunciato lacune nella relazione mi è facile 
rispondere: la relazione è un atto perfettibile; 
essa può e deve essere resa perfetta o, almeno, 
può essere perfezionata proprio dalla discus- 
sione ampia e serena che si è svolta oggi in 
quest’aula. 

Il secondo dovere che ho è quello di repli- 
care a determinate critiche affiorate nel corso 
della discussione e, infine, ringraziare quanti 
hanno avuto parole buone per la relazione 
che ho avuto l’onore di presentare. 

Masento altresì il bisogno di sottolineare la 
sodisfazione unanime che qui è stata espressa 
e ripetuta: la sodisfazione con la quale 6 
stato accolto il ritorno dell’onorevole Spataro 
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alla direzione del Ministero delle poste e delle 
telecomunicazioni; sodisfazione che evidente- 
mente nasce dalla fiducia; fiducia che trae 
fondamento e misura dalla stima che tutt i  
abbiamo, nella volontà realizzatrice del mi- 
nistro. 

E piace ancora a me una constatazione: 
l’armonia delle idee su molti argomenti-base 
del nostro bilancio. 

Questa discussione non e ,  del rest>o, che !o 
specchio di quella obiettività di vedute cui 
si ispira - grazie anche alla saggezza e all’equi- 
librio del suo presidente, onorevole v a t  ta- 
rella - la )i Commissione permanente della 
Camera. Sappiamo bene - e lo sappia chi 
non partecipa della nostra vita parlamentare - 
che molto e bene si opera nelle Conimissioni 
permanenti ! E dalla Commissione, della 
quale soltanto da un anno ho l’onore di far 
parte, devo dire che tante volte sono uscito 
convinto che laddove non ci lasciamo prendere 
dal solletico della demagogia si può operare 
tanto pii1 concretamente nell’interesse del 
popolo italiano. 

Sta di fatto che in quattro circostanze, 
con solenni ordini del giorno, la maggioranza 
e la niinoranza della X Commissione hanno 
detto la loro parola al Governo e nessuno dei 
commissari ha mai neppure inteso di riven- 
dicare la paternità degli ordini del giorno 
stessi, tanto essi sono stati e sono divenuti 
vete tutti.  

Alle parole cortesi che il collega Franca- 
villa ha qui avuto per la mia relazione devo 
dire che proprio per questo ripetuto ricono- 
scimento di costante armonia nella nostra 
Commissione, fu  sorpresa per me la presen- 
tazione di una relazione di minoranza. Perché, 
onorevole Francavilla, con parole diverse, 
voi nell’inimutabile stile orniai dogmatico 
dell’opposizione di principio, noi nelle forme 
dettateci da un senso di responsabilità e di 
misura che non ci mancano, abbiamo in 
definitiva, affermato che la impostazione del 
presente bilancio i: falsata dalla necessità di 
eliminare il deficit riducendo le spese; il che 
avviene a danno delle voci di investimento. 
Comunque, a chi ha parlato del bilancio 
come di un malato, posso rispondere che 
esso 6 da considerare in via di guarigione. 

MICELJ. Non ce ne eravamo accorti. 
SAMMARTINO, Relatow per la mayyio- 

w”u. Mi lasci completare il pensiero, ono- 
revoli Miceli. Diamo tempo alle procedure 
parlamentari. Vi è una espressione nella mia 
relazione che ha il suo significato ed è là 
dove affermo clic, scnza sacrificio del popolo 
italiano, il bilancio delle poste e delle teleco- 

municazioni possa essere risanato. T1 giorno 
in cui il Governo avrà fatto suo il voto del 
rimborso degli oneri extra-aziendali, non conl- 
prendo quale dubbio ancora possa. essere 
giustificato, soprattutto per chi ricordi che 
proprio nell’ultima seduta della nostra Com- 
missione, il ministro ebbe a farci in proposito 
dichiarazioni tali che, se non altro, lo impe- 
gnano nei confronti della Commissione stessa. 

Perciò, abbiamo ancora un po’ di fiducia 
e saremo felici certamente il giorno in cui, 
per l’esercizio prossimo, il Governo ci proverh. 
di aver mantenuto il suo impegno. 

Le cifre dei miliardi, rappresentate d a  
denaro mancato all’aniministrazione delle po- 
ste e delle telecomunicazioni in grazia delle 
spese da essa sopportate nell’interesse di 
altre amministrazioni dello Stato costitui- 
scono oltretutto un dovere delle varie am- 
niinistrazioni verso questa delle poste e delle 
telecomunicazioni. E i doveri, come i debiti, 
si pagano. 

Avrete tutt i  saputo che il Senato, in 
questi giorni h a  approvato anche il noto 
provvedimento dei 40 miliardi, che, divenuto 
legge 30 guigno 1959, n. 477, è pubblicato, 
proprio oggi, sulla Gutzettu ufficiale della 
Repubblica. 

Sono stati toccati dunque diversi argo- 
menti, diversi (vorrei dire) punti dolenti ed 
io spero di fare molto rapidamente il punto 
su molti degli argomenti in discussione, la- 
sciando - si capisce - al signor ministro la 
libertà e l’autorità di dirci tutto quanto è 
nella sua competenza e facoltà. 

Colleghi come l’onorevole Canestrari, che 
ha parlato con cuore di vecchio postelegra- 
fonico, - vecchio, intendo dire, di anni poste- 
legrafonici, non d’anni assoluti - e gli onore- 
voli Gaspari, Armato e Fabbri, hanno posto 
l’accento sui problemi del personale. Su que- 
sto argomento, mi piace partire da una pre- 
messa. 

i3 cosa buona cominciare con il riconoscere 
quello che è stato fatto, dal momento che 
non si t ra t ta  di poco, per poi naturalmente 
porre l’accento sul poco o sul molto che an- 
cora resti da fare. Una volta il sindaco di 
un paesino di 500 anime della mia provincia 
mi scrisse tutto un lamento per la mancata 
costruzione dell’asilo. Ed invero in quel cen- 
tro si era fatto in pochi anni tutto quanto 
non era stato fatto da quando quel paese e 
sulla faccia della terra. Restituii la lettera al 
sindaco, pregandolo di elencarmi anzitutto, 
le realizzazioni già ottenute. Da allora quel 
sindaco, tutte le volte che scrive per chie- 
dermi un favore, mi elenca le opere che 
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sono state fatte ed aggiunge ciò che ancora 
resta da fare. Sì, perché non rispondo a chi 
abbia per costume ignorare o tacere il con- 
suntivo, in certi casi superbo, di opere di 
civile progresso. 

Ricordo bene quello che erano i postele- 
grafonici negli anni della mia infanzia: ricordo 
altresì che quando, nel 1952, l’onorevole Spa- 
taro entrò nel vecchio palazzo di via del 
Seminario (a proposito della cui sede faccio 
voti che presto essa migliori, perché è anche 
l’ambiente che crea il clima del lavoro e la 
serenità dello spirito) trovò una’ situazione 
da medioevo ! Sistemi e situazioni clie davvero 
non facevano onore alla civiltà del nostro 
paese. 

Noi, che a vent’anni eravamo poeti 
e t u t t o  vedevamo in superficie, oggi clie i 
vent’anni abbiamo superato da vario tempo, 
possiamo domandarci a freddo che cosa ab- 
biano fatto i Governi del periodo liberale e 
del periodo fascista per i postelegrafonici, 
come, per esempio, per i maestri. Possibile 
clie nessuno avesse mai chiesto nulla ? l?os- 
sibile che nessuno avesse mai fatto presenti 
i problemi di quel settore ? Eppure si trattava 
cli problemi vecchi, davvero non nati con la 
democrazia cristiana. Noi li abbiamo trovati 
insoluti. Quei vecchi governanti avranno reso 
conto a Dio, al quale noi crediamo, di tanta 
carenza di solidarietà verso queste umili classi 
di lavoratori dello Stato. C’è da vergognar- 
sene, onorevoli colleghi. 

Quanto a noi, malgrado il molto che 
rimane ancora da fare, abbiamo di fronte 
quello che si sta realizzando nel nostro paese, 
sul piano della elevazione materiale e morale 
dei 1a:oratori. 

Per essere sinceri, dunque, bisogna par- 
tire dal presupposto che a favore del perso- 
nale dell’amministrazione delle poste e delle 
telecomunicazioni molto è stato fatto, tanto 
che le conquiste realizzate sono state apprez- 
zate dagli stessi beneficiari. Restano da rea- 
lizzare alcune aspirazioni del personale degli 
ufRci locali e delle agenzie postali che ci au- 
guriamo trovino presto il loro legittimo coro- 
namento. Di questo argomento hanno parlato 
diversi colleghi con accenti che trovano la 
nostra comprensione e solidarietà. 

Nella relazione non avrei potuto trattare 
in esteso tutt i  gli argomenti, anche per la- 
sciare ai colleghi intervenuti nel dibattito la 
materia. del contendere. Se la relazione scritta 
avesse abbracciato in estensione tutti gli 
argomenti, il dibattito così chiaro e costrut- 
tivo cui abbiamo assistito non avrebbe avuto 
significato. 

Nella relazione mi sono permesso, peraltro, 
di citare le piu sentite aspirazioni del personale 
oltre quelle la cui sodisfazione appare urgente. 
Così ho disposto per il personale degli uffici 
locali quello che per questa categoria di lavo- 
ratori è il problema esenziale, il trattamento 
di quiescenza, punto dolente che la legge dovrà 
senz’altro risolvere. 

Vi sono oltre un migliaio i ricevitori, i 
quali, dopo molti anni d i  lodevole servizio . 
prestato, godono del trattamento di quie- 
scenza previsto dalla legge n. 1407 del 1942, 
la quale, pe quanto modificata dal decreto 
presidenziale n .  656 del 1952, non consente di 
raggiungere neppure il minimo cli 10 mila lire 
mensili. 

Si impone quindi la necessità di modificare 
l’articolo 20 della nostra legge n. 120, con il 
quale viene concessa al personale degli uffici 
locali e delle agenzie la facoltà di rimanere in 
servizio oltre il 650 anno di età, limitatamente 
però al periodo necessario per il conseguimento 
del trattamento minimo di pensione. É poi 
senz’altro augurabile che si giunga alla possi- 
bilità del riscatto di tutto il servizio prestato 
nelle ex ricevitorie precedentemente alla 
riforma Spataro; ossia si preveda la ricostru- 
zione della carriera, prescindendo dal limite 
attualmente imposto di un numero di anni di 
servizio prestati solo in qualitk di ricevitori 
dal 1936. 

Si tratta evidentemente di una ingiustizia 
che va sanata, così come lodevolmente il Par- 
lamento ha fatto per altre categorie di lavo- 
ratori dello Stato. 

Vi è la posizione dei portalettere cosiddetti 
rurali, che, per essere indubbiamente i piu 
modesti, sono altxettanto degni della nostra 
attenzione. Essi compiono le stesse mansioni 
dei portalettere urbani, restando però inqua- 
drati nello speciale albo previsto dalla legge 
n. 656. Questi lavoratori dovrebbero com- 
piere sette ore di servizio giornaliero, ma 
purtroppo ancora oggi molti sono costretti R 

prolungare la loro prestazioni per il fatto che 
non si è provveduto a rivedere le zone di 
recapito e a suddividerle in maniera pih 
razionale. 

Altra categoria, la cui posizione va rie- 
san-iinata, è quella dei procaccia postali, 
molti dei quali, in servizio da decenni, non si 

-vedono riconosciuta alcuna anzianità, ne sta- 
bilità di servizio. Mi permetto di aggiungere la 
raccomandazione che ai procaccia postali 
muniti di titolo di studio vengano riservati 
posti al servizio interno negli uffici locali. 
Devo poi aggiungere una mia. personale con- 
siderazione. Vi sono casi particolari di ufilci 
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locali importanti che, malgrado ripetuti con- 
corsi, restano privi di titolari, perché il vinci- 
tore 17i ha rinunziato e, intanto, l’ufficio 
stesso resta per anni affidato al supplente 
delegato, il quale, in quanto tale, ha la dire- 
zione assoluta dell’ufficio stesso; e fino a 
quanto il supplente delegat,o è persona al- 
l’altezza della situazione, passi; ma l’addove 
quest.i requisiti non vi sono, lascio immagi- 
nare le conseguenze ! Perché, in questi casi, 
non deve essere possibile affidare la direzione 
o la reggenza degli uffici locali ad un elemento 
di provate capacita - sia per anzianita di 
servizio sia per titolo di studio - il quale sia 
magari da trent’anni a dirigere un’agenzia 
postale e telegrafica ma, quanto ad espe- 
rienza di servizio, è piu degno di affidamento 
di quanto non sia un supplente, a volte giova- 
nissimo, cui, forse per iiiancanza di altri, è 
toccata la qualifica di delegato e d’un tratto, 
per forza. di questa qualifica, viene assunto 
al ruolo di direttore d i  un ufficio locale ? A 
questo riguardo occorrerà rivedere la legge ? 
A chi si affida l’ufficio locale nel caso in cui 
anche il supplente delegato, vincitore di 
concorso, venga trasferito ? Perché non deve 
essere possibile al niinistro delle poste quel 
che è consentito al niiiiistro clell’interno, di 
affidare cioè ad un segretario comunale di 
grado inferiore la reggenza di un comune di 
grado superiore, previo esame delle qualifiche 
riportate e deiie capacita dimostrate in ! m m h i  o--- 
anni di servizio ? 

Altrimenti, signori del Governo, quando 
arriveremo ad obbligare i vincitori di con- 
corsi di tutte le amministrazioni dello Stato 
a raggiungere la sede per la quale hanno 
concorso, pena la decadenza da ogni di- 
ritto ? Se a questo non si arriverà, fra breve 
gli uffici, come le scuole, persino dei capo- 
luoghi di provincia, resteranno affidati per 
forza di cose a piccola gente dalle molto 
discutibili qualità. 

Nella relazione scritta mi sono permesso 
di porre in evidenza particolare la necessita 
di regolamentare concretamente il personale 
dei ruoli tecnici (periti e geometri) sui quali 
non è necessario che io mi ripeta. I1 Ministero 
tenga conto che alla data del 31 dicembre 
1958 risultavano disponibili 74 posti di 
segretario perito, da coprire augurabilmente 
con scrutinio per merito comparativo, e 62 
posti di segretario geometra, eliminando 
così le disparità di trattamento che senibrano 
evidenti fra categorie di personale egualniente 
di concetto della stessa amministrazione, 
considerate equiparate giuridicamente e solo 
differenziate dalla diversa natura Drofessio- 

iiale delle mansioni, in rapporto agli equi- 
pollenti titoli di studio posseduti. 

E diamo, sì, la casa ai postelegrafonici. 
L’Istituto postelegrafonici, senza dubbio be- 
nemerito in questo campo, ha molto da fare 
ancora; e sappiamo che ne farà, al motto 
(1 una casa per ogni postelegrafonico )) non 
appena - risolto il problema della quiescenza 
per il personale degli uffici locali, per i tito- 
lari di agenzia, per i ricevitori e portalettere, 
grazie all’intervento del tesoro - il fondo 
del 18 per cento di cui esso beneficia dallo 
stipendio degli interessati possa essere devo- 
luto tutto e solo alla costruzione di abitazioni 
per i postelegrafonici. 

Vi è poi il problema delle sedi degli uffici 
che è stato ed è uno dei più gravi. Hanno 
concorso a renderlo tale diverse circostanze 
tra le quali vanno ricordate: la carenza di 
sedi nell’imniediato periodo bellico; le distru- 
zioni della guerra; la riforma delle ricevitorie 
che, innovando sostanzialmente i vecchi si- 
stemi di gestione degli uffici periferici, ha 
riversato sull’amministrazione il compito della 
provvista delle sedi e del loro arredamento; 
l’incremento edilizio e demografico, con la 
conseguente formazione di nuovi centri abi- 
tati e di nuovi rioni periferici; l’esigenza, in 
genere sempre più sentita di comodità, d i  
funzionalitd, e di decoro nei pubblici servizi,. 
sia nei riguardi degli utenti sia nei riguardi 
del personale. 

I1 problema viene affrontato, come ho 
sentito il dovere di ricordare nella relazione, 
oltre che con i mezzi ordinari di bilancio, 
con stanzianienti straordinari previsti dalla, 
legge 27 febbraio 1952, n. 1210, che autorizzb 
la spesa di 8 miliardi in cinque esercizi per 
il riassetto del patrimonio immobiliare, e 
con i fondi di cui all’ultima legge dei 40 
miliardi che, come è noto, si traduce in un 
piano quinquennale di investimenti, pure 
straordinari, destinati a fronteggiare il peri- 
colo della sempre più avvertita insufficienza 
degli strumenti patrimoniali. 

Ma il problema dell’adeguamento delle 
sedi alla dignità, alla serietd, alla decenza dei 
servizi ed al decoro degli stessi impiegati 
che vi vivono tutte le ore del giorno, si im- 
pone per una soluzione che non ammette 
dilazioni. 

La razionalita e la niodernità dei lo- 
cali e delle attrezzature degli uffici sono 
veramente le condizioni essenziali per il ren- 
dimento del lavoro, per la disciplina del 
personale, per l’ordine e la comodità del 
pubblico. Aggiungo che, anche per ragioni 
di economia di bilancio, si impone l’imposta- 
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zione su scala nazionale di un piano dell’edi- 
lizia pubblica. 

Mi sia lecito qui ricordare che lo Stato 
per deficienza di locali demaniali, è costretto 
ad assumere in affitto locali privati con adat- 
tamenti e spese rilevanti, mentre potrebbero 
essere alienati con profitto, specie nelle grandi 
città, fabbricati demaniali vetusti ma di 
elevato valore commerciale per la centralita 
delle aree, per erigere, con una spesa possibile, 
edifici più periferici, ma più moderni e €un- 
zionali. Senza dire che la costruzione di 
appositi edifici affrancherebbe lo Stato dal- 
l’ingente onere dei fitti passivi, i quali gra- 
vano sul bilancio generale ogni anno per 
decine di miliardi e che, soprattutto in questo 
momento in cui una eccessiva liquidità dei 
depositi bancari impone .una politica di in- 
vestimenti, mentre il progressivo cedimento 
delle esigenze dell’edilizia per private abi- 
tazioni sta creando un problema di disoccu- 
pazione e di crisi della produzione dei mate- 
riali da costruzione, un piano organico sarebbe 
destinato a risolvere razionalmente e defini- 
tivamente il problema delle sedi degli uffici 
pubblici, darebbe lavoro ai disoccupati, con 
i l  duplice beneficio di avviare un risveglio 
economico e di creare un patrimonio dello 
Stato. Si aggiunga poi che gli uffici ammini- 
strativi sarebbero liberati dall’incombenza di 
migliaia di contratti, di mandati di paga- 
mento e di controversie, che inevitabilmente 
si aprono alla scadenza dei contrattj di affitto 
per indennizzi dei danni veri o prksunti, per 
spese di ripristino, opere, ecc. 

L’occasione mi valga dunque per rivol- 
gere al Governo, per il tramite del ministro 
delle poste e delle telecomunicazioni, l’invito 
ad affrontare finalmente il problema delle 
sedi per i pubblici uffici, per cominciare 
dagli ufici ‘postali e telegrafici, alle caserme 
dei carabinieri, degli altri corpi di polizia, 
ai tribunali, alle preture, alle carceri, agli 
uffici finanziari e simili. In sostanza, come 
lo Stato si è giustamente preoccupato di 
risolvere per esigenze sociali il problema della 
casa per molte categorie di cittadini, attra- 
verso provvidenze e sacrifici finanziari, così 
dovrebbe pensare a risolvere il problema della 
casa propria, ossia quella in cui hanno sede 
gli uffici pubblici, che sono in definitiva le 
case della comunita dei cittadini. 

E per tornare sull’argomento, che inte- 
ressa il bilancio in esame, occorre aver riguar- 
do alle sedi più periferiche, 18 dove il più 
delle volte l’ufficio postale è l’unico ufficio 
pubblico che ricorda al cittadino delle più 
inipervie montagne e delle valli desolate 

la esistenza dello Stato. Là, dunque, devono 
regnare ordine e decoro per lo stesso decoro 
dello Stato. 

Con l’ammodernamento delle sedi, 1’am- 
modernamento dei mezzi di lavoro: due ne- 
cessità queste che vanno riguardate anche 
come elementi di valorizzazione della perso- 
nalità dei dipendenti, che si traduce, a sua 
volta, in rendimento quantitativo e qualita- 
tivo a vantaggio dell’amministrazione e degli 
utenti. 

Dove è possibile, bisogna introdurre la 
meccanizzazione: le calcolatrici elettroniche 
per la contabilita dei conti correnti e dei 
risparmi; i trattori elettrici nelle stazioni, le 
bollatrici, le telescriventi, le macchine per 
l’accettazione celere delle raccomandate e 
dei conti correnti; automezzi e motocicli per 
i l  procacciato delle stazioni e per i fattorini. 

Questo processo in atto di ammoderiia- 
mento e di meccanizzazione, rivolto alla 
più efficiente organizzazione tecnico-ammini- 
strativa dei servizi postelegrafonici, comporta, 
naturalmente, oneri sensibili a carico del 
bilancio, per cui non è possibile, così stando le 
cose, accelerarne i tempi e affrettarne i ri- 
sultati. Tutto va bene, s’intende, se risponde 
all’incremento dei servizi. 

& infatti necessario che il criterio della. 
produttivita presieda all’incremento della mec- 
canizzazione e all’automazione, unitamente 
alla preoccupazione sociale che da esse non 
derivino squilibri e turbamenti nel mondo 
del lavoro. 

La meccanizzazione e l’automazione de- 
vono affernnrsi e progredire nella pih diretta 
collaborazione del personale, tenendo ben 
fermo il principio che il fattore umano nella 
nostra società ha posto e funzioni preminenti. 

Quanto alla progettata e auspicabile ri- 
forma di  struttura - sulla cui portata ed 
estensione rinvio a quanto in proposito è 
scritto nella relazione di maggioranza - 
essa è ritenuta urgente e indispensabile, 
tanto da essa ci si ripromettono risultati 
positivi sia sul piano della economia, come 
sul piano della migliore distribuzione, quali- 
ficazione, rendimento del lavoro. Da essa non 
esula. l’atteso decentramento dei servizi. 

Vi è sempre il bene e il male in un’ammi- 
nistrazione troppo accentrata, come in un 
eccessivo decentramento amministrativo. Lo 
accentramento ha il pregio di una migliore e 
uniforme unità di indirizzi amministrativi, 
ma il male di una maggiore lentezza nel 
ritmo dell’azione amministrativa. I1 decen- 
tramento, comunque, conferisce una più ra- 
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picla azione, a danno della imparzialità e 
della uniformità delle decisioni. 

L’ideale sarebbe trovare nella rifornia il 
plmto di equilibrio. Per l’amministrazione 
postelegrafonica occorre sbloccare l’organiz- 
zazione dei servizi da posizioni largamente 
superate dalla funzione dello Stato moderno 
e da diverse e sempre più dilatate esigenze, 
deterniinando forme strutturali nuove, valide 
per i tenipi nuovi e conformi alle prospettive 
di  una politica che vede sempre più allargata 
la sfera d i  intervento dello Stato nell’econo- 
mia del paese: una riforma, insomma, che si 
ispiri al pubblico interesse. 

Quanto all’azienda di Stato per i servizi 
telefonici - di cui si sono occupati coii tanta 
competenza gli onorevoli Sangalli e Gaspari, 
sollecitandone l’ampliamento e il potenzia- 
inento dei quadri organici, nonché l’adegua- 
mento della struttura organizzativa, che oggi 
sarebbe ancora sulla base della legge istitu- 
tiva - nel quadro del nuovo piano regolatore 
telegrafico e telefonico nazionale e nei limiti 
delle disponibilità nazionali derivanti dalla 
consistenza del proprio bilancio, l’azienda 
stessa ha predisposto un piano di lavoro, 
attraverso il quale si può giungere alla esten- 
sione del servizio senza attesa quindi, senza 
pii1 le P urgentissime D. 

Nella relazione mi sono preoccupato di 
documentare una diminuzione percentuale 
delle chiama te  urgenti ed urgentissime, il 
che prova che si va normalizzare in misura 
di tempo ragionevole la chiamata semplice. 
PerÒ, dobbiamo richiamare le concessionarie 
alla esigenza di non imporci ancora certi 
esercizi di pazienza che non sono conformi 
al dinamismo dei nostri giorni ed alla insof- 
ferenza dei nostri temperamenti ! I1 piano di 
lavori del suddetto piano regolatore prevede 
inoltre la realizzazione di nuovi circuiti da 
attivare in base ad accordi internazionali ed 
il potmzianiento della rete per far fronte 
all’incremento che costantemente si verifica 
in proporzione diretta col miglioramento dei 
servizi ed al traffico prevedibile in occasione 
delle olimpiadi del 1960. 

I1 piano regolatore telefonico innova 
sostanzialmente all’attuale struttura delle 
reti, fissando una nuova ripartizione terri- 
toriale che si impernia principalmente su una 
entità telefonica territoriale denominata (( di- 
stretto telefonico )). Le altre norme principali 
contenute nel piano riguardano le modalità 
per l’istradamento del traffico, le caratteri- 
stiche essenziali che le singole parti della rete 
telefonica debbono presentare per ottenere 
un’ottima qualita d i  trasmissione ed i criteri 

generali per estendere gradualmente la (( tele- 
selezione B e cioè il servizio automatico e semi- 
automatico sull’intero territorio nazionale. 

I1 piano regolatore telegrafico stabilisce 
analoghe prescrizioni per procedere al rior- 
dinamento dei servizi telegrafici dello Stato 
in concomitanza con l’analoga azione svolta 
sul settore telefonico. 

Esso si impernia sulla costituzione di nuove 
reti automatiche destinate rispettivamente: 
al servizio del pubblico, mediante la connes- 
sione automatica di quasi t u t t i  gli uffici tele- 
grafici dell’amministrazione; al servizio degli 
utenti privati (telex); al servizio degli organi 
centrali e periferici delle pubbliche ammini- 
strazioni (telestato); allo scambio di messaggi 
tclegrafici fra gli uffici del ministero delle 
poste preposti al disimpegno del servizio dei 
conti correnti post,ali (postatelex). 

Una nuova importantissima innovazione 
introdotta dal piano, e che potrà ridurre note- 
volmente l’attuale deficit del servizio e quella 
relativa all’espletamento del traffico tele- 
grafico nelle località periferiche mediante 
utilizzazione degli esistenti circuiti telefonici. 

L’assetto delle reti e degli impianti tele- 
fonici e telegrafici nazionali in conformitk 
alle norme del piano regolatore dovrà essere 
attuato entro un quinquennio. Esso dovrà 
essere la risultante di un organico programma 
di lavori da eseguire t an to  a cura delle società 
telefoniche concessionarie quanto a cura del 
Ministero delle poste. Lo sviluppo della rete 
italiana delle telecomunicazioni è infatti coii- 
dizionato ad una razionale correlazione t ra  il 
potenziamento degli impianti telefonici a 
breve e media distanza, di pertinenza delle 
concessionarie e di quelli a lunga distanza, di 
pertinenza dello Stato. 

Quando si pensi, onorevoli cglleghi, che 
la rete telefonica statale dell’anteguerra era 
costituita si può dire da una sola possibilitA 
di linee, che, nata nel 1926, l’azienda tele- 
fonica di Stato aveva la sola direttrice tele- 
fonica Ronia-Milano, ed oggi è costituita 
invece dal cavo telefonico a bicoppie, poten- 
ziato e migliorato rispetto all’anteguerra, che 
ha uno sviluppo di circa 4 mila chilometri: 
se si considera la nuova rete di cavi coassiali 
per complessivi 4.620 chilometri, la rete d i  
circuiti aerei, la maglia di ponti radio plu- 
ricanali, i cui fasci liertziani superano i 
5.500 chilometri, con una potenzialità di 
circa 885 mila chilometri-canale, è da rico- 
noscere onestamente il genio direttivo di chi 
delle telecomunicazioni ha le maggiori e di- 
rette responsabilità, la fatica dei tecnici e 
il sacrificio diuturno degli esecutori, vi è 
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da aggiungere, fra tanto lalilento di una parte 
della Camera., la sodisfazione d i  quanti, non 
immeniori di una guerra che aveva battuto 
ogni residua orma di filo su cui passasse 
ancora una voce; hanno davanti allo sguardo 
e al pensiero la realtà nuova di un progresso 
in questo campo che ci fa oggetto di invidia 
persino da parte di quei paesi che credettero 
di aver vinto la guerra e con essa fosse stata 
spenta ogni scintilla di genio italiano. 

AI. collega Gaspari, che ha denunciato 
particolari carenze nei servizi telefonici com- 
presi nella zona della S .  E. T., posso dare 
notizia che la Guzzetta uflkiule della Repub- 
blica, in data di ieri, lia pubblicato sei 
decreti con cui il ministro delle poste e delle 
telecomunicazioni ha approvato piani tecnici 
intesi ad adeguare gli impianti alle esigenze 
imposte dalla tecnica telefonica in continua 
fase esecutiva e rispondere alle necessità della 
utenza in continuo aumento. I piani stessi 
interessano, per il momento, la Sicilia, la 
Piiglia e la Lucania. 

Mi permetto di ripetere qui una preghiera 
al signor ministro: nell’esecuzione soprat- 
tutto del piano regolatore telefonico si tenga 
conto, oltre che degli inevitabili problemi di 
carattere economico, anche dell’esigenza di 
sviluppare nel carnpo telefonico una politica 
sociale, per cui si possa andare incontro ai 
bisogni delle popolazioni più umili, più po- 
vere, pih lontane da questa forma nuova di 
civiltà, rappresentata dalla possibilità, di co- 
municare rapidamente col resto del mondo. 
Mi riferisco particolarmente alle zone del 
Mezzogiorno, alle zone periferiche in generale, 
a quelle lontane dai centri urbani. 

Con le leggi che ho ricordato nella rela- 
zione scritta si è fatto molto in questo campo, 
molto però avremo ancora da fare: in tante 
frazioni il telefono è arrivato prinia della 
strada, prima dell’acqua, prima della luce e 
abbiamo assistito a manifestazioni di esul- 
tanza da parte di popolazioni isolate, lon- 
tane dal consorzio civile, da commuovere 
profondamente, sì da spingerci ad operare 
ancor più capillarmente in questo settore. 

Mentre l’uomo sta violando le soglie dei 
pianeti non è pii1 possibile che una parte della 
nostra comunita civile sia ancora ferma sulla 
necessità di percorrere ore di faticosa mulat- 
tiera per invocare un soccorso, un aiutn o, 
comunque, per porsi a contatto col mondo 
esterno costituito dai propri simili. Ed io 
sono certo che ella, signor ministro, che ebbe 
la sorte di portare in Parlamento le prime 
leggi intese a portare il filo telefonico alle 
cosiddette frazioni rurali, troverà presto i 

mezzi e gli strumenti perché il telefono arrivi 
anche là dove finora non è potuto arrivare. 
Avremo anche in questo obbedito ad un 
debito morale che lo Stato ha verso le classi 
umili del paese. 

Ed ora vengo all’argoniento che ha ap- 
passionato tanti oratori, con parole anche pe- 
santi: la R. A. I.-TV. che evidentemente è 
circondata da un fumus  mali juris. 

La radio e la televisione meritano che io 
chieda agli onorevoli colleghi l’indulgente pa- 
zienza di ascoltarmi per qualche minuto in 
più d i  quanto non mi fossi prefisso preventi- 
vamente. Ciò devo sia al fatto che nella rela- 
zione scritta avevo preferito la sintesi - il  
condensato, si usa dire oggi con una infelice 
parola che ha odor di cucina - sia alla disa- 
mina piuttosto ampia che al contrario ne ha 
fatta il relatore di minoranza, il quale intanto 
riconosce con noi essere la radio e la. televi- 
sione il più importante organismo di diffu- 
sione della cultura, di informazione e d i  
orientamento della pubblica opinione, che 
mai sia esistito nel nostro paese. 

AggiungerÒ che proprio per questa loro 
singolare funzione la televisione e la radio, 
specie quando, come nel nostro paese, sono 
organizzate dallo Stato, non -possono, quanto 
tra quella che è la loro funzione spettacolare e 
il loro compito di informazione della pubblica 
opinione. Problema, questo, senza dubbio de- 
licato e complesso, specialmente in considera- 
zione del fatto che il televisore è entrato nella 
scuola, è entrato in molti istituti, in funzione 
della loro missione educatrice per la gioventù. 
E non importa, onorevoli colleghi, se gli isti- 
tuti siano laici o religiosi: interessa che essi 
siano istituti d i  educazione, che cioè si pre- 
figgano la formazione intellettuale e morale 
delle generazioni che salgono, di quelle che 
ci seguono, prossime o meno prossime, e si 
preparano a raccogliere l’eredità morale, il 
patrimonio spirituale di questa societA, di. 
questa età, che siamo noi. 

La televisione è spettacolo di massa. 
Esatto. Proprio questa caratteristica, tutta. 
unica, comporta il limite, quel limite che 
nessuna censura riuscirebbe mai a imporre 
con tanta forza e con tanto imperio, come 
riesce a imporlo la coscienza stessa di una 
massa educata a principi non rinnegabili e 
che chiede, che auspica che il sorprendente 
cammino ascensionale della tecnica moderna 
si accompagni ad un’affermazione o rivalu- 
tazione, in chiave sempre più alta, del pri- 
mato dell’intelligenza e della bontk. 

Anche io mi permetterò di dare un pacato 
e fermo consiglio agli organizzatori dei pro- 
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grammi televisivi. Per favore, evitateci gli 
spettacoli alla Orson Welles, anche se essi 
possano essere ispirati - e siamo qui a rico- 
noscerlo - da finalità encomiabili ! Ricor- 
datevi che non siamo a teatro, dove chiunque 
voglia assaporare il brivido se lo paga rego- 
larmente, e beato lui che se lo gode. Siamo 
a casa, dove intorno ad un video si rac- 
coglie la famiglia, con le sue età diverse, 
diversi i gusti e le sensibilità, vari gli stati 
d’animo, varie altresì l’indole e la psiche. 
Ma non possiamo condividere tutto il giu- 
dizio negativo che l’opposizione ha dato sulla 
materia della radio e della televisione. 

Basterebbe la radio per le scuole a quali- 
ficare la bontà degli scopi che l’amministra- 
zione dell’ente si prefigge. Essa ha cercato 
di inserirsi sempre più, con discreta ma decisa 
azione formativa, nel nuovo ordinamento della 
scuola. 

Puntando sulle risorse espressive e sug- 
gestive del linguaggio radiofonico, le trasmis- 
sioni radio scolastiche hanno cercato di su- 
scitare nelle scolaresch’e interessi sempre nuo- 
vi per le materie di studio, in maniera non 
framnientaria e discontinua, ma coordinata 
e unitaria, volte ad allargare l’orizzonte spi- 
rituale degli studenti delle varie età. 

Quanto ai programmi televisivi, è dove- 
roso ricordare che le trasmissioni ricreative 
e culturali hanno raggiunto nel 1958 un totale 
di 1.670 ore di produzione, costituendo esse 
il 61 per cento dell’intera produzione televi- 
siva, che ascende, come è noto a 2.728 ore 
annue. 

Sviluppi degni di particolare menzione si 
sono registrati nel settore delle trasmissioni 
didattiche, con l’inizio del corso scolastico 
di (( Telescuola )), che è stato seguito da de- 
cine di migliaia di studenti. Organizzato in 
collaborazione con il Ministero della pubblica 
istruzione, esso si propone di svolgere in 
tre anni un corso regolare di avviamento 
professionale, in modo che quanti avranno 
seguito con profitto le lezioni possano presen- 
tarsi agli esami presso le scuole governative, 
per conseguire la promozione alla classe su- 
periore e alla fine del triennio la licenza di 
avviamento professionale. L’iniziativa muo- 
ve dalla constatazione della mancata quali- 
ficazione di tanti lavoratori in Italia e dal 
fatto che la scuola professionale 6 uno dei 
settori che maggiormente risente delle at- 
tuali carenze nel numero di aule, come nelle 
attrezzature. 

Naturalmente la televisione non intende 
sostituirsi alla scuola ma fiancheggiarla, 
soccorrendola nella preparazione dei giovani 

a ricevere successivamente le conoscenze 
specializzate che vengono richieste dagli 
attuali indirizzi economici e produttivi. 

Come non dare atto alla R. A. I.-TV. del- 
l’incremento sensibile registrato finora sulla 
entità degli scambi d i  programmi televisivi 
in eurovisione ? Il numero delle trasmissioni, 
scambiate nel corso del i958, è stato di 158 
e vi hanno contribuito 12 Stati dell’Europa. 
Non tanto la eccezionalità degli avvenimenti, 
quanto l’attento studio, grazie ad accorta e 
sensibile regia, hanno dimostrato le par- 
ticolari, straordinarie possibilità della televi- 
sione, le cui u riprese )) di avvenimenti di 
portata universale - ricordo a me stesso I’inco- 
ronazione del Sommo Pontefice Giovan- 
ni X S I I I  - mentre riabilitano tanti pro- 
grammi di lamentata niediocrit$, costitui- 
scono un innegabile vanto non tanto per i 
tecnici, scrutatori e trasmettitori dei più 
minuti e chiari dettagli e degli stessi aspetti 
psicologici, sfuggiti agli stessi spettatori ocu- 
lari, nia vanto per l’Italia stessa, alla quale in 
quella circostanza possibile soltanto a Ronla, 
guardava tutto il ni-ondo dei credenti. 

Felice scoperta di meravigliose forze na- 
scoste dai secoli nel grembo della natura, la 
televisione è strumento ormai dell’uomo, do- 
minatore, secondo l’ordine di Dio, del creato 
sensibile. 

Tutti - io penso - siamo per ciò stesso 
aiiiiiI8,ti cia!!a vo!ont& d.i assoggettme questo 
strumento alla nostra ansia di contribuire 
validamente con esso al miglioramento morale 
e civile dell’unianità. hTella clinica chirurgica 
di una università italiana ho visto che la tele- 
visione è entrata nell’aula di anatomia. 
Mentre in una sala operatoria j l  chirurgo opera, 
in un’aula ad anfiteatro tutt i  - a decine - gli 
allievi assistono all’operazione simultanea- 
mente teletrasmessa davanti ai loro occhi. 

La televisione è dunque. penetrata in 
veste di potente ausiliario nel campo squi- 
sitamente didattico-scientifico. 

E noi ci dobbiamo augurare che essa arrivi 
presto dovunque. Che il milione e centomila 
abbonati di oggi si centuplichino, sì da per- 
mettere a larghissinii strati sociali l’uso di 
questo strumento di avanzata civiltà. 

’& chiaro, per la forza di una legge econo- 
mica che non fa mai eccezioni, che il pii1 
largo consumo produce l’abbassamento del 
prezzo. Per questa ragione, onorevole Calva- 
resi, in America un televisore costa come 60 
mila lire italiane; perché è così elevato il 
tono di vita di quelle popolazioni, che, mentre 
in Italia soltanto 1’8,68 per ogni cento famiglie 
oggi possiede un televisore, negli Stati Uniti 
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la percentuale supera il 90 per cento. Ma a 
proposito del prezzo al mercato dei televisori, 
a me i: piaciuto andare ad indagare sui prezzi 
che attualmente vengono praticati in altri 
stati di Europa. Così h o  trovato che in In- 
ghilterra un televisore di 17 pollici si paga 
come 123 mila lire italiane; in Francia un tele- 
visore di eguale dimensione si paga 150 mila 
lire; in Belgio un televisore di 49 centimetri 
lire 180 mila, da 59 centinietri 198 mila; in 
Germania un televisore di 49 centimetri si 
paga lire 70 mila, da 59 centimetri 95 mila 
lire; e, per finire; in Russia - dati tratti dal 
periodico russo Ruclioproymmmy n. 4 del 
gennaio 1959 - un apparecchio da 5 pollici 
si paga rubli 850, equivalenti a lire 107 mila 
italiane; un apparecchio da 14 pollici mbl i  
2.800, pari a 453 mila lire, un apparecchio 
da 21 pollici rubli 3.400 eyuivalenti a lire 
5.50.800. 

PRESIDENZA D E L  VJCEPRESI~ENTE 
TARGETTT 

SAMMARTINO, Relatore per In maggio- 
‘ w ” u .  Siamo d’accordo nel ritenere che il 
maggior consumo determinerh il minor costo; 
ma mi sia consentito credere anche in un altro 
elemento decisivo alla più vasta e pih capil- 
lare diffusione possibile della televisione in 
‘Italia: l’altro elemento B proprio la qualità 
dei programmi, ispirata al gusto ed alle 
esigenze del grande pubblico, di un pubblico 
dunque che, per la natura stessa della tele- 
visione, non è pih selezionabile. 

i3 chiaro che, non appena sarà possibile 
il secondo programma televisivo, l’utente 
avr8, maggiore libertà di scelta del programma 
che più gli aggrada. Se si contano in Italia 
gli istituti educativi, gli ordini religiosi, le 
case di cura, i circoli ricreativi, le associa- 
zioni, le organizzazioni periferiche dei par- 
titi politici ecc., non 15 avventato affermare 
che, quanto a diffusione televisiva, siamo 
appena all’inizio. 

Ed anche qui, onorevoli colleghi, consen- 
titemi di dire che sempre, in ogni caso, se 
vogliamo dare un giudizio meno ingiusto 
possibile alle cose - a tutte le cose di casa 
nostra - non dovremmo mai dimenticare 
che siamo usciti da  una guerra, la quale C: 
stata caratterizzata, come nessun’altra, dalla 
tecnica della distruzione cosiddetta scientifica, 
ispirata cioè ad un precetto sinistramente 
tecnico, intelligentemente attuato: la distru- 
zione di ogni e qualsiasi elemento base del 
vivere civile, in certi casi in proporzioni tali 

da far pensare annientate tutte le possibili 
fonti di rinascita. 

In un certo punto della sua relazione, 
l’onorevole Francavilla dichiara che la radio- 
televisione (( sottopone gli ascoltatori a fi- 
nanziare la costruzione di nuovi impianti a 
suo esclusivo beneficio e vantaggio e non a 
beneficio e vantaggio della collettività o. 

Andiamo allora a sfogliare insieme il bi- 
lancio di quell’azienda approvato il 30 aprile 
1959 e vi troveremo gli elementi necessari 
alla serenità del nostro giudizio. 

Nel notevole ciclo di costruzioni e di 
impianti programmati per un piano di inve- 
stimenti di lire 30 miliardi, merita partico- 
lare menzione la seconda rete televisiva da. 
servire per il secondo programma, nonché 
il potenzianiento e la capillarizzazione del- 
l’esistente rete radiofonica e televisiva, il 
potenziamento dei centri di produzione di 
Milano e Torino e la costruzione di un nuovo 
centro di produzione a Napoli, dotato di uno 
studio televisivo e di un auditorio radiofonico 
per orchestra, i rinnovi delle apparecchiature 
tecniche in relazione alla particolare deperi- 
bilità ed ai notevoli e continui perfezionamenti 
della tecnica elettronica. 

Nel settore degli impianti radiofonici si 
prevede la costruzione di 138 trasmettitori a 
media frequenza, sicché alla fine dell’anno in 
corso il totale dei trasmettitori dovra essere 
di 550. 

Nel settore degli impianti televisivi, la rete, 
al 31 dicembre prossimo, dovrà raggiungere 
il numero di 400 trasmettitori (di cui 150 
nel Mezzogiorno), con un incremento d i  122 
unità. 

Nel settore delle costruzioni edili per la 
radio e per la televisione B prevista una inten- 
sa attività a tutto vantaggio - noi crediamo - 
dei servizi di radiodiffusione e televisivi. 

A questo punto mi sia consentito rivolgere 
particolare preghiera al signor ministro perché 
anche nella regione che ho l’onore di rappre- 
sentare vengano finalmente eliminate le ul- 
time zone d’ombra, le assenze televisive che si 
lamentano particolarmente nei centri dell’alto 
Sangro, dell’alto Volturno e della piana d i  
Larino. 

Non dunque, onorevole Francavilla, spese 
che l’azienda effettua a suo esclusivo inte- 
resse e vantaggio ma - sembra a noi, e non 
per nostra pervicace opinione ma sulla scorta 
di ben chiare carte - a vantaggio del pubblico 
e generale interesse. 

L’opposizione annunzia la presentazione 
di una proposta di legge relativa al canone 
per la televisione e ricorda la proposta che 
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vuole istituire una Coniniissione di parla- 
mentari avente il compito dell’alta vigilanza 
per assicurare l’indipendenza politica e la 
obiettività informativa delle trasmissioni ra- 
diotelevisive, nonché per il controllo sul 
hilancio dell’ente concessionario. 

Poiché si tratta di leggi, presentate o da 
presentare, ogni discussione va rinviata dove 
rosaniente alla sede sua propria, ossia a 
quando e là dove le proposte stesse saranno 
discusse. 

Mi limiterò a ripetere qui soltanto che 
sarà bene valutare - o per lo meno non tacere 
- gli oneri sopportaki e quelli previsti per 
prossimo impiego dall’ente interessato. 

Intanto, a decorrere dal 10 luglio corrente 
amo,  5: stata aholita la quota del 90 per cento 
spettante alla R. A. I. sul provento delle 
tasse radiofoniche; con pari decorrenza e 
stato elevato il canone a favore dello Stato 
dal 6 al 9,60 per cento sui proventi effettivi 
lordi. I suddetti provvedinienti coniportano 
per la R. A. 1. una diminuzione di entrate di 
circa 4 niiliardi per il primo esercizio finan 
ziario . 

È opportuno, per esempio, tener presente 
che l’anticipo con cui e stata estesa la rete 
radiofonica a modulazione di frequenza e 
quella televisiva a tutto il territorio nazionale 
rispetto ai termini della convenzione 26 gen- 
naio 1952, non ha prodotto alcuna contrazione 
di spese, ie quaii anzi debbono essere aurneii- 
tate proporzionalmente al numero ed alla 
potenza degli impianti installati. Infatti l’in- 
cremento clel numero degli impianti produce 
un aumento delle spese di esercizio, nonché 
la necessità di stanziare ammortanienti pro- 
porzionati al valore degli impianti e al rapido 
deperimento dei medesimi. Occorre altresi 
ricordare che gli impianti di radiodiffusione, 
i quali al 31 dicembre 1956 erano 334, sono 613 
al 31 dicembre 1958, .e, per lo stesso periodo, 
il personale in servizio passa da 5.668 unità 
a 6.594. 

Una parola va detta, me lo consentano il 
signor ministro e gli onorevoli colleghi, a pro- 
posito del personale della R. A4. I., che, a sen- 
tire alcuni colleghi, i! circondato di mistero e 
viene presentato a colori talniente foschi da 
farlo vedere - poveri tecnici e poveri artisti - 
come in un quadro di condannati. 

Ho qui un elegante volume color d’acqua 
marina, che a suo tempo tutti riceveinmo in 
omaggio: e l’dnnuurio R.  A .  I. 1958. Esso 
contiene la relazione al bilancio e tutto quan- 
to concerne l’attività della R. A. I. stessa. 
Vi è di interessante, oltretutto, l’elenco gene- 
rale degli interpreti, cantanti lirici, direttori 

d’orchestra, solisti, cantanti di musica leggera, 
registi, presentatori di fania talmente alta e 
fregiati di una dignita tanto distinta, che ci 
rifiutiamo di pensarli (( vittime cli prepotenza 
e di arbitrio D. A questa folla cli artisti e di 
tecnici che, grazie alla propria virtù scenica 
o canora, ha saputo raccogliere intorno a sé 
tanto calore di simpatia d a  parte degli ama- 
tori della musica e dell’arte in Italia, vada da 
quest’aula, dopo le parole grosse che sono 
state dette, l’espressione del nostro apprez- 
zamento sincero. 

Onorevoli colleghi, ho finito. 
Problenii postali, rivendicazioni di diritti, 

ammodernaniento di sedi, automazione di 
servizi, case ai postelegrafonici, problemi te- 
lefonici, radio e televisione hanno costituito 
l’oggetto del dibattito sullo stato di previsione 
della spesa del Ministero delle poste e delle 
telecomunicazioni. 

Siamo ai razzi postali ! Dopo quelli rea- 
lizzati in Germania ed in Austria, un mese fa 
il Reyzilus II è stato lanciato, carico d i  3 
mila lettere, cla un sommergibile in Atlantico. 
Dopo qualche minuto esso è atterrato felice- 
mente sulla pista della base aerea nella Flo- 
rida. Starei quasi per dire che l’elicottero 
postale, presentato oggi come il trasporto 
postale di un prossimo futuro, ha già il suo 
superbo concorrente. 

Plaudianio a tanto progresso. Ma, per 

vedere realizzato nel inondo in generale e 
nella sfera delle poste e delle telecomunica- 
zioni in particolare, nulla varrà a sostituire 
l’intelligenza e la volont& dell’uonio sul cui 
contributo, dunque, resta pur sempre iiiiper- 
niato ogni servizio; e l’uomo al quale nel no- 
stro caso nii riferisco è tut ta  la vasta e varia 
famiglia postelegrafonica, fatta .di silenziosi, 
di nascosti, di umili servitori dello Stato - 
e quindi della nostra comunita sociale - 
la cui quotidiana dedizione al dovere con- 
corre a cancellare le distanze ed a congiun- 
gere, in un arco ideale costellato di attese, 
di ansie e di memorie, figli di tutte le patrie 
sparsi nel mondo. A questa famiglia vada la 
nostra soliclarietA; al ministro, cosi pensoso 
dei problemi postelegrafonici, e alla famiglia 
postelegrafonica, a tutto il personale, da,; 
più alti nell’ordine delle responsabilità ai 
più umili, ai lontanissimi agenti delle piu 
sperdute località della penisola e delle isole, 
ai guardafili delle nostre montagne, ombre 
operose nella bufera fino al sacrificio - quanti 
ne conosco e ne ricordo, onorevoli colleghi, 
di questi arditi del lavoro ! - la riconoscenza 
del popolo e l’ammirazione del Parlamento ! 

,--Ualliv pi-.ogresso iioi ci ~ ù g - ù ~ ~ ~ ~ , i - ~  di p ~ t e r  
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140 letto, giorni fa, che il ministro, am- 
mirando la riproduzione felice che due fun- 
zionari dell’amministrazione delle poste e 
telecomunicazioni hanno fatto della I( nave 
bianca)) con cui Marconi eftettuò le sue sco- 
perte, h a  annunciato il suo proposito di far 
recuperare il relitto della nave stessa, oggi 
giacente in fondo al mare di Zara, e collo- 
carlo nello specchio d’acqua che sorgerà in- 
nanzi al nuovo Ministero delle poste e delle 
telecomiinicazioni all’E. U. R. 

L‘Elettra, la magica nave donde il gran- 
de Aglio d’Italia, violando i misteri del- 
l’etere, si fece figlio dell’universo, stia ad 
eternare ivi lo spirito di Marconi, che di se 
nel nuovo palazzo riempia la vita. 

Soltanto così, la riforma, ogni pih ardita 
e pih perfetta riforma non sarà vana parola. 
Ed ogni più logora e più pesante burocrazia, 
onorevole Gaspari, così realisticamente da 
lei descritta questa mattina, sarà strumento 
di vera rinascita per il progresso del popolo, 
per i l  decoro d’Italia. (Applaus i  al ce?ztro - 
Congratulazioni ) . 

PR.ESIDENTE. Il seguito della discus- 
sione è rinviato a domani. 

Trasmissione dal Senato. 

PRESIDENTE. I1 Senato ha trasmesso i 
seguenti provvedimenti: 

(( Variazioni allo stato di previsione del- 
l’entrata, a quelli della spesa di diversi Mi- 
r.isleri ed ai bilanci di talune aziende auto- 
nome per l’esercizio finanziario 1958-59 )) (Ap-  
provato cla quel Consesso) (1471); 

Senatore ZACCARI: (( Modifica al terzo com- 
ma dell’articolo unico della legge 3 novembre 
1952, n. 1902, sulle misure di salvaguardia in 
pendenza della approvazione dei piani regola- 
tori )) (Approvato da quella TfZZ Comm;issione) 
(1472) .  

Saranno stampati, distribuiti e trasmessi : 
i! primo, alla V Commissione (Bilancio), in 
sede referenie; il secondo, alla Commissione 
conipetente, con riserva di stabilirne la sede. 

Discussione del disegno di legge: Stato di 
previsione della spesa del Ministero del- 
l’agricoltura e delle foreste per l’esercizio 
finanziario dal l o  liiglio 1959 al 30 giugno 
1960. (1269). 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
la discussione del disegno di legge, gia appro- 
vato dal Senato: Stato di previsione della 

spesa del Ministero dell’agricoltura e delle 
foreste per l’esercizio finanziario dal 10 luglio 
1959 al 30 giugno 1960. 

Dichiaro aperta la discussione generale. 
I1 primo iscritto a parlare è l’onorevole 

Semeraro. Ne ha facoltà. 
SEMElthRO. Signor Presidente, onore- 

voli colleghi, cercherò di fare come il macchi- 
nista di un treno che, non per sua colpa, e 
costretto ad attendere la coincidenza di 
un altro treno per partire, perdendo, non per 
sua colpa del tempo, che è costretto a ripren- 
dere per rientrare nell’orario prescritto. I1 
ritardo è dovuto al brillantissimo e poetico 
intervento del collega Sammartino. La sere- 
nità (e questo dovrebbe far piacere al ministro 
Spataro) che ha pervaso tutta la discussione 
del bilancio delle poste non sarà la stessa se- 
renità che sovrasterà alla discussione del bi- 
lancio dell’agricoltura, perché questo è in una 
situazione disastrosa, non per la politica del 
Ministero dell’agricoltura, ma per ragioni e 
motivi economici del settore. 

Dobbiamo riconoscere che lo sforzo fatto 
dal Governo e dagli operatori economici del 
settore non ha dato, purtroppo, quei frutti 
che tutti si attendevano. 

Devo ringraziare il relatore onorevole 
Aimi per la sua relazione, che definisco per- 
fetta, in questo delicato settore della vita 
vita economica del nostro paese. Cercherò di 
soffermarmi sulla seconda parte (il relatore 
ha diviso in tre parti la sua relazione) e su 
un capitolo che mi sta particolarmente a 
cuore, quello della riforma agraria. 

Ho notato, in una delle tabelle riportate 
nella relazione, che l’ente di riforma di Puglia 
e Lucania è, fra gli o t to  enti che si interessano 
della trasformazione agraria, al primo posto, 
sia per l’espropriazione e distribuzione della 
terra sia per le superfici acquisite attraverso 
la piccola proprietà contadina. Un quarto dei 
terreni espropriati è amministrato dall’ente 
Puglia e Lucania; mentre un terzo dei terreni 
espropriati è stato assegnato dall’ente Puglia 
e Lucania. 

In questo momento mi è particolarmente 
gradito rivolgere all’onorevole ministro Rumor 
il mio saluto, ricordando che, se la legge della, 
riforma agraria risale al ministro dell’agricol- 
.tura Segni, l’attuale titolare del dicastero 
dell’agricoltura era sottosegretario con l’ono- 
revole Fanfani ministro quando ebbe pratica 
applicazione la legge stessa: esile navicella 
sociale che prendeva il mare e che aveva 
bisogno di tanta cura e sorveglianza. Cura 
che fu tradotta in provvedimento di legge 
che favorirono la navigazione di questo atto 
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di estrema importanza. Era la prima volta 
che nel nostro paese si provvedeva ad una 
massiccia distribuzione di oltre SO0 mila ettari 
di terreno cadenti su S milioni di ettari. 
In precedenza vi erano state soltanto delle 
lottizzazioni di dimensioni assai minori. Dopo 
nove anni le difficoltà non sono state superate 
ed è per questo che desidero sottoporre al 
ministro alcune esigenze e necessità del settore 
che richiedono il suo intervento. 

In primo luogo è necessario presentare 
alle camere un provvedimento di legge e, se il 
ministro pensa che sia proceduralmente più 
celere, sarò io stesso a farmene iniziatore, 
che puntualizzi la personalitA giuridica del- 
l’assegnatario. La mancanza di una chiara 
esplicita disposizione porta a parecchi in- 
convenienti. 

Un secondo provvediniento che consente 
agli enti di riforma di alienare i suoli, di 
solito intrasformabili, situati nelle adiacenze 
delle borgate per consentirne l’utilizzazione 
a scopi industriali e commerciali. 

Un terzo provvedimento dovrebbe con- 
sentire a chi di diritto il riscatto anticipato 
rispetto al termine di legge. fi verissimo che 
molti assegnatari si trovano in condizioni 
pessime, non ritraendo dalla terra il neces- 
sario per la loro famiglia. B però altrettanto 
vero che altri assegnatari più fortunati, 
avendo avuto un terreno ad alto reddito, 
sono in grado di riscattare ii terreno iii un 
p,eriodo inferiore ai 30 anni loro concessi. 
Questa mia richiesta conferma una denun- 
ziata sperequazione nell’attribuzione e divi- 
sione dei terreni agli assegnatari. B necessario 
per questa considerazione una perequazione 
fra gli interessati. 

Ella, onorevole ministro, ha previsto in 
questi giorni diversi provvedimenti; in appli- 
cazione delle disponibilità finanziarie del pre- 
stito e tra gli altri quello per la formazione 
della piccola proprietd, contadina. 

Vi sono assegnatari che hanno dei ter- 
reni intrasformabili, o che attendono lavori 
di bonifica; occorre dar modo ai primi di 
acquistare altra terra nella zona in modo 
da completare le quote, mentre per i secondi 
esentarli da tutti i tributi fino a quando i 
terreni assegnati non siano b0nificat.i. 

Occorre fare quest’opera di perequazione 
anche per smontare la speculazione dei col- 
leghi di sinistra, che traggono da questo 
disagio i motivi di contrasto t ra  gli interes- 
sati e tra questi e il Governo; alleggerire 
gli assegnatari di una parte di questi oneri 
significa rieyuilibrare il bilancio e il reddito 
annuale. 

Altro problenia che va. risolto è quello 
della casa agli assegnatari. Bisogna dare atto 
all’ente di riforma Puglia e Lucania di essere 
riuscito a ridurre il costo di ogni abitazione da  
2.850.000 lire a un milione e mezzo; è vero 
che gli assegnatari danno un contributo, 
sotto forma di lavoro ma la differenza fra 
le due cifre resta egualmente grande. 

Sta di fatto, però, che mentre il costo 
delle case si va stabilizzando sul milione e 
mezzo molti assegnatari hanno ricevuto la 
autorizzazione a spendere soltanto 900 mila 
lire. Occorre, onorevole ministro, porre tutt i  
gli assegnatari nelle stesse condizioni. 

Mi rendo conto, delle difficoltà di carattere 
finanziario in quanto riesce difficile al Mini- 
stero dell’agricoltura seguire il ritmo vera- 
mente vorticoso dell’attivitd, degli enti di 
riforma i quali - come osserva l’onorevole 
Aimi nella sua relazione - hanno speso in 
parte le somme che avrebbero dovuto utiliz- 
zare negli anni futuri, ma oggi allo Stato 
è impossibile fermarsi. 

Occorre inoltre tenere conto per il pro- 
blema della casa dei così detti quotisti. An- 
che questi hanno bisogno di avere un posto 
di appoggio nel luogo ove lavorano, se non 
si ritiene di costruire una casa da un milione 
e mezzo intervenire perché sia data la possi- 
bilitd di avere dette case da 900 mila lire. 

Particolare cura dovrà essere dedicata al 
p~tezz iamecto  delle conperative: che rap- 
presentano uno degli elementi basilari per 
la industrializzazione. 

Nella relazione del collega Aimi sono rife- 
riti interessanti dati relativi a queste forme 
associative ebbene, gran parte di esse va 
ascritta a merito dell’ente di riforma Puglia 
e Lucania che ha  costruito oleifici, cantine 
sociali, tabacchifici, centrali del latte. 

Su questa via occorre continuare, con 
l’aiuto della Cassa per il mezzogiorno. Ricordo 
a questo proposito che in occasione della sua 
recente visita in Puglia il ministro Pastore 
ebbe ad assicurare l’appoggio della Cassa 
per il mezzogiorno al potenziamento delle 
attivitd, industriali cui gli enti di riforma 
hanno dato impulso, come anche alla nuova 
attivita. 

Questi buoni propositi bisogna tradurli 
in fatti. L’amministrazione autonoma dei MO- 
nopoli dello Stato era in passato restia a dare 
concessioni per la lavorazione del tabacco, 
concessioni che in Puglia hanno reso ric- 
chissimi parecchi operatori (spesso non pro- 
prietari di terre corrispondenti alle concessioni 
ora l’ente di riforma ha creato alcuni grandi 
stabilimenti per la lavorazione della foglia 
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di tabacco. Lavorazione che rappresenta una 
fase industriale ibrida perché non si tratta di 
trasformare le foglie in sigari o sigarette ma 
soltanto di scegliere le foglie ed essiccarle. 
Per questa operazione i concessionari realiz- 
zano dalle novanta alle cento mila lire al 
quintale, cioè il doppio di quello che viene 
pagato al coltivatore la foglia di tabacco; 
prezzo che va secondo la qualita dalle 26 alle 
50 mila lire. 

L’ente di riforma Puglia e Lucaiiia negli 
anni passati è riuscito ad avere dal monopolio 
queste concessioni. Gli assegnatari oggi col- 
tivano per conto dell’ente che è la loro 
famiglia e non più per privati concessionari 
Ma quello che è più importante partecipano 
agli utili della così detta fase indust.riale 
utile che si aggira su un maggior ricavo di 
circa i00 mila lire per ettaro. Per questo 
fatto vi è una gara tra gli assegnatari~ che 
desiderano coltivare il tabacco per conto 
dell’ente anziché con i vecchi concessionari. 
E che dire dei magazzini di lavorazione che 
sono stati costruiti con gli ultimi ritrovati 
clella tecnica, con tutt i  i conforti che assicu- 
rino la massima garanzia alle lavoratrici ? 

Anche la legge 9 luglio ,1957, n. 600 ha 
dato i suoi frutti; però occorre oltre l’assisten- 
za tecnica anche quella finanziaria per i 
non asegnatari estendendo ai terreni limi- 
trofi a quelli di applicazione della riforma. 
A Martina 1i”nca in provincia di Taranto 
città di oltre 30 mila abitanti, grazie all’ope- 
rosita dei contadini di quel centro furono 
creati dei vigneti Iiellissimi rompendo la 
roccia con mezzi primordiali trasportando 
la terra e lionificando tut ta  una zona colli- 
nosa ove sovrastava la pietra e rado erhaggio 
producendo migliaia di quintali di uva; 
migliaia di ettolitri di ‘vino speciale che è 
servito e swve ai grandi industriali come 
Carpano e Cinzano, a produrre i loro vermut. 
Purtroppo allora non ci fu alcun aiuto, non 
vi furono incentivi d a  parte di nessuno, 
il tutto,  f u  opera degli antenati di coloro che 
oggi lianno ricevuto in eredita questi vigneti 
che si sono completamente esauriti. Anch’essi 
sono degli ottimi lavoratori ma poveri conta- 
dini che domandano allo Stato gli stessi 
aiuti che sono stati erogati ad altri. La 
crisi cli questa specie d’uva non esiste perchk 
vi i! inolta richiesta da parte dei grossi indu- 
striali. Questo tipo di uva costituisce ecce- 
zione sul mercato mondiale, tanto che indu- 
striali del nord hanno creato dei grossi 
stabilimenti per la lavorazione delle uve che 
trasformato in mosto viene trasferito al 
nord per la lavorazione a carattere industriale. 

Desidero ricordare, che, per la campagna 
1958, grazie al buon raccolto; gli industriali 
avevano fissato il prezzo a 3500 un quintale 
di uva. L’ente di riforma di Puglia e Lucania 
intervenne nel sostenere una cooperativa di 
coltivatori diretti non assegnatari; fu prele- 
vato infatti un grosso stabilimento; primo 
risultato: il prezzo da 3.500 lire al quintale 
passò, nel giro di pochi giorni a 5.500 lire il 
quintale; secondo: la cooperativa che l’anno 
precedente aveva lavorato circa treniila quin- 
tali di uva, passava ad una lavorazione di 
oltre ventimila quintali. Onorevole ministro 
sono miracoli della presenza dell’ente di Stato 
che riesce a convogliare attivita che se divise 
sono preda di operatori privati. 

Questi salutari esperimenti dimostrano 
che se l’attivita degli enti sia per la parte 
tecnicha che finanziaria prevista dalla legge 
n. 600 viene estesa ai terreni limitrofi al 
comprensorio di riforma agraria vi saranno 
non soltanto successi, ma soprattutto si con- 
solidera la solidarietà tra i vecchi e i nuovi 
coltivatori diretti. Ed ella sa, onorevole mi- 
nistro, quanto è utile questa comunione tra. 
vecchi e nuovi: tra coloro che crearono con 
il loro sacrificio quelle particelle agrarie, e 
i giovani che hanno bisogno di consigli, di 
suggerimenti, onde continuare nell’attivita 
intrapresa con l’aiuto solidale dei contribuenti 
italiani. 

Per quanto riguarda il personale, bisogna 
ammettere che oggi grazie all’esperienza ac- 
quisita costituiscono valido patrimonio dello 
Stato. Oggi abbiamo uno stuolo di personale 
tecnico altamente qualificato: ingegneri, pe- 
riti agrari, geometri, dottori in agraria oltre 
funzionari di altre categorie, tutta gente 
qualificata, che hanno partecipato a queste 
complessa attivitB della trasformazione agra- 
ria. Questi organismi hanno acquisito parti- 
colare competenza nei problemi di accorpa- 
mento e di trasformazione fondiaria agraria, 
di colonizzazione, di cooperazione e di assi- 
stenza tecnico-finanziaria e sociale. Gli enti 
e sezioni di riforma arricchiscono ’oggi il 
patrimonio tecnico ed organizzativo italiano 
nel campo dell’agricoltura. Cerchiamo di non 
allontanare costoro dal mondo contadino. 
Teniamo presente che la loro preparazione 
è costata somme ingenti allo Stato. Sono 
uomini preparati, sono tecnici che in questi 
ultimi anni lianno subito un processo di 
autoselezione. E necessario non disperdere 
questo patrimonio che ripeto appartiene allo 
Stato. 

Bonifica e irrigazione. Occorre tener pre- 
sente che in certe aone t ra  poco tempo vi 

. 
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sarà una grande disponibilità di acqua a 
fini irrigui, per cui vi sarà bisogno di tecnic 
per guidare i contadini nelle opere di tra. 
sformazione agraria. Noi possiamo dire fin 
d’ora che la bonifica della terra è una realtà 
ma la bonifica della terra, se non accom- 
ljagnata dalla bonifica umana, è sempre un 
fallimento. 

Accade spesso, anche in quest’aula, di 
constatare come taluno non si avveda dei 
progressi veraniente lusinghieri dell’azione 
governativa. Nel Mezzogiorno si sono Iwu- 
ciate le tappe, si è fatto in poco tempo 
quanto in alcune zone del nord è stato opera 
di decenni. Ma a questo sforzo dello Stato 
corrisponde necessa r i~en te  uno sforzo straor- 
dinario da parte della proprietà privata per 
il pagamento della quota di spesa a carico 
di essa per la esecuzione di opere pubhliclie, 
sia per la esecuzione delle opere di trasfor- 
mazione agraria. La concentrazione di queste 
opere determina un aumento di contributi 
quando la maggiore produttività dei terreni 
è ancora allo stato potenziale. 

Bisogna riconoscere che la Cassa per il 
mezzogiorno ha gi8 preso taluni prowedi- 
menti, prolungando il periodo di ammorta- 
mento clei mutui, con l’aumento delle quote 
per spese generali a favore clei consorzi, di 
lionifica con l’assunzione a totale carico dello 
Stato delle spese per gli invasi. Nonostante 
questi provvedimenti, i iiustri agrico!toli sl 
vedono oberati dai tributi erariali, prima an- 
cora che la terra trasformata possa dare i 
suoi frutti. (Interruzione del clepututo &liceli). 
La sua interruzione, onorevole Miceli, è fuori 
posto. Bisogna infatti ammettere che, per 
quanto riguarda le opere di bonifica e di 
trasformazione agraria, l’intervento dello Sta- 
to  i: stato così tempestivo che ora i terreni 
trasforniati si trovano a dover pagare i tri- 
liuti erariali, prima ancora che i terreni tra- 
sformati siano in condizione di dare i 
frutti. 

Onorevole Miceli non sto aflerniando che 
tutto va bene nel settore dell’agricoltura. 
Il contrario, invece. L’agricoltura risente di 
influenze interne ed esterne e queste ultime 
influiscono al disopra del volere umano. 

Credito agrario. Dobbiamo dare atto al- 
l’onorevole niiiiist,ro di essere recentemente 
intervenuto in questo settore e di avere dato 
assicurazioni in proposito al Senato. È ne- 
cessario che il prezzo del denaro per investi- 
menti in agricoltura sia ridotto, non potendo, 
gli agricoltori sostenere gli alti livelli d’inte- 
ressi che annullano il più delle volte gli utili 
dell’attività agricola. 

’ 

Tabacco: ritengo, onorevole ministro, che 
sebbene non sia il suo specifico settore, ella 
possa intervenire efficacemente presso il mi- 
nistro delle finanze, affinché le concessioni 
siano perequate in quantità e in corrispettivo 
ai terreni effettivamente di proprietd dei 
concessionari, non permettendo che alcune 
ditte sotto denoniinazioni differenti accumu- 
lino centinaia e centinaia di ettari di con- 
cvssione, mentre fatto curioso non sono pro- 
prietari che di pochi ettari di terreno. & una 
coltura che dà ancora un inargine di utile e 
sc così è questo va dato alla impresa agraria 
e non a chi si serve soltanto di questa per 
realizzare dei forti guadagni. 

Ricordo che all’inizio dell’attivita parla- 
li-lentare con altri colleghi riusciammo a far 
ottenere a piccole cooperative delle conces- 
sioni. Purtroppo queste cooperative non fuli- 
zionarono e diedero al direttore Cova dei 
monopoli, che era contrario a questo tipo di 
concessioni, ragione; non soltanto, ma con- 
fermarono il principio di indirizzarsi verso i 
grossi conccssionari. Oggi la situazione è cam- 
biata. Abbiamo degli enti, delle cooperative, 
che offrono tutte le garanzie e rappresentano 
un efficace strumento di equilibrio nei con- 
fronti dei concessionari privati e fatto impor- 
tante socialmente e economicamente dividono 
gli utili t ra  i cooperatori che raggiungono e 
superano in molti casi la rispettosa cifra cli 
oltre centomila lire a ettaro. Concludo 0110- 

revole ministro, certo che la sua preparazione 
specifica che si accompagna ad una lunga 
attività politica saprà in questo settore eco- 
nomico difficilissimo apportare quei benefici 
che tut t i  si attendono la sua azione si svolge 
s u  campo minato noi assicuriamo tu t ta  la 
nostra solidarietà, affinché il settore del- 
l’agricoltura del nostro paese si avvii verso 
néte pii1 tranquil!c e gli operatori in agricol- 
tura possano sperare in un migliore avvenire 
li tranquillità e di benessere. (Appdausi al 
:antro). 

PRESIDENTE. & iscritto a parlare l’ono- 
w o l e  Arturo Colombi, il quale ha presentato 
1 seguente ordine del giorno, firmato anche dai 
leputati Gomez D’Agala, Bardini, Bianco, 
Zompagnoni, Ii’errari Francesco, Miceli, Fo- 
Tliazza, Crifone, Magno, Speciale: 

(( La Camera, 
considerata la situazione di grave crisi 

h e  investe l’azienda contadina e l’incidenza 
le1 prezzo dei concimi e degli anticrittoga- 
nici sui costi della produzione agricola; 

considerato l’alto profitto realizzato dal 
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impegna il Governo 
alla immediata convocazione del C. I. P. per 
la riduzione del prezzo dei concimi e degli 
anticrittogamici i) .  

L’onorevole Colombi lia facoltà, di parlare. 
COLOMBI ARTURO. Signor Presidente, 

onorevoli colleghi, signor ministro, l’esame del 
hila,ncio di previsione del Ministero dell’agri- 
coltura e delle foreste per il 1959-60 avviene 
in un momento particolarniente grave per i 
contadini italiani. La crisi agraria aggravata 
dall’entrata in vigore del M. E. C. e la pene- 
trazione crescente del capitalismo monopoli- 
stico nell’agricoltura lianno creato nelle cam- 
pagne una situazione economica e sociale di 
drammatica gravitk Le conseguenze della 
crisi agraria e del M. E. C. da noi sono molto 
pii1 gravi di quelle che si registrano in altri 
paesi dove lo sviluppo economico, industriale 
ed agricolo ha raggiunto un grado elevato 
creando un certo equilibrio tra l’industria e 
l’agricoltura, risolvendo i problemi del mer- 
cato interno e del mercato del lavoro. 

In Italia, questo sviluppo i: stato impedito 
dalla mancata riforma agraria, dal prote- 
zionismo doganale e dall’orientamento cerea- 
lic,olo dato all’agricoltura con la cosiddetta 
battaglia del grano. L’entrata in vigore del 
M. E. C. provoca perciò sconvolgimenti in una 
economia debole e tuttora afflitta da gravi 
squilibri. 01 tre alla questione meridionale 
vi sono i fenomeni della disoccupazione per- 
manente di massa, della sottoccupazione e dei 
bassi redditi del lavoro agricolo, causa del 
basso tenore di vita della popolazione lavo- 
ratrice e della ristrettezza del mercato interno. 

I fatti di Marigliano non sono casuali, 
come non sono casuali le lotte aspre che si 
sono svolte nella valle paclana e nel meridione: 
sono fatti indicativi cli una situazione che si 
va sempre piti acutizzando. Nonostante l’au- 
mento della produzione agricola e i risultati 
generalmente ottimi del raccolto dell’anno 
scorso le condizioni dei contadini si sono ag- 
gravate. L’esodo forzato dalle campagne alla 
ricerca disperata di una qualsiasi occupazione 
in citt$ prosegue con ritino accresciuto. La 
diminuzione della popolazione addetta al- 
l’agricoltura è stata notevole in questi aiini: 
dal 42,i per cento del 1951 i: discesa al 34,2 
per cento nel 1958, ma ciò non ha portato 
ad un miglioramento della situazione nelle 
campagne, né dal punto di vista dell’occupa- 
zione, né da quello dei redditi di lavoro. Se 
ne sono avvantaggiati gli agrari. 

Sono in crisi le principali produzioni agri- 
cole e i prezzi al produttore hamio subìtcl 

gravi ribassi. L’anno scorso l’annunzio della 
riduzione del prezzo di ammasso del grano 
di 500 lire ha provocato la caduta sul mercato 
di oltre 1.000 lire al quintale. Quest’anno la 
produzione è stata inferiore a causa dell’anda- 
mento atmosferico pii1 che per la diminuzione 
della superficie seminata, e pare che sia 
appena sufficiente al falibisogno; .ma l‘esi- 
stenza di notevoli scorte, e le importazioni 
contrabbandate come beneficienza, la specula- 
zione hanno provocato una ulteriore ridu- 
zione del prezzo del grano di circa mille lire, 
partendo dall’attuale prezzo d’ammasso. I 
contadini guardano con apprensione all’av- 
venire in quanto sanno che in sede di mercato 
comune la Germania e l’Olanda chiedono 
l’adeguamento del prezzo del grano alle quota- 
zioni internazionali. Se ciò avverrà, le conse- 
guenze saranno disastrose per la nostra pro- 
duzione granaria e soprattutto per i contadini, 
non per gli agrari della valle padana i quali 
lianno ineccanizzato l’agricoltura eliminando 
parte della manodopera, ottengono alti ren- 
dimenti unitari e perciò sono in grado di pro- 
durre a costi che possono far fronte alla con- 
correnza internazionale. Ma i contadini in 
particolare della collina, della montagna e 
delle terre povere hanno tutte le ragioni per 
paventare questo fatto. 

La produzione vitivinicola i: minacciata 
da una crisi gravissima. I prezzi del vino al 
produttore sono caduti, il raccolto si annunzia 
abbondante, mentre nelle cantine vi sono 
tuttora forti giacenze invendute. I l  Governo 
esita a prendere quelle misure che si impon- 
gono, come l’abolizione del dazio sul vino, 
per alleviare la situazione dei vitivinicoltori. 

Si dice che la produzione zootecnica abbia 
grandi prospettive per il fatto che vi sono 
dei margini in quanto noi siamo iniportatori 
di notevoli quantità di carne. Però quando 
si i! annunziata questa possibilità, e il Go- 
verno ha data la direttiva della conversione 
dal grano alla zootecnia si i: verificata la 
caduta dei prezzi dal 20 al 30 per cento 
e si i: dovuto far ricorso alla clausola del prezzo 
minimo per evitare una crisi disastrosa non 
solo nel settore della carne, ma anche in 
quello 1a.t tiero-caseario. I1 ricorso al prezzo 
minimo ha sollevato proteste e rappresaglie 
da parte di altri paesi (Danimarca). 

Un anno fa a Stresa, l’allora ministro del- 
l’agricoltura e delle foreste, Ferrari Aggradi, 
all‘ernmva che grandi prospettive di espan- 
sione si oflrivano per la nostra ortofrutti- 
coltura la quale, favorita dalle condizioni del 
clima, trovava uno sbocco naturale in pih 
vasto mercato c1.i i 5 5  milioni di uomini. 
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Egli disse che queste nuove possibilitA avreb- 
bero largamente compensato il necessario ri- 
dimensionamento della coltura granaria. Due 
mesi dopo quelle previsioni ottimistiche, ab- 
biamo assistito al crollo del prezzo delle 
mele dovuto all’abbondante raccolto e alla 
chiusura del mercato tedesco. Nelle settimane 
scorse vi e stato il crollo del prezzo delle 
patate e di un’altra serie di prodotti orticoli. 
In questi giorni siamo di fronte alla caduta 
del prezzo delle pesche. I1 crollo di questi 
prezzi è dovuto all’abbondanza del raccolto, 
ai divieti di importazione da parte della 
Germania occidentale e alle speculazioni dei 
monopoli commerciali. I dati delle esporta- 
zioni complessive dei prodotti ortofrutticoli 
a tutto il 1958 accusano una preoccupante 
diminuzione rispetto agli anni precedenti. 
Pare che quest’anno vi sia stata una leggera 
ripresa, ma questa ripresa non diminuisce il 
valore indicativo dei dati dell’anno scorso. 

RUMOR, Ministro dell’ugricoltum e delle 
[ooreste. Per le pesche le dimostrerò quanto leg- 
gera è la ripresa: quasj raddoppiata! 

COLOMBI ARTURO. Ciò non toglie perh, 
signor ministro, che in questi giorni il prezzo 
delle pesche sia caduho e che le preoccupazioni 
permangano gravi. 

RUMOR, Ministl’o dell’ugricoltum c delle 
/ooTeste. fi legge economica che alla crescita 
della produzione corrisponda una diminuzione 
del prezzo. 

COLOMBl AIZTURO. .Risulta chiaro che 
le crescenti difficolta nel collocaniento dei 
prodotti ortofrutticoli, sia nel mercato in- 
terno che in quello internazionale, non deri- 
vano solo da eventi stagionali transitori, ma 
siano la conseguenza di fattori stabili, ed 
in prinio luogo del rapido incremento delle 
produzioni ortofrutticole non solo in Italia, 
ma anche negli altri paesi, compresi quelli 
del mercato comune. Per taluni prodotti vi 
è gi& superproduzione, come ad esempio per 
le mele, le arance, la frutta secca, gli ortaggi, 
e via di seguito. 

Ella, onorevole ministro, ha detto al Se- 
nato che gli obiettivi di una politica di svi- 
luppo dell’agricoltura si concretano nell’ade- 
guamento quantitativo e qualitativo delle 
produzioni alle possibilita di assorbimento 
del mercato. 2 una intenzione ottima, ma 
il fatto è che in regime capitalistico la produ- 
zione è anarchica e non è possibile prevedere 
le vicende del mercato. Inoltre, vi è la crisi 
agraria, crisi che colpisce tutto il mondo 
capitalistico e che è destinata ad aggravarsi. 
Negli Stati Uniti, malgrado vi sia la n banca 
del suolo )) che indennizza gli agricoltori che 

’ 

mettono a riposo una parte dei loro terreni; 
un decimo della produzione agricola rimane 
invenduta. Stati Uniti e CanadZl hanno ogni 
anno 400 o 500 milioni di quintali di grano 
invenduto. Queste ed altre eccedenze agri- 
cole premono sul mercato internazionale. 

La produzione agricola, d’altra parte, 6 
in rapido aumento in quasi tut t i  i paesi, in 
ragione dello sviluppo della nieccanizzazione 
e della introduzione di nuove tecniche. Da 
ciò, l’aggravarsi delle contraddizioni e clella 
c.oncorrenza; da ciò, il fatto che i paesi 
firii,atari del trattato di Roma sono liheristi 
quando si tratta di facilitare l’esportazione 
dei loro prodotti industriali e agricoli ma 
continuano ad essere protezionisti per i pro- 
dotti della loro agricoltura, nel cui settore 
tendono a diventare autosufficienti. E così 
ricorrono ai calendari, ai contingenti, alla 
clausola dei prezzi minimi anche per quei 
prodotti che non rappresentano un interesse 
fondamentale per la loro agricoltura. 

I contadini non soffrono soltanto a causa 
clella crisi agraria e del mercato comune. 
Essi soffrono per l’aggravato sfruttamento 
di cui sono oggetto da parte del capitalismo 
monopolistico. In questi anni la produzione 
agricola è aumentata, m a  i contadini non 
se ne sono avvantaggiati: l’aumento della 
produzione è stato yuasi totalmente assorbito 
dall’aumento delle spese. L’agricoltura li8 
consummt~! ucz ~ a g g i o r e  qtiaiìtii& di con- 
cimi, di anticrittoganiici, di mangimi, di 
macchine, di sementi, ecc. Questo aumento 
delle spese si è risolto in un aumento dei 
profitti dei grossi monopoli industriali, della 
Montecatini, della li’iat, delle societa elettri- 
che e della Federconsorzi, per i suoi legami 
con la Montecatini e la Fiat e per la sua 
posizione di monopolio nel campo della pro- 
duzione dei mangimi e delle sementi elette. 

I1 rapporto tra prezzi industriali e prezzi 
agricoli si è spostato a danno di questi ultinii. 
Le forbici sono aperte a spese dell’agricoltura. 
Al ribasso dei prezzi agricoli al produttore 
non ha fatto seguito nessuna, riduzione dei 
prezzi al consumatore. Ì3 ribassato il grano, 
non la farina, né il pane né la pasta; 6 ribas- 
sato il bestiame, non la carne. I1 contadino 
ha riscosso di meno per l’uva, il vino, gli 
ortaggi, la frutta, ma il consumatore ha 
pagato come prima o più di prima. I1 rac- 
colto l’anno scorso è stato ottimo, ma chi 
se ne è avvantaggiato ? Non certo i conta- 
dini, non i consumatori, ma i grossi mono- 
poli capitalistici che acquistano i prodotti 
dai cont.adini a prezzi vili e li rivendono ai 
consumatori a prezzo triplicato. Migliaia di 
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iniliardi sono stati arraffati da questi grossi 
monopoli, dalla Federconsorzi, dai grandi 
industriali conservieri, dai grandi esporta- 
tori di ortofrutt.icoli agli zuccherieri, da-i 
grandi conimercianti di bestiame agli acca- 
parratori di uva e di s7ino. Agli organismi 
nionopolistici da tempo esistenti, come la 
Federcoiisorzi e gli enopoli che ad essa fanno 
capo, si sono aggiunti nuovi enti e consorzi 
creati da grossi agrari, industriali e banchieri 
con l’appoggio del governo democristiano per 
sfru Ltare le nuove possibilitti di ’ saccheggio 
clell‘agricoltmra aperte dal mercato coniune 
europeo. 

Persino nel campo degli investimenti nelle 
bonifiche e nelle trasformazioni fondiarie i 
liionopoli sono partiti all’arrembaggio: sii- 
bito dopo le promesse governative di aumen- 
tare gli stanziamenti statali, si è avuta la 
no tizia della costituzione per questo scopo di 
una grossa società, con la partecipazione della 
Montecatini, della Fiat, della Edison, della 
Federconsorzi, delle banche, dell’associazione 
dei consorzi di bonifica. Finora, di questi inve- 
stimenti, i grossi agrari e i consorzi di bonifica 
cla loro diretti, si facevano la parte del leone, 
e ai contadini andavano le briciole. Oggi, 
grossi agrari e monopoli congiurano per fare 
piazza. pulita, alle spalle e a spese dei conta- 
dini. 

Le disastrose conseguenze della crisi agra- 
ria e clel mercato comune europeo si abbattono 
quindi sui piccoli e medi produttori agricoli, 
mentre prosperano le grandi aziende capita- 
listiche, collegate con. gli interessi dei mono- 
poli agricoli, industriali e finanziari; è questo 
un fatto apertamente ammesso e persino 
esaltato dalla stampa che fa capo alla Feder- 
consorzi, come climost.ra !a seguente afferma- 
zione: (( L’annata è stata abbastanza favo- 
revole per le aziolicle che ottengono normal- 
niente, orniai, elevate produzioni unitarie, 
che coltivano piante industriali, partecipano 
all’esportazione, sono dotate di buoni alleva- 
menti e dispongono infine di efficienti ammi- 
nistrazioni. In al tre parole: aziende moderne, 
aggiornate, qualificate N. (A. Calzecchi Onesti, 
in Giornale d i  agricoltura, 5 aprile 1939). 

Questo giudizio è estremamente signifi- 
cativo. Esso conferma in pieno che le piccole e 
medie aziende contadine, alle quali la politica 
agraria governativa impedisce cli diventare 
moderne, aggiornate e qualifica te, non hanno 
avuto-alcun vantaggio del buon raccolto del 
1959. Le piccole e medie aziende contadine 
hanno avuto invece tutto il danno derivante 
dalla riduzione dei prezzi agricoli, dall’au- 
niento ci elle spese e dell’accresciuto sfrutta- 

mento dei monopoli, e sono per giunt.a minac- 
ciate di rovina dall’esoso e illegale auniento 
delle imposte e dei contributi. a contro l’iii- 
sostenibile aggravi0 fiscale e contributivo che 
si è levata alta la voce e la protesta di centi- 
naia di migliaia di coltivatori diretti. 

Nel 1938 sj ebbe in agricoltura una impu- 
sizione di 2,7 miliardi di lire. Nel 1958 l’inipo- 
sizione è stata di 267 miliardi a solo titolo di 
imposte dirette erariali e locali e di contributi 
previdenziali. IJ‘auniento è stato di 110 volte. 
Nel i938 l’incidenza esercit;! l a  dagli oneri 
tributari sul reddito netto deìl’agricoltura era 
del 7,60 per cento, nel 1958 l’incidenza niedia 
è salita al 10,s per cento. Questa situazione 
si è ulteriorniente aggravata negli ultimj 
tempi. Le imposte e le sovriniposte sono in 
continuo aumento, e vengono applicate a 
redditi fondiari, agrayi e del bestiame chc 
sono inesistenti. Infatti, per la gran parte 
delle aziende contadine a conduzione fami- 
liare, la terra e il poco bestiame sonodeisem- 
plici strumenti di lavoro, clie non producono 
redditi di capitale ma unicamente redditi di 
lavoro che sono di gran lunga inferiori a 
quelli percepiti dai lavoratori delle altre bran- 
che produttive. Come se ciò non bastasse, i 
dirigenti bonomiani della Federmutua, adclu- 
cendo a pretesto che il contributo dello Stato, 
aggiunto a quello che già pagavano i contadini, 
non è sufficiente per assicurare le prestazioni. 
hanno deciso di aumentare i contributi. In 48 
provincie, quasi tutte del centro-nord, il con- 
tributo per giornata ettaro coltura è stato au- 
mentato da 12 a 24 a 36, fino a 48 lire. I n  
altre provincie, con il passaggio dalla assi- 
stenza diretta a quella indiretta, le mutue 
pretendono dai coltivatori diretti pagamenti 
illegali per le visite anibula toriali e domiciliari. 

Per i contributi relativi alla pensione sta 
avvenendo quello che avviene per l’assis tcnza 
malattia. Attualmente, il contributo inte- 
grativo per la pensione è di liye 29,50 per 
ogni giornata uomo e di lire 16,17 per ogni 
giornata donna. I contadini hanno cominciaio 
a pagare questo contributo per il 1957 nel 
febbraio dell’anno scorso. A partire dal feb- 
braio di quest’anno, dovranno pagare anche i l  
contributo del 1958 distribuito in 12 rate. 
Poiché si prevede che per il 1958-59 la gestione 
per la pensione ai contadini registrerà uii 
passivo di oltre 30 m,iliardi - era previsto 
che il numero dei pensionati non superasse 
i 400 niila e invece sono gi8 700 niila e aunien- 
teranno ancora - la previdenza sociale ha 
proposto al Ministero del lavoro di elevare i 
:ontributi pagati dai contadini. Se tale pro- 
posta sa& accettata i coltivatori diretti, 
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nell’agosto -1959, dovrebbero pagare lire -109,76 
per ogni giornata uomo e lire 60,17 per ogiii 
giornata donna. Va rilevato che quando venne 
votata la legge per la pensione ai contadini 
la maggioranza respingeva la proposta del- 
l’opposizione di fissare il contributo statale 
per la pensione ad almeno i due terzi della 
spesa e a1130 per cento per il Mezzogiorno, 
le isole e la montagna. 

La rapacita del fisco, l’esositii cici contri- 
buti previdcnziali, ai quali si aggiungono gli 
oneri dell’indebitamento crescente, le quote 
dei consorzi di lionifica, la quota di  riscatto 
per gli assegiiatari e per coloro che 17a11110 
acquistato la terra attraverso la Cassa, ecc., 
in una situazione di crisi agraria e cli prezzi 
calanti, mettono a dura prova la consistenza 
tlell’azienda e della proprieta contadina. In 
questa situazione, dirc ai contadini che de- 
vono fare conversioni colturali e diminuire i 
costi per fare fronte alla concorrenza stra- 
niera vuol dire unire al danno lo scherno. 

La politica agraria del Governo è mutata. 
Sino alla firnia del trattato di Roma la 
politica agraria dei vari governi a direzione 
democratica cristiana si richiamava all’im- 
postazione ideologica e programinatica del 
vecchio partito popolare. Benché applicata 
in funzione strumentale aveva come presup- 
posto la difesa e la diffusione delle aziende 
a proprie tà contadina a conduzione familiare, 
]a difesa &2!!;b causa e &i T,o,%; o,,,,- 

t ra t t i  di compartecipazione al prodotto. Que- 
sta politica è stata mutata nella radice. Il 
Governo sempre pii1 infeuclato ai monopoli 
ed al capitalismo agrario per mantenere fede 
ad un trattato internazionale improvvisato 
e firmato con leggerezza per ragioni politiche 
di parte, accetta oggi la politica, dei monopoli 
e degli agrari che vogliono dare una soluy‘ .ione 
capitalistica ai problemi clie pone la crisi 
agraria e l‘entrata in vigore del M. E. C.; 
politica che parte dal presupposto che la 
azienda contadina familiare è superata e che 
la protagonista della nuova era inaugurata 
dal M. E. C. è l’impresa agricola moderna. 

Per molto tempo una campagna menzo- 
gnera ha accusato i comunisti di essere nemici 
clell’azienda e proprietà contadina e fautori 
di una (( proletarizzazione generale o. Oggi, 
gli stessi uomini, con molta disinvoltura, 
rovesciano le posizioni e fanno propria una 
politica che porta all‘impoverimento e alla 
proletarizzazione dei contadini. Nel vano 
tentativo di giustificare la nuova politica 
anticontadina, si atteggiano a fautori del 
progresso e accusano i coniunisti di essere 
i difensori di ((una superata ruralitk acl ogni 

\ C b L I  “ V l l  

costo B. fi evidente cl-ie questa accusa non  
6 meno infondata dell’altra. f3 assurdo dire 
che noi difendianio situazioni di (( arretra- 
tezza e di iniserja D perché difendiamo i l  
diritto dei contadini a rima.nere sulla loro 
terra, perché chiamiamo i contadini il lottare 
contro lo sfruttamento dei monopoli indu- 
striali e commerciali contro l’esosità del fisco, 
perché chiediamo che lo Stato aiuti l’azienda 
contadina a compiere quelle trasformazioiii 
fondiarie e colturali che sono necessarie per 
farla vivere e progredire. 

Siamo accusati di essere contro il pizogresso 
anche perché difendiamo le conquiste dei 
contadini senza terra, dei mezzadri, dei brac- 
cianti e compartecipanti e li chiamiamo alla 
lotta in difesa della giusta causa, dell’impo- 
iiibile e della compartecipazione contro il 
tentativo in atto di espellerli dal processo 
produttivo agricolo senza offrire loro altra 
prospettiva di quella di essere declassati e 
costretti a vivere di espedienti e di assistenza. 

Xbbiaino avuto ragione di votare contro 
il M. E. C. e a non lasciarci impressionare 
dalla stolta accusa di essere contro i l  progresso 
tecnico. I nostri critici pii1 benevoli dicono 
che noi non comprendiamo che il M. E. C., 
accelerando la trasformazione di industrie 
antiquate, o la loro eliminazione, accelerando 
il processo di iiieccanizzazione dell’agricol- 
tura, elimina le forme arretrate di conduzione 

esuberanti qalla agricoltura ad altre attività 
produttive, e concludono dicendo che il 
M. E. C. stimola il progresso e che noi oppo- 
nendoci al M. E. C. ci opponiamo al progres- 
so. Questo ragionamento ha la sua logica, 
è la logica dei monopoli che disprezzano 
l‘uomo e per i quali il M. E. C. è lo strumento 
con il quale intendono consolidare ed esten- 
dere il loro dominio, concentrando ulterior- 
mente i mezzi di produzione e di scambio, 
aggravando le condizioni cli sfruttamcntv 
della classe operaia, espropriando i contadini 
lavoratori, eliminando la piccola produzione 
ed il piccolo commercio. 

Ci rifiutiamo d i  rimettere nelle mani dei 
monopoli il compito cli sviluppare 1‘ind.ustria 
e di fare progredire l’agricoltura sulla pellc 
delle masse lavoratrici e di  tu t ta  la piccola 
gente che vive nel proprio lavoro. Lottiamo 
per il progresso in tutti i campi e così facendo 
siamo nella tradizione del movimento operaio 
il quale sin dal suo sorgere, con le sue lottc 
rivendicative e sociali, è stato promotore del 
progresso tecnico ed economico. Le lotte per 
il miglioraniento dei salari, per la riduzione 
della giornata lavorativa, per il diritto al 

e favorisce i! p;bss;bggic :’,elle forze di !avfiyC 
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lavoro, per l‘imponibile di manodopera in 
agricoltura., sono state uno stimolo possente 
allo sviluppo di quelle opere di bonifica e di 
trasformazione fondiaria e colturale che hanno 
ca,mbiato il volto della valle paclana. Voglia- 
IYIO che si vada avanti sulla strada, del pro- 
gresso, e ci rifiutiamo di credere che la condi- 
zione del progresso agricolo sia la rovina di 
inilioni di contadini, la pauperizzazione delle 
inasse bra,cciantili, la degradazione sociale e 
la disperazione di milioni di uomini e donne. 

Siamo favorevoli all‘inipiego delle inieti- 
trehi.iia e delle altre macchine agricole, conle 
siamo favorevoli alla razionalizzazione ed 
all’automazione nell’inclus tria. Ma rivencli- 
chiamo il diritto dei lavorakori a discutere 
le iiiodalit8 ed i tempi di impiego; I-ivendi- 
cliiauio per gli organismi rappresentativi clei 
1avora.tori e per le organizzazioni sindacali 
il diritto di approvare e controllare l’intro- 
duzione delle macchine e 1’adcgua.mento dei 
contratti di concordare i l  modo in cui i 
lavoratori che vengono eliminati dalla mac- 
china possono trovare occupazione nei lavori 
di bonifica e cli trasformazione fondiaria e 
colturale che sono la vera condizione del 
progresso in agricoltura. 

Respingiamo la pretesa del padronato agra- 
rio di denunc,iare unilatei*alnient.e ‘i vecchi 
contratti, di convertire a piaciniento terre 
a seininativo in pascoli, boschi e pioppeti, so- 
lo perché così facendo aumenta la rendita 
fondiaria ed il profitto capitalistico. Lo svi- 
luppo tecnico rappresenta un  progresso so- 
ciale nella misura in cui, garantendo il diritto 
al lavoro, aumenta la possibilità cli occupa,- 
zione, allevia la fatica umana ed accresce il 
rendimento ecl il benessere generale. Non vi 
6 progresso sociale quando I’introduzione della 
macchina, e clei principi capitalistici della 
produttività, priva il lavoratore della possi- 
Ijilità di guaclagnarsi dignitosanieii te il pane 

. quando i l  contadino viene cacciato dalla 
terra. 

:In un paese come 1’lt.alia dove la terra 
è scarsa e dove 17i è abbondanza di liraccia, 
i lavoratori e lo Stato non possono restare 
indifferenti al ratto che al suolo si dia una, 
o l’altra forma di utilizzazione, quando di- 
versa forma d i  utjlizza.zione significa diverso 
impiego di manodopera, diversa remunera- 
zioiie del lavoro e cliversa quantita cli pro- 
dotto netto globale. Non si pui, restare in- 
differenti di rronte al fatto che terre ad alta 
fertilità coltivata a riso e grano, che danno 
una produzione media che va da.lle 300 alle 
400 mila lire per ettaro, occupando una 
notevole aliquota di manodopera, siano tra- 

sformate a pioppeto, coltura che d à  una pro- 
duzione media di 250 mila lire per ettaro, 
ma che, per il fatto che occupa unaquantità 
trascurabile di nianodopera e richiede uno 
scarso impiego di capitali, assicura al proprie- 
tario un’elevata rendita. Si dice che la legge 
non può impedire al proprietario di piantare 
un 1)osco di pioppi. Va bene: s i  stabilisca al- 
lora che coloro i cIuali abhandonano la coltura 
intensiva per quella estensiva. - pascolo, piop- 
peto - non hanno diritto a nessuno degli 
incentivi proposti dallo Stat,n. 

L’attacco sferratu dai ii2unopoli e dalla 
grande proprietà fondiaria contro l’azienda 
contadina familiare è c,ondotto in  nome della 
politica procluttivistica e della diminuzione 
dei costi. L’a,rgonientaeione rieclieggia i prin- 
cipi del lihera.lismo, di un liberalisnio in 
ritardo e corret,tjo dalla invocata politica. di  
sostegno a senso unico. 1 monopoli ed i loro 
avvocati, partendo clalla constatazione che 
in Italia, la terra è niolto frazioiiata - i quat- 
tro cpinti delle aziende agricole hanno super- 
ficie non superiore ai 5 ettari di estensione 
ecl hanno una econoniia prevalen temeiile di 
consunio, cioè una economia che ha scarso . 
interesse per i monopoli, giungono alla con- 
clusione che questo tipo di azienda non può 
continuare ad esistere in una economia coni- 
petitiva; la condanna è motivata dal fat- 
to che, non disponeuclo di capitali liquidi 
per le trasformazioni, essendo tecnicamente 
i mpreparata, non essendo in grado di utiliz- 
zare l’organizzazione degli enti economici, 
l’azienda contadina è incapace di attuare una 
po1itic.a produttivistica e di diminuire i costi. 
In fondo, poiché non conviene ai i-nonopoli, 
l’azienda contadina clovrebhe essere eliminata 
per lasciare i l  ’ canipo alla grande impresa 
agraria moderna, altamente nieccanizzata, 
condotta con criteri industria!i, capace di 
diniinuire i costi e cli costituire un niercato 
per i monopoli. 

Dire che l’azienda contadina a condu- 
zione lamiliare si trova in condizioni di infe- 
riorità rispetto alla grande azienda capitali- 
stica, completamente meccanizzata, condotta 
con pochi lavoratori specializza.ti; non è una, 
grande scoperta: era vero ieri come è vero = 

oggi. Appunto per questo chiediamo una po- 
litica di aiuti cla parte clello Stato, per far 
sì che le piccole e niedie aziende contadine 
possano niodernizzarsi, impiegare macchine, 
adot,taPe colture specializzate, organizzarsi 
in cooperative per conipiere le traslorma- 
zioni, acquistare i prodotti industriali cli cui 
hanno bisogno, difendere i prodotti del loro 
lavoro contro la speculazione; l’aiuto allo 
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sviluppo della cooperazione può mettere l’a- 
zienda contadina in condizione di progredire 
e di superare lo stato d i  inferiorità di  fronte 
alla grande azienda. 

Difendiamo l’azienda coiitacliiia aiiclie per- 
ché non si può prescindere dal fatto obiettivo 
della sua esistenza. In Italia vi sono milioni 
di aziende contadine a conduzione familiare; 
sovente queste aziende hanno poca terra, il 
podere non dsi lavoro a tutti i membri della 
I‘a.miglia, i :,edditi sono scarsi, la vita è grama, 
ma la fa,miglia campa. su quel pezzo di terra e, 
se Ic vien Lolta, non sa pii1 a che santo 
votarsi per risolvere il problema della 
vita. 

Si dice che in altri paesi l’azienda, conta- 
dina, ha assunto il carattere cli impresa e 
che il carico di manodopera i! proporzionato 
alle esigenze eflettive della produzione. Nella 
misura che ciò è vero (ma, quando si è di- 
scusso del M. E. C., si e detto clie bisogna 
eliniinare 8 milioni d i  unità lavorative, di cui 
4 milioni negli altri paesi; il che significa che 
anche negli altri paesi il problema esiste), 
se ciò è vero - dicevo - ciò risponde a una 

’ si tuazione economica-sociale diversa e pii1 
progredita. Da noi il processo di industrializ- 
zazione e di assorbiniento della popolazione 
agricola è avvenuto solo parzialmente. La 
responsabilità ricade per intero sulle vecchie 
classi dirigenti capitalistiche le quali, realiz- 
zando rendite e profitti elevati nclia serra 
calda del protezionismo, si sono adagiate 
alle condizioni di arretratezza rinunciando a 
promuovere quelle iniziative che avrebbero 
potuto portare avanti il processo di industria- 
lizzazione, sviluppare l’agricoltura e fare 
clell’Italia un paese progredito e civile. 

Quello che non e stato fatto nel corso di 
un periodo storico non può essere fatto nel 
corso di pochi anni; noii può essere ratto 
sotto la direzione dei monopoli, con l’attuale 
ordinamento fondiario e senza mutare p1.0- 
fondamen te la poli bica economica. 

Che i monopoli e la grande proprietii fon- 
diaria, con l’assoluta mancanza di scrupoli 
che caratterizza lo spirito capitalistico, si 
propongano di eliminare la grande massa dei 

. piccoli contadini che costituiscono un ostacolo 
alla realizzazione clel massimo profitto, pos- 
siamo comprenderlo, anche se lo avversiamo 
fieramente. Quel che si comprende meno e 
che un partito che si dice democratico e 
cristiano e che aveva scritto sulla sua ban- 
diera la parola d’ordine 
possa far sua la politica brutale e spietata 
che ha come scopo la espropriazione d i  milioni 
di contadini.. , 

tut t i  proprietari 

RUMOR, Nlinistro dell’agricoltuu?.a e delle 
joreste. Ma ella dovrebbe dimostrarci come si 
fa questa politica! 

COLOMBI ARTURO. Ma, signor ministro, 
l’esodo dalle campagne e la fuga dalle mon- 
tagne non sono forse causati dalla vostra poli- 
t ica? Non siete voi, con la vostra politica, 
che impoverite il contadino e l’obbligate a 
fuggire dalla terra che non lo nutre pih ? 

RUMOR, Ministro dell’uyricoltziru e tlelle 
foresle. Ma ella ritiene che la diminuzione di 
qualche unità in dieci anni possa ... 

MICELI. Onorevole ministro, ella ha di- 
mestichezza con le percentuali: dal 42 al 
34 per cento. 

RUMOR, Minisls‘o t lell ’agricoltum e delle 
joreste. Dal 42 al 36,7 per cento. Si legga le 
percentuali. 

MICELI. ‘Uove hanno mcsso gli altri 
lavoratori ? In tasca ? 

COLOMBI A.RTUR0. Se in Italia, si svi- 
luppassero le industrie che occupassero la 
manodopera, credo che sarebbero molti i 
braccianti o i montanari che andrebbero 
volentieri a lavorare in fabbrica. Fat to  6 
che l’occupazione operaia non aumenta. 

RUMOR, Ministro dell’ugricolttira e de l l e  
[owste.  Ma gli indici indicano il contrario. 

COLOMBT ARTURO. Voi noil offrite 
nessuna prospettiva. Questa e la r e a l t i  In- 
fatti, in base alla nuova impostazione capi- 
taiistica ed anticontadiiia dei pi;oijieiiii &::<i 

sviluppo dell‘agricoltura, il Governo dichiara 
che i mezzi e gli sforzi saranno concentrati 
verso quel tipo di aziende e quelle iniziative 
clie presentano un alto grado di proc1uttivitA 
e di convenienza,, 17ale a dire la piccola azicn- 
da autoconsumatrice, la piccola azienda fa- 
miliare è esclusa. 

L’onorevole ministro, al Senato, lia detto 
che (i per realizzare gli obiettivi di una poli- 
tica di sviluppo nell’agricoltura non s i  può 
prescindere da un sostanziale intervento fi- 
nanziario dello Stato, che, facendo leva da 
una parte sulla spontaneitA dell’iniziativa 
privata, assistita da congrui incentivi, pre- 
veda d’altra parte il criteyio della obbliga- 
torietà con impegni e scadenze determinate, 
cioè l’imposizione di precisi obblighi di tra- 
sformazione D. Dunque, lo Stato si impegna 
ad intervenire con congrui incentivi a so- 
stegno della grande azienda capitalistica. 

RUMOR, Minislro dell’agricoltziru e clelle 
joreste. Perché della grande azienda capita- 
listica? Non è scritto nel mio discorso. 

PRESIDENTE. Non interrompano. 
RUMOR, Ministro clell’ngricoltura e delle 

[oreste. .Ha ragione: signor Presidente, le 
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chiedo scusa. Ma vedere contraffatto il pro- 
prio pensiero fa sì che non si pub tacere. 

COLOMBI ARTURO. Signor ministro, 
quando si dice che i mezzi e gli sforzi saranno 
concentrati verso quel tipo di aziende e 
quelle iniziative che presentano un alto grado 
di produttivit8 e convenienza, questo signi- 
fica (( verso le aziende capitalistiche N. 

RUMOR, Ministro dell’agricoltura e clelle 
loreste. Lo dice lei, non io ! TI mio pensiero 
lo interpreto io, non lei. 

PUGLTESE. Ha detto un’altra cosa il 
ministro: ha parlato di crescente espansione 
della impresa contadina. 

RUMOR, Ministro dell’agricoltura e delle 
loreste. Legga tutto, non una parte. Non è 
lecito deforniare il pensiero degli altri. 

MlCELI. Non basta mettere il condimento 
della parola L( contadina D, quando i soldi 
vanno agli agrari. Anche con il fondo di rota- 
zione a chi sono andati i soldi ? Alla grossa 
proprietà. Abbiamo fatto i conti. 

RUMOR, Ministro rlell’ngricolturci e clelle 
joreste. Li faremo qui. 

COLOMBl ARTURO. Lo Stato si ini- 
pegna - ella 11a detto, onorevole ministro - 
ad intervenire con propri incentivi a sostegno 
della grande azienda agricola capitalistica 
senza chiedere nessuna garanzia per quel che 
riguarda i livelli d i  occupazione, lini i tandosi 
a chiedere impegni e scadenze. 

Onorevole ministro, quanto ad impegni e 
scadenze abbiamo l’esempio delle bonifiche e 
sappiamo che cosa valgono per gli agrari gli 
impegni e le scadenze. 

MICELI. Che cosa sono di fronte alla 
e terni tà ? 

COLOMBI ARTURO. Onorevole mini- 
stro, ho preso i dati dalla relazione e quindi 
sono ufficiali. Essi ci dicono che cosa è avve- 
nuto per le bonifiche e che cosa è la vostra 
politica. Ebbene, nelle opere di bonifica, 
dal 1945 ad oggi, sono stati investiti 
639.280.000.000 di lire. Di questi, sono state 
investiti dallo Stato lire 580.992.000.000, men- 

. t r e  i privati hanno investito 58 miliardi. 
Cioè, l’iniziativa privata, tradendo gli ob- 
blighi e le scadenze, ha contribuito- per il 10 
per cento. Questa i: la vostra legge ! 

AIMI, Relatore per la maggioranza. Questa 
è la percentuale di legge. 

COLOMBI ARTURO. La stessa imposta- 
zione anticontadina la si ritrova quando 
l’onorevole Rumor parla di politica montana. 
(( L’orientamento londainentale - ha detto il 
ministro - i: quello di diminuire il carico 
umano sulla terra favorendo il sorgere e l’af- 
fermarsi di attività extra-agrarie ed il rjtoriio 

a quella economia silvo-pastorale che e più 
confacente alla natura dei terreni montani D. 

Ma che cosa VUOI dire questo se non che 
i montanari devono andarsene dai campi ? 
In tal modo naturalmente i ((congrui in- 
centivi B andranno a chi prenderà il posto 
dei contadini, cioè alle grandi aziende che 
si formeranno. 

RIMI, Relatore per In maggioranza. Ai 
monopoli della montagna !... (Pyotesle a sini- 

COLOMBI ARTURO. In nome della pro- 
duttività si rifiutano aiuti alle aziende con- 
tadine con il pretesto che non si possono tra- 
sformare (( terre intrasformabili )). . Sono in- 
fatti i contadini che hanno le terre peggiori, 
ci06 quelle che si dicono intrasformabili. 
Si presenta come un fatto di progresso la 
cacciata dei montanari e la loro sostituzione 
con le pecore. Nello stesso tempo i denari 
dello Stato andranno alle grandi imprese 
agrarie che si formeranno in montagna con 
la trasformazione, grandi imprese a carattere 
capitalistico che saranno arrotondate con le 
terre dei contadini rovinati, costretti a ven- 
dere i loro poderi per pochi soldi. Con gli 
incentivi dello Stato, queste aziende saranno 
presto in condizioni di reale progresso pro- 
duttivo e daranno redditi elevati ed elevati 
profitti. 

Questa la sostanza della politica agraria 
dell’attuale Governo. Resi tracotanti dalla, 
involuzione reazionaria del G0\7eri10 Segni 
gli agrari chiedono che non si parli pii1 di  
imponibile, di riforma dei patti agrari, d i  
applicazione delle leggi sulle terre incolte; 
chiedono che non si parli più di leggi agrarie 
che provochino lo spezzettamento della grande 
proprietà; chiedono infine che sia messa in 
liquidazione la riforma stralcio e la legge 
Sila, le quali - essi scrivono - ((hanno rap- 
presentato un’esperienza disastrosa, antieco- 
nomica, antisociale, da dimenticarsi al piu 
presto N. Gli agrari non riescono a perdonare 
ai governi democristiani il fatto di avere 
intaccato il principio intangibile della pro- 
prieta capitalista; non riescono a perdonare 
loro di aver speso 600 miliardi per gli enti 
di riforma., mentre, con l’attuale politica ... 
produttivistica, questi 600 miliardi avrebbero 
potuto costituire una vera pioggia d’oro per 
le loro terre. Ecco perché chiedono in maniera 
perentoria che questo scandalo abbia fine. 
Ed il Governo, che non è insensibile ai desi- 
derata degli agrari, si accinge ad acconten- 
tarli, cominciando con la smobiljtazione par- 
ziale degli enti di riforma e limitando la loro 
attività all’assistenza tecnica alle aziende. 

stra). 
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Con il pretesto di alla.rgare la responsabilitA dei 
piccoli imprenditori assegnatari, li si abban- 
dona a loro stessi, nel nioniento in cui sono 
messi in difficoltA dalla crisi agraria e dalla 
diminuzione del prezzo del grano e del be- 
stiame. Le entrate diminuiscono, aumentano 
le spese, sull’assegnatario gravano le rate del 
riscatto della terra il cui prezzo venne stabilito 
quando il grano si vendeva ad oltre 7 mila 
lire il quintale; sull’assegnatario gravano il 
rimborso delle anticipazioni, i contributi di 
bonifica, le tasse, i contributi previdenziali 
I3 risaputo che sono state assegnate le terre 
peggiori in zone di miseria e di decadimento. 
Anche la popolazione agricola che è stata 
ininiessa in queste terre era una popblazione 
molto povera. Non avendo scorte e dovendo 
compiere le trasformazioni, gli assegnatari 
si sono indebitati e un’alta percentuale di 
essi 6 oggi in posizione debitoria; e invece di 
essere aiutati a far fronte alle difl3coltA della 
congiuntura sfavorevole e a portare a termine 
le trasformazioni fondiarie e culturali, sono 
oggetto di diffide e sequestri conservativi. j3 
stato sequestrato il grano in erba; oggi si va 
a portare via il grano sull’aia; si sequestrano 
ncrfino le macchine e gli attrezzi. 13 evidente 
che vi è il proposito d i  scoraggiare il più 
gran numero possibile di assegnatari per 
costringere una parte di essi ad abbandonare le 
terre in modo da permettere di allargare le 
magiie poderaii per costituire !’iizp:’csa agri- 
cola e liquidare la riforma, così come chie- 
dono gli agrari. 

Nel delta padano vi sono circa 6 mila 
assegnatari; ben 900 assegnatari hanno abban- 
donato il podere, e una parte di quelli che 
sono restati, sono con un piede dentro e uno 
fuori. 

Una grave situazione si ritrova in Ma- 
remma, nel volterrano e altrove. 

Parlando dei nuovi compiti degli enti di 
riforma, il ministro ha detto che l’azione in 
favore della proprietà contadina verrA pro- 
seguita attuando il concetto pih inoderno di 
impresa; e ha aggiunto: (( Consentiremo alle 
coperative contadine l’esercizio di quelle 
attività econoniiche che devono tmdursi in 
una espansione tecnica, economica e sociale; 
nia non pernictteremo che un tale tipo di 
organizzazione dei servizi della produzione e 
delle vendite si trasformi in un comodo corri- 
doio di ingresso per l’espansione comunista )). 

Dunque, l’aiuto sarà dato a quelle aziende 
che presentano un carattere di impresa e 
alle cooperative sara consentito di svolgere 
la loro attività purché i cooperatori cont<a- 
clini rinuncino a darsi una struttura demo- 

cratica, ad eleggere democratic.anien te un 
consiglio cl’aniniinistrazione, a scegliersi d iri- 
genti di loro ficlucia, competenti e onesti. 

Onorevole ministro, quella cooperazione 
che ella chiama comunista, ma che è sorta 
molti decenni fa dal seno stesso del movi- 
mento operaio, ha compiuto rea,lizzazioni clie 
onorano le classi lavoratrici e i suoi uomini 
migliori. La sua ost,ilità prova lo spirito 
fazioso dell’attuale Governo, il quale non si 
preoccupa. di aiutare i contadini a uscire 
da una situazione clificile, non si preoccupa 
di utilizzare tutte le forze e le energie per 
superare questa situazione, ma si preoccupa 
della penetrazione coniunista e crede d i  osteg- 
giarla con odiose misure discriminatorie. 

Onorevole ministro, la politica, agraria 
del Governo e le nialefatte della Federcon- 
sorzi, offrono un anipio corridoio d i  ingresso 
per la penetrazione clell’influenza del partito 
dei lavoratori che ha veramente a cuore gli 
interessi dei contadini. 

Gli agrari dichiarano di essere sodisfatti 
della politica agraria dell’attuale Governo e 
ne lianno molte ragioni (gli agrari di ltovigo 
hanno I-ingraziato caldaniente le autorità go- 
vernative per tutto quello clie il Governo ha 
fatto per scliiacciare quei forti lavoratori, 
che con tanto eroismo, hanno combattuto 
per difendere le loro conquiste e il diritto 
al lavoro). Sono sodisfatti ma pensano coli 
nostz!gia a! pasr;at,n; dato l’orientamento del 
Governo pensano di poter ricostituire gli 
enti corporativi dei produttori. L’organiz- 
zazione della produzione agricola., di cui parla 
il conte Zappi Ricordati, non e altro che la 
restaurazione delle forme fasciste cli domina- 
zione dei gruppi monopolistici e del capitale 
agrario su tut ta  l’agricoltura nazionale. Con 
la restaurazione degli enti economici, gli 
agrari vorrebbe~o imporre ai contadini la 
coltivazione esclusiva di determinati prodotti, 
in una determinata quantità, a un determi- 
nato prezzo, togliendo al contadino la liberth 
d i  coltivare ciò clie loro appare più con- 
veniente. 

Anche da parte governativa, col pretesto 
che la produzione deve essere organizzata in 
rapporto alla richiesta del mercato; si cerca 
di giustificare il ritorno a forme di organizza- 
zione che rassomigliano molto al corporati- 
visni o fascista. 

Ma i tenipi sono mutati ed i contadini \’o- 
gliono tutelare essi stessi i loro interessi e si 
opporranno con tutte le loro forze ad un ri- 
torno, palese o mascherato, del corporativi- 
mio, clie tanto male ha fatto alla nost.ra 
economia, ed in particolare ai contadini. 
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Gli esperti del mercato comune hanno 
annunciato che nei prossimi anni almeno ot to  
milioni di contadini (di cui quattro milioni 
in Italia) dovranno abbandonare la terra per 
passare ad altre attivitA. Lo stesso ministro 
ha ribadito che è fonclanientale il problema 
del passaggio dei lavoratori e dei piccoli ope- 
ratori agricoli ad altri settori produttivi. Ma 
né gli esperti né il ministro ci dicono dove e 
come i quattro milioni di braccianti e di con- 
tadini che si vogliono espellere dal processo 
produttivo agricolo potranno trovare una 
occupazione. 

La media della disoccupazione permanente 
in Italia si aggira sui due milioni di unità nei 
momenti cli alta congiuntura. Nei mesi inver- 
nali il fenomeno si aggrava paurosaniente, 
né vi sono accenni ad un miglioramento. In 
questi anni la produzione industriale è note- 
volmente aumentata, è aumentato il reddito 
nazionale, sono aumentati i profitti dei mo- 
nopoli, nia l’occupazione operaia è presso a 
poco eguale a quella che vi era nel 1914. I1 
progresso tecnico espelle con tinuaniente i 
lavoratori dell’agricoltwa, m a  lo stesso fe- 
nomeno si verifica nell’industria. A parte le 
vicende della congiuntura,, la disoccupazione, 
operaia aumenta per effetto del progresso 
tecnico, dell’intensificazione dei ritmi di la- 
1701’0 e dell’organizzazione del lavoro; è 
inoltre prevedibile un aumento della disoc- 
cupazione industriale in conseguenza del mer- 
cato comune. 

Le cosiddette attivitd terziarie, che in 
questi ultimi anni hanno assorbito elementi 
di diversa origine (operai cacciati dalle fab- 
briche, contadini espulsi dall’agricoltura) sono 
sature e, per di piii, in buona parte si tratta 
di attività che contribuiscono ad aggravare 
i costi della circolazione delle merci e dei 
servizi. 

La valvola d i  sicurezza dell’emigrazione 
ha pressochi: cessato di funzionare. Anzi, è 
probabile un riflusso dei nostri emigranti, 
in quanto la crisi del carbone èdestinataad 
aggravarsi, provocando il ritorno di una parte 
dei lavoratori italiani impiegati in quel settore. 

All’atto della firma dei trattati  di Roma, 
si disse che si sarebbe presto arrivati alla li- 
bera circolazione della manodopera nell’arn- 
bito dei paesi del mercato comune; anzi, uno 
degli argomenti che dovevano essere pii1 con- 
vincenti per far accettare questo trattato era 
proprio l’avvio che in tal modo si sarebbe 
dato alla soluzione del nostro cronico pro- 
blema della disoccupazione. Si trattava di 
un comodo e vecchio sistema per risolvere i 
problemi sociali: polizia ed emigrazione. 

Al convegno di Stresa però e stato detto 
molto chiaramente che non vi nessuna 
possibilità di assorbimento della nostra ma- 
nodopera nell’agricoltura degli altri paesi, 
e tanto meno nell’industria, perché certi fe- 
nomeni (come la nieccanizzazione in agri- 
coltura e l’automazione nell’industria) si ve- 
rificano negli altri paesi come in Italia, e 
il loro verificarsi non permette cli assorbire 
la nostra manodopera. 

E allora, che cosa di intende fare ? Una 
politica che porti alla rovina e al declassa- 
mento d i  milioni di contadini e di lavoratori 
non pub essere che combattuta da tutte le 
lorze che si richiamano al popolo e al pro- 
gresso sociale. Facciamo appello ai contadini 
e a tutti coloro che vedono i loro interessi 
materiali e morali offesi dalla politica dei 
monopoli ad unirsi alle forze della classe 
operaia e della democrazia avanzata per im- 
porre un mutamento della politica economica 
del Governo. 

I1 progresso che si realizza nelle campagne 
assicurando la stabilità sulla terra, la piena 
occupazione, l’elevamento dei redditi agri- 
coli attraverso una riforma fondiaria generale 
che assicuri la terra a chi la lavora. E con 
la riforma fondiaria la riforma dei contratti 
agrari, il cui caposaldo e la giusta causa 
permanente, e la difesa e l’aiuto clell’azienda 
e alla proprieth contadina. ‘Il tu t to  ncl quadro 
delle riforme di  struttura, del controllo di 
monopoli della democratizzazione dei con- 
sorzi agrari e degli altri enti agricoli, clell’in- 
clustrializzazione della rinascita del mezzo- 
giorno e delle zone depresse; se il paese deve 
progredire è necessario sviluppare l’industria, 
creare nuovi posti di lavoro; e quando ciò 
sarà ac.caduto non vi sarà alcuna difficoltà 
da parte delle popolazioni agricole a cam- 
biare mestiere. Quello che non si può accet- 
tare 13 d i  clecadere nel proletariato strac- 
cione. 

L’agricoltura non si sviluppa con il ridi- 
mensionamento di questa o di quella coltura, 
ma con lo sviluppo del mercato interno e 
si ottiene elevando il tenore di  vita delle 
masse (che è il  pifi basso della comunit~;7.), 
assicurando un’occupazione a tutti gli ita- 
liani. Se non vi fossero 2 milioni di disoccu- 
pati e 3 milioni di  sottoccupal-i, se non si 
corrispondessero bassi salari, evidentemente 
non vi sarebbero le crisi di super produzione 
della carne e della frutta, poiché vi sono’ 
milioni di  bambini, di uomini e d i  donnc 
che non mangiano mai frutta e iion possono 
nutrirsi d i  carne, che pure sono indispensabili 
per l’alimentazione. 
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Il prohlema del mercato interno lo si ri- 
solve elevando i salari e gli stipendi, riducen- 
do i costi d i  distribuzione, migliorando l’or- 
ganizzazione commerciale, dando impulso 
alla cooperazione, tagliando le unghie ai mo- 
nopoli e ai grossi speculakori, facendo in modo 
che i produttori agricoli arrivino al consumo 
a prezzi che siano alla portata delle masse 
popolari. ì3 necessario poi ricercare nuovi 
sbocchi ai nostri prodotti ortofrutticoli nei 
mercati dell’Europa orienta.le, i quali offrono 
sempre maggiori possibilità di assorbimento 
in relazione a,l progressivo aumento del tenore 
d i  vita e del benessere di quelle popolazioni. 
:ln Commissione un collega lia detto che da 
Savoiia comniercianti svizzeri spediscono in 
Cecoslovacchia e in Bulgaria vagoni di albi- 
cocche acquistate in Italia. Per quale ragione 
non dobbiamo cercare noi di smerciare diret- 
tamente i nostri prodotti verso quei mercati ? 

Si parla d i  incrementare il reddito agricolo, 
così da ridurre l’attuale inferiorità rispetto ai 
redditi degli altri settori. fi giuFto porre que- 
sto problema. Ma quando si è voluto indicare 
i modi con i quali ottenere questi risultati, 
l‘onorevole Runior non ha trovato cosa mi- 
y1ini.e di quella di fare sua una tesi cara agli 
agrari dicendo che (( bisogna fare in modo che 
la quota di reddito nazionale destinata alla 
agricoltura remuneri un effettivo lavoro agri- 
colo e non debba invece sopportare gli oneri 
della disoccui;azi=r,c c c!e!!s s o t t o c c u p ~ z i o n ~  
che è un passivo da eliminare progressiva- 
mente ma che giS oggi deve gravare sull’in- 
tera collettivitti nazionale o. 

RUM0 R, Ministro clell’agrico2tzo.n e delle 
loreste. E non è forse giusto ? 

COLOMBI ARTURO. Non i: affatto giu- 
sto. Questo che cosa vuol dire ? Che gli agri- 
coltori italiani fino ad ora hanno sopportato 
l’onere della disoccupazione, cioè hanno im- 
piegato manodopera la quale costituiva per 
loro un passivo. Ciò non corrisponde a verit8, 
poiché la manodopera impiegata ha servito a 
bonificare terreni, alle trasformazioni cultu- 
rali, a far progredire l’agricoltura. (Interru- 
zione del deputato Pugliese). Ha mai provato, 
onorevole collega, a vivere con il sussidio di 
disoccupazione ? Ella non sa che cosa voglia 
dire. 

PUGLIESE. Nemmeno lei. 
COLOMBI XRTURO. Io invece lo so, 

ed è per questo che nii indigno per una. cosa 
che ella trova molto pacifica. 

MICELI. Quando si dice che vi sono per- 
sone che non mangiano carne, da parte di 
qualche collega si sorride, ma questo risulta 
anche da,ll’inchiesta sulla miseria. 

PAVAN. Ma quando ha avuto lei il sus- 
sidio di disoccupazione? Ella i: stato depu- 
tato sin dalla liberazione ... (Pyoteste n si- 
nistra).  

COLOMBI ARTURO. Non sono nato 
dopo la liberazione. Sono stato operaio. Sono 
stato disoccupato e ho vissuto con il sussidio 
di disoccupazione nella valle padana. Conosco 
bene queste cose. (Conmenti al centro - 
Proteste a. s in i s tm) .  

Come si vede, l‘onorevole Rumor iden- 
tifica il reddito agrario con la rendita fon- 
diaria e con il profitto capitalistico, rendita 
e profitti che vuole elevare cacciando i con- 
tadini dalla terra e dando mano libera agli 
agrari. 

RUMOR, Ministro dell’o.gricoltura c delle 
foreste. Lo dice lei. 

I MICELI. Qual i! il reddito agricolo dei 
contadini ? 

COLOMBl ARTURO. Anche l’onorevole 
Bonomi rivendica l’equiparazioiie del red- 
dito medio per ogni unita attiva in agricol- 
tura. al reddito medio per ogni unità attiva 
negli altri settori; ma, invece di prendersela 
con i monopoli, per la forbice dei prezzi, e 
con il Governo per la rapacità. con la quale 
colpisce i redditi di lavoro, se la prende con 
gli operai e con gli impiegati che verrebbero 
pagati troppo, e conclude dicendo che ((in- 
vece di pensare a ridurre gli orari e a rendere 
piìi a.gevoli le condizioni di chi sta meglio, 
bisogna pensare a diminuire i prezzi dei 
prodotti industriali D. 

l3 un modo un po’ grossolano di fomen- 
tare contrasti inesistenti per mascherare il 
contrasto reale. L’onorevole Bonomi sa molto 
bene che la causa prima del divario esistente 
t ra  i prezzi dei prodotti industriali e quelli 
agricoli, non sta nei salari elevati, ma nei 
profitti dei monopoli. In realtà, i concimi 
chimici e gli anticrittogamici da noi presen- 
tano prezzi più elevati di quelli di quasi 
tutti i paesi, mentre negli altri paesi i salari 
sono più elevati di quelli percepiti dagli 
operai chimici italiani. 

Tentando cli alterare la verith, l’onore- 
vole Bonomi dimostra di essere dalla parte 
dei monopoli e contro i contadini. 

Si si vuole veramente elevare i redditi 
agricoli e in primo luogo i redditi del lavoro 
agricolo, se si vuole promuovere il progresso 
tecnico e sociale nelle campagne, bisogna 
ottenere la chiusura della forbice dei prezzi, 
imponendo ai monopoli la riduzione dei prezzi 
dei concimi, degli anticrittogamici, delle mac- 
chine, e di tutti quei prodotti industriali che 
sono necessari al contadino per condurre i l  
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podere e per sovvenire ai bisogni della fa- 
miglia. 

Lo Stato deve aiutare l’agricoltura che 
è colpita da una crisi che è al tempo stesso 
di congiuntura e di struttura. La crisi colpisce 
tutti: grandi proprietari e contadini; ma, 
mentre i primi hanno margini e possibilit8 
di rifarsi, i contadini sono colpiti nei loro 
redditi di lavoro e nella proprietSt. Perciò 
la sollecitudine dello Stato deve essere rivolta 
in primo luogo ai contadini. 

Per questa ragione noi chiediamo la sol- 
lecita discussione della proposta di legge 
Sereni-Milillo; che prevede un piano qua- 
driennale di contributi ai coltivatori diretti 
e alle cooperative, e di mutui a favore dei 
conduttori di aziende, al fine di introdurre 
sistemi di rotazione più razionali, di miglio- 
rare l’equilibrio tra le colture, di adottare 
colture più intensive e di accrescere l’impiego 
e la stabilità del lavoro. Chiediamo che 
venga incoraggiata ed aiutata con tutt i  i 
mezzi la cooperazione, nelle sue diverse forme, 
al fine di mettere l’azienda contadina in 
condizione di poter utilizzare le macchine, 
di compiere le trasformazioni fondiarie e di 
difendere il prodotto del proprio lavoro con- 
tro i monopoli. 

Onorevole ministro, lo sviluppo e l’am- 
m odernamento della nostra agricoltura esi- 
gono la massima e rapida estensione dell’irri- 
gazione. Occorre, anche in questo campo, 
una scelta economica e un preciso indirizzo. 
L’irrigazione a mezzo di pozzi artesiani ha 
già portato, in vaste zone agricole, all’abbas- 
samento delle falde più superficiali, ad alcuni 
dissesti idrologici, alla minaccia di inaridire 
le fonti di approvvigionamento idrico pota- 
bile di molti coniuni agricoli. Le acque dei 
grandi fiumi sono pressocch6 completamente 
concesse, se non sfruttate. Questa situazione, 
peraltro controversa, è emersa anche nel 
corso del recente convegno nazionale delle 
bonifiche tenutosi a Ravenna, al quale ella 
partecipò, impegnandosi a tener conto delle 
richieste che ivi furono avanzate. La più im- 
portante di esse fu quella del canale emiliano- 
romagnolo, grande opera irrigua, della lun- 
ghezza di circa 140 chiloinetri che attraversa 
importanti zone rurali delle province di 
Modena, Bologna, Ferrara, Ravenna e Forlì 
e che dovrà irrigare circa 230.000 ettari di 
terreno. ~ 

Le opere di detto canale, studiate dal 
consorzio di bonifica di secondo grado, appo- 
sitamente costituito, sono state approvate in 
sede tecnica e in parte anche in via esecutiva. 
1 primi lotti, in fase di esecuzione e di ulti- 

mazione, sono stati compiuti nel corso di 4 
anni, e per un importo di circa 4 miliardi, 
erogati dal Ministero dell’agricoltura. I1 com- 
pletamento dell’asta principale del canale 
importa una spesa ulteriore di 12 miliardi. Se 
gli stanzianienti continueranno come per il 
passato la grande opera non potrZl essere 
completata che fra una dozzina di anni. 

Solo un notevole investimento pubblico 
potrà produrre i suoi effetti propulsivi di 
investimenti di Competenza privata, di miglio- 
ramenti fondiari o di trasformazioni culturali 
che sono necessarie per elevare la produtti- 
vità di quei terreni, per rendere possibile un 
notevole assorbimento di manodopera nel- 
l’esecuzione dei lavori e, infine, e ciò ha una 
preminente importanza sociale, la occupazione 
stabile di circa 12.000 lavoratori, di zona a 
forte disoccupazione e sottoccupazione brac- 
ciantile. 

A questo scopo è stata presentata una 
proposta di legge, che la Camera ha preso 
in considerazione, concedendo la procedura 
d’urgenza. Essa è stata sottoscritta da parla- 
mentari comunisti-socialisti, socialdemocra- 
tici e repubblicani delle province interessate. 
La mancanza delle firme dei democratici 
cristiani e dei liberali non è stata motivata 
da impostazioni tecniche e finanziarie di- 
vergenti. Confidiamo che anche essi vorranno 
associare la loro azione alla nostra, a quella 
dell’intero Parlamento e del Governo per 
approvare la proposta di legge, eventual- 
mente migliorandola, al pih presto. In essa 
è prevista una spesa di 16 miliardi, da ripar- 
tirsi in quattro esercizi finanziari a carico 
del bilancio dell’agricoltura, a cominciare dal- 
l’anno finanziario 1959-60. Della spesa com- 
plessiva, 12 miliardi attengono al completa- 
mento dell’asta principale del canale, e 4 
miliardi alla concessione di sussidi per le 
opere di competenza privata, ai sensi del 
regio decreto ’i3 febbraio 1933, n. 215, e 
successive modificazioni.. . 

AIMI, Relatore per la maggioranza. Leggi 
fasciste.. . 

COLOMBI ARTURO. La sua non 6 una 
interruzione spiritosa. 

Onorevole ministro, studiosi eminenti con- 
cordano nel fissare in 4 anni i tempi tecnici 
per l’intera esecuzione dell’opera. Occorre 
quindi attenersi strettamente a questi tempi, 
vincendo ogni esitazione e difficoltà. Le popo- 
lazioni e le amministrazioni pubbliche delle 
zone attraversate dal canale, i privati che 
hanno gi8 investito capitali ingenti i coltiva- 
tori diretti che vogliono sviluppare e adeguare 
le loro aziende alle esigenze competitive del 
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mercato agricolo e difendere la piccola pro- 
prietà minacciata, hanno chiesto e chiedono 
il responsabile intervento del Parlamento a 
mezzo della sollecita approvazione del pro- 
getto di legge per il canale emiliano roma- 
gnolo. Quello che le chiedo, senza con ciò 
menomare in nulla le prerogative e le deci- 
sioni sovrane del parlamento, è il suo pro- 
nunciamento favorevole all’impostazione di 
quella proposta; l’impegno di favorirne, per 
quanto è di competenza del Governo, la 
rapida discussione e l’accoglimento. 

In tema di disciplina e utilizzazione razio- 
nale del nostro sistema idrologico, oggi dis- 
sestato, ai fini della difesa del suolo e a 
scopo irriguo, richiamo la sua attenzione 
su l’esigenza di ,costruire, di concerto col 
ministro dei lavori pubblici e facendo tesoro 
degli studi fatti e in corso su base regionale 
e provinciale, una catena di bacini e di la- 
ghetti montani e collinari a scopo irriguo. 

Anche in questa direzione occorre com- 
piere una scelta e operare secondo un piano 
organico. 

La disciplina e l’invaso delle acque dei 
bacini imbriferi, la loro utilizzazione a scopo 
irriguo, richiesti da decenni, sono una esi- 
genza fondamentale della nostra economia na- 
zionale e agricola in particolare. I1 monte, 
minacciato dalla fuga disperata e dall’ab- 
bandono dei montanari, la sua economia, 
attraverso le possibili trasforn--azioni ciilturadi 
possono e debbono rinascere. L’irrigazione 
deve e può cominciare dal monte, prose- 
guire in collina, sboccare e terminare al piano. 

È questa una grande opera che, congiunta 
alla riforma strutturale, deve essere affron- 
tata con coraggio e consapevolezza. Essa 
è necessaria per il progresso tecnico, eco- 
nomico e sociale delle nostre campagne, del- 
l’intero paese. 

Vorrei, ora, fare soltanto alcune osserva- 
zioni sulla destinazione dei fondi provenienti 
dal prestito nazionale. Quindici milioni di 
ettari sono classificati comprensori di bonifica 
integrale o di bonifica montana. Centinaia 
di miliardi sono stati spesi dallo Stato in 
opere pubbliche di bonifica. L’esecuzione delle 
opere di miglioramento fondiario da parte 
della proprietà terriera è in gravissimo ritar- 
do. Gli obblighi di trasformazione sono in 
larga misura inapplicati. Critichiamo il fatto 
che il Governo non abbia tenuto in nessun 
conto questa situazione, destinando 19 mi- 
liardi del prestito ai contributi per miglio- 
ramenti fondiari senza nessun riferimento ai 
comprensori di bonifica. I 19 miliardi ver- 
ranno in tal modo dispersi senza che la 

trasformazione fondiaria e agraria del coni- 
prensorio di bonifica faccia nessun serio passo 
avanti. Nessun controllo vi è nella esecuzione 
dei miglioramenti fondiari. Ciò significa, co- 
me l’esperienza insegna, che i contributi ver- 
ranno utilizzati in maniera non corrispondente 
alle esigenze di sviluppo dell’agricoltura na- 
zionale. Nessuna garanzia hanno i contadini 
e’  i piccoli proprietari di trarre vantaggio 
dai contributi che, come l’esperienza insegna, 
saranno pressoché esclusivamente assorbiti 
dalla grande proprietà terriera. 

Assisteremo alla ignominia di contributi 
statali utilizzati non per il progresso, m a  
per il regresso delle’ produzioni, come avviene 
per l’impianto di pioppeti nelle migliori terre 
deìia valle padana irrigua. Nessuna garanzia 
hanno i lavoratori che i fondi verranno im- 
piegati per migliorare le condizioni e la sta- 
bilita dei coltivatori; al contrario gli agrari 
non fanno mistero delle loro intenzioni di 
estromettere altre migliaia di lavoratori dalle 
campagne. In questa situazione C ’ è  da atten- 
dersi una acutizzazione dei contrasti sociali 
nelle campagne. Braccianti e contadini non 
si lasceranno sopraffare e lotteranno per la 
difesa e il miglioramento delle loro condizioni 
di vita e di lavoro, per impedire che i piani 
degli agrari e del Governo si realizzino, per 
modificare l’orientamento della politica agra- 
ria. (Applaus i  a sinistra - Congratulazioni). 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l’ono- 
revole Pugliese. Ne ha facoltà. 

PUGLIESE. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, se la bicameralità, .concepita e tra- 
dotta in atto dai costituenti, ha dimostrato 
in questo decennio la sua utilità, non soltanto 
ai fini della emanazione di leggi più perfette, 
ma soprattutto al fine di evitare il pericolo 
di una dittatura di assemblea, bisogna pur 
riconoscere che qualche inconveniente il 
sistema lo porta. 

E uno degli inconvenienti è quello che si 
verifica in occasione della discussione dei 
bilanci dello Stato, dove in un ramo del Par- 
lamento si affacciano, si discutono problemi 
che sono stati gia abbondantemente pro- 
spettati e discussi nell’altro ramo. 

L’onorevole ministro si rassegnerà per- 
tanto ad ascoltare in quest’aula molti argo- 
menti che in Senato sono stati già discussi 
e dovra probabilmente ribadire, se non ripe- 
tere, alcuni dei concetti che ha così brillan- 
temente esposto al Senato. Quando ha detto 
stasera, per esempio, l’onorevole Colombi lo 
costringerà certamente a ripetere quanto 
egli ha affermato in Senato, giacché ritengo 
che, se l’onorevole Colombi avesse attenta- 
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mente letto il discorso del ministro dell’agri- 
coltura all’altro ramo del Parlamento, si 
sarebbe stasera risparmiato molta fatica. 

Quella che però, a mio modo di vedere, 
non può restare senza risposta è l’afferma- 
zione dell’onorevole Colombi dell’abbandono 
graduale in cui stiamo lasciando gli assegna- 
tari della riforma. Se un rimprovero ci può 
essere rivolto, è forse quello di aver conti- 
nuato, al di 1& dei limiti stabiliti dalla legge, 
una costosa opera di assistenza tecnica ed 
economica. 

L’onorevole Colombi, d’altra parte, vorrA 
riconoscere che, con qualsiasi sistema econo- 
mico - economia liberista, economia comu- 
nista o sistema di intervento controllato dello 
Stato che non freni lo stimolo dell’iniziativa 
privata - l’eccessivo peso umano sulla terra 
non è certo motivo di ricchezza. Non pensiamo 
di ridurre questo eccessivo peso umano sulla 
terra con lo stesso sistema usato dai sovietici, 
i quali nel 1919 falciarono con le mitraglia- 
trici dieci milioni di contadini. 

L’onorevole Colombi ha voluto altresì 
spezzare una lancia contro l’applicazione del 
mercato comune, dimenticando uno degli 
obiettivi principali di esso, e cioè la riduzione, 
in un regime di liberalizzazione, dei costi di 
produzione, di cui essenzialmente l’agricol- 
tura I dovrebbe avvantaggiarsi. 

Detto questo, cercherò, per quanto mode- 
stamente mi riguarda, di portare alla discus- 
sione, dopo il contributo positivo dato dalla 
eccellente relazione dell’amico onorevole Aimi, 
il contributo di poche idee fondamentali sul- 
l’attuale situazione dell’agricoltura nel nostro 
paese, particolarmente dell’agricoltura meri- 
dionale, dove le difficolta e gli inconvenienti 
dell’economia agricola nazionale sono esa- 
sperati da particolari condizioni di clima e 
da un sistema di piovosità che rendono più 
difficili economiche utilizzazioni del terreno, e 
soprattutto da degradazioni geologiche rese 
più acute e più gravi non soltanto dalla inten- 
siva coltivazione dei cereali, nia da un ecces- 
sivo insediamento umano sulle falde collinari, 
dovuto a cause varie, alcune delle quali ora 
per fortuna definitivamente scomparse. 

Intendo alludere alla malaria, a proposito 
della quale ebbi a dire alcuni anni or  sono che 
noi e i nostri figli non dovremmo mai dinieiì- 
ticare colui il.quale, con la scoperta del D.D.T., 
ebbe ad eliminare questo terribile secolare 
flagello, consentendo finalmente non soltanto 
la presenza dell’uomo nelle zone più fertili, 
m a  trasformazioni e sistemazioni imponenti 
liL dove prima si stendeva il desolato e deso- 

lante silenzio conseguente al più squallido 
abbandono. 

I1 panorania dominante della nostra agri- 
coltura, come è stato affermato ripetuta- 
mente, è quello di una pressione deniografica 
eccessiva, che crea problemi gravi ed urgenti. 
Non si afferma una cosa nuova quando si dice 
che è necessario favorire il passaggio del 
massimo numero di unitd dal settore agricolo 
ad altri settori, il che naturalmente deve av- 
venire in forma non patologica e non deve 
essere occasione di squilibri di altro genere. 

Va da s6 che, se è facile affermare questo 
concetto, non bisogna però dimenticare che 
gli altri settori devono essere in condizione di 
assorbire il nuovo afflusso di manodopera; 
man mano che si presenta. 

Ricordo che è in discussione dinanzi al 
Parlamento un provvedimento che, in ri- 
spettoso ossequio alle norme costituzionali, 
vuole eliminare gli ostacoli che si frappongono 
alla libera circolazione della manodopera 
nel paese, ma, contemporaneamente, 6 pre- 
sente alla nostra mente l’inizio di una crisi 
che si va facendo sempre più sensibile in una 
delle attività che, fino a qualche anno fa, 
era nei maggiori centri abitati una delle 
migliori fonti di reddito e uno dei più forti 
richiami per la manodopera viciniore: alludo 
al settore dell’edilizia, per il quale basterB 
ricordare che mentre dal 1954 al 1957 i capi- 
tali impiegati nella costruzione di case di 
abitazione continuavano ad aumentare con 
un ritmo annuo di 100 miliardi, nel 1958 
l’aumento è stato nullo. 

Tornando all’argomento che ci interessa, 
occorre puntare soprattutto su una maggiore 
redditivita del settore agricolo e, so t to  questo 
aspetto, il ministro mi consentirà di affer- 
mare che gli incentivi e gli stanziamenti 
previsti nel bilancio in esame sembrano non 
proporzionati ai compiti cui il settore deve 
provvedere in rapporto alla massa di popola- 
zione che di esso vive. Basterebbe, a tal 
probosito, un confronto dello stanziamento 
del bilancio per la nostra agricoltura con 
i bilanci dei ministeri dell’agricoltura di 
molti altri paesi europei, con i quali oggi 
noi siamo uniti sul piano economico e nei 
quali, per altro, l’agricoltura ha un peso 
relativo notevolmente inferiore a quello che 
essa ha nella nostra economia. I1 confronto 
va fatto ovviamente considerando l’incidenza 
dello stanziamento per l’agricoltura sul com- 
plesso del bilancio. 

Ciò soprattutto è importante di fronte alla 
vastit& dei problemi che siamo chiamati a 
fronteggiare. L’agricoltura italiana uscir& dal- 
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lo stato di disagio in cui si dibatte soltanto 
attraverso un processo di modernizzazione 
che deve investire strutture ed ordinamenti 
produttivi e che richiede, per l’attuazione, 
mezzi pubblici e privati imponenti. 

Chiave di volta di questo processo di 
ammodernamento è la sperimentazione, e 
non vi è chi non vedi l’esiguità dello stan- 
ziamento previsto per essa. 

Connesso con questo problema è l’altro 
della tecnica e della propaganda agraria; ed 
a tale proposito credo che, ricollegandomi a 
quanto è stato affermato dal collega onorevole 
Semeraro, sia venuto il momento di utilizzare 
quella parte del personale degli enti di riforma 
che ha fatto il suo dovere nell’espletamento 
del suo compito, pensando, come è doveroso 
pensare, da una parte allo snellimento di 
enti che vanno ad esaurire la loro funzione, 
dall’altra non soltanto alla sistemazione dei 
meritevoli ma alla utilizzazione di elementi 
già formati. Ritengo però che di questo pro- 
blema dovremo riparlare a fondo al momento 
opportuno, per decidere sulla sorte di questi 
che potrebbero eventualmente diventare veri 
e propri organi di coordinamento e di pro- 
pulsione per il potenziamento economico delle 
zone in cui operano: nella applicazione delle 
leggi tendenti alla trasformazione ed alla 
valorizzazione dei terreni interessati, nel- 
l’adozione di nuovi indirizzi produttivi, nella 
esecuzione dei compiti riguzrdcnt.i il reperi- 
mento del terreno, l’acquisto, l’appodera- 
mento, la trasformazione e l’assistenza tec- 
nica; nell’assicurare il buon ordinamento delle 
piccole imprese costituite per la formazione 
della piccola proprietà contadina; nella ricom- 
posizione della proprieta polverizzata e di- 
spersa; nella impostazione e nell’attuazione 
di un vasto piano per l’istruzione professio- 
nale, la propaganda agraria e l’assistenza 
alle aziende contadine. Tutto ciò a prescin- 
dere dal vasto campo della cooperazione, che 
si rende ancor più necessaria 18 dove situa- 
zioni particolari ci hanno indotto o ci hanno 
costretto, nell’azione di riforma che ab- 
biamo compiuto, all’assegnazione di maglie 
poderali non autosufficienti. In particolar 
modo ricordo che l’opera di valorizzazione 
Sila dalla sua legge istitutiva del 1947, prece- 
dente alla riforma, e dall’esecuzione della 
legge speciale sulla Calabria trae pih profondi 
motivi di sopravvivenza. Ma di questo pro- 
blema, ripeto, dovremo ritornare a parlare 
in quest’aula al momento opportuno. 

Un altro settore per il quale gli stanzia- 
menti sarebbero stati inadeguati è quello 
della trasformazione fondiaria, ove non fosse 

sopravvenuta la irrorazione del prestito na- 
zionale. Dobbiamo darle atto, onorevole mi- 
nistro, del lodevole e proficuo sforzo compiuto 
per indirizzare verso il settore dell’agricoltura 
una così sensibile aliquota dei fondi del pre- 
stito. 

Parimenti si ravvisa la necessita di aumen- 
tare lo stanziamento per la concessione del 
concorso statale negli interessi sui mutui di 
miglioramento. A questi mutui gli agricoltori 
farebbero ricorso più frequentemente ove 
venisse riconosciuto il principio che il con- 
corso statale nel pagamento degli interessi 
deve equivalere al sussidio in conto capitale. 

Molto opportuna la destinazione, votata 
ieri sera dal Parlamento, dei 6 miliardi del 
prestito in aggiunta ai fondi di bilancio per 
l’applicazione della legge n. 3.1 per partico- 
lari lavori di miglioria che gli organi tecnici 
dello Stato ritengono indispensabili in singole 
zone. 

Molto assegnamento si fa oggi, per fron- 
teggiare la pesante situazione del lavoro non 
qualificato, sul settore delle trasformazioni 
fondiarie come su quello della bonifica in ge- 
nerale. 

Non vi è dubbio che tanto le opere puh- 
bliche di bonifica, quanto le opere private 
di trasformazione fondiaria costituiscono cer- 
tamente mezzi per assorbire aliquote di 
manodopera bracciantile, ma occorre valu- 
tare i limiti entro i quali tali mezzi danno il 
massimo rendimento. 

Quanto alle trasformazioni fondiarie, sia- 
mo d’accordo che in determinati comprensori, 
in rapporto ai programmi di opere pubbliche 
gia attuate, dove lo Stato abbia già fatto 
tutto quello che c’era da fare, si debba tra- 
durre in atto il principio della obbligatoriet8 
delle trasformazioni fondiarie, specialmente 
nei comprensori nei quali si deve passare ad 
un regime irriguo, m a  occorre stare accorti 
a non ricadere in errori talvolta compiuti 
in un passato ormai lontano, quando la piani- 
ficazione ad ogni costo delle trasforniazioni 
fondiarie ha fatto perdere di vista che :la 
estrema diversificazione degli ambienti fisici, 
economici e sociali mal consente che si pos- 
sano dettare dall’alto direttive anche di 
larga massima. 

Ma il migliore incentivo alla esecuzione 
dei miglioramenti fondiari, e, più in generale, 
alla massima owupazione in agricoltura, è 
la difesa del reddito agricolo. Gli imprenditori 
hanno sempre dimostrato che, se hanno red- 
dito, lo investono in buona parte per miglio- 
rare la struttura delle loro aziende, mentre, 
quando il reddito si riduce ad aliquote troppo 
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esigue, per alcuni prodotti, i nostri sforzi 
legislativi conseguiranno ben modesti ri- 
sultati. 

A tale proposito la Camera ha ascoltato 
in questi giorni quanto abbiamo detto e chie- 
sto relativamente al settore vitivinicolo. Mi 
duole che il ministro sia stato assente dalla 
discussione, ma non credo di dovermi, a così 
pochi giorni di distanza, ripetere. 

RUMOR, Ministro dell’agricoltura e delle 
foreste. Ero a Lussemburgo. 

PUGLIESE. Ricordo solo l’urgenza di 
adottare i provvedimenti richiesti che riguar- 
dano: l’abolizione dell’imposta di consumo; 
gli sgravi fiscali per le superfici vitate; la 
regolamentazione della produzione di vini 
tipici; il po tenziamento e l’intensificazione 
del servizio repressioni frodi; l’abolizione di 
quelle disposizioni di pubblica sicurezza, 
relative al rapporto limite; una programma- 
zione colturale ai fini di una disciplina della 
produzione in quantità e qualità; una più 
accurata applicazione delle clausole del trat- 
tato di R.oma nel M. E. C. 

Occorre che ella sappia, signor ministro, 
quale vivo scalpore ha suscitato la misura 
adottata a partire dal 10 gennaio di que- 
st’anno, dal Benelux nei confronti delle impor- 
tazioni vinicole con la sostituzione di una 
forte aliquota del dazio doganale con un 
diritto di (( accisa D. 

Ci chiediamo se questo diritto possa con- 
siderarsi legittimo, se cioè non contrasti con 
lo spirito e con la lettera del trattato di 
Roma. Del resto il signor Mansholt, vice- 
presidente della commissione esecutiva della 
comunitA economica europea, nel corso di 
una recente conferenza stampa, ha espresso 
chiaramente il suo pensiero al riguardo, 
quando ha affermato che ogni misura, la 
quale restringa il consumo, non si concilia 
con la politica di allargamento degli sbocchi 
commerciali, perseguita dalla comunità. 

fi ben chiara, a nostro modo di vedere, 
la violazione del trattato di Roma, in quanto 
l’articolo 95 dello stesso dice testualmente 
che (( è vietato negli Stati  della comunità 
economica europea di sottoporre determinati 
prodotti a tassazioni discriminatorie nei con- 
fronti di quelle applicate su prodotti analoghi 
dello stesso paese D. E stabilisce, inoltre, che 
(( le discriminazioni esistenti devono essere 
eliminate durante il periodo di transizione 1). 

Come vede, signor ministro, il problema 
presenta vari lati e bisogna affrontarlo rapi- 
damente. ‘ Purtroppo, le notizie che perven- 
gono ci fanno conoscere che il viticoltore da 
una parte 6 stretto dalle necessità per il 

vino invenduto in cantina, dall’altra vede 
approssimarsi il nuovo raccolto già falcidiato 
da violenti attacchi di peronospora a causa 
delle ritardate piogge primaverili. 

Mi sono troppe volte intrattenuto in 
questa aula sui problemi relativi all’olio di 
oliva perché debba tornarci ancora su, tanto 
più che fra breve dovremo riparlarne, a 
proposito di alcuni provvedimenti. Mi basta, 
per ora, ricordare, velocissimamente, che ab- 
biamo il dovere di tutelare questa coltura 
che, con i suoi 170-180 milioni di piante, 
ha così vitale importanza per l’economia del 
mezzogiorno d’Italia, particolarmente per il 
fatto che tale coltivazione si ha in zone dove 
altre colture non sarebbero adatte, e pertanto 
è da considerarsi in gran parte insostituibile. 

Occorre, in breve, mandare avanti in 
Parlamento i due disegni di legge governativi 
sulla classificazione degli oli e sulla repres- 
sione delle frodi, data la loro importanza de- 
terminante. Ed a questo proposito, senza 
voler polemizzare con gli onorevoli compo- 
nenti la Commissione agricoltura del Senato, 
mi pare che essi abbiano talmente snaturato 
il disegno di legge sulla classifica che se, Dio 
ne guardi, dovesse essere approvato dal Par- 
lamento nella forma in cui è uscito da quella 
Commissione, gravissimo sarebbe il danno che 
ne deriverebbe all’olivicoltura meridionale. 

MANNIRONI, Sottosegretario di  Stato per 
l’agricoltura e le foreste. I senatori si risen- 
tiranno di questo suo giudizio. 

PUGLIESE. Comunque, ripeto, di ciò 
riparleremo al momento opportuno. 

Qui mi basta affermare la necessità di 
puntare su pratiche colturali più razionali e 
moderne: concimazioni chimiche, eliminazione 
di ogni consociazione, lavorazioni ripetute al 
terreno per combattere la siccità (in Spagna 
si fanno 4 arature e 4 erpicature all’anno), 
potature annuali; incrementare la lotta anti- 
dacica cogli esteri fosforici, dati i brillantis- 
simi risultati ottenuti ai fini e della quantità 
e della qualità del prodotto. Occorrono altresì: 
elaiotecnia più rispondente e moderna, ri- 
lancio pubblicitario ’del prodotto con I’ausilio 
della scienza medica, distribuzione gratuita 
di giovani ulivi per i nuovi impianti. 

Ma le speranze del Mezzogiorno vanno 
fondandosi soprattutto sulle poche zone irri- 
gue e su quelle che irrigue stanno per diven- 
tare, a mezzo di lavori di bonifica. Ed è nostro 
dovere non deluderle, preoccupandoci, fin 
d’ora, prima di tutto, di bene indirizzare, 
attraverso gli ispettorati, gli agricoltori verso 
le coltivazioni più adatte al terreno, che of- 
frono maggiori possibilitii di collocamento 
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economico. Sposare l’acqua al sole è stata 
sempre l’aspirazione nostra e di chi ci ha 
preceduto; ed oggi, nel campo della produ- 
zione, le tappe prefisse vanno man mano 
realizzandosi. Le statistiche ci dimostrano 
l’aumento notevole nella produzione delle 
mele, delle pere, delle arance, dell’uva da 
tavola, dell’insalata, ecc. Ma il progresso 
tecnico non si ferma, e tutto lascia prevedere 
che il ritmo non si arresterk. Possiamo, però, 
analogamente dichiararci sodisfatti e tran- 
quilli per quanto riguarda lo smercio ed il 
collocamento del prodotto? Vi è un pro- 
blema di consumo interno di cui è indispen- 
sabile preoccuparsi al fine di eliminare o, 
quanto meno, ridurre i troppo costosi di&- 
frammi che provocano quel ben noto enorme 
divario tra prezzi alla produzione e prezzi al 
consumo - e su questo occorre insistere, dato 
che l’Italia è ancora tra i paesi in cui il con- 
sumo medio, per abitante, di ortaggi e frutta 
si mantiene tra i più bassi -. La legge sui 
mercati generali, per quanto svirilizzata da 
alcuni emendamenti apportati dal Senato, 
speriamo che porti qualche risultato. 

Ma C’è soprattutto il problema della con- 
quista dei mercati esteri, resa sempre più 
difficile dalla concorrenza e specialmente dalle 
iniziative degli altri governi. Basti citare la 
Spagna, che adotta un sistema di cambi 
differenziati, in base al quale l’esportatore or- 
C U l l  I l  Cblb”!O rea!izza, attrzversG un c2IEbie 
speciale alla esportazione, un premio pari 
al 20-25 per cento dei ricavi delle vendite 
all’estero; basti pensare agli Stati Uniti 
di America che danno un premio di un dol- 
laro per ogni cassa di agrumi esportata; 
alla Francia che dispone addirittura di un 
fondo di sostegno per i prezzi all’esporta- 
zione, oltre ad altre facilitazioni che sono 
poi altrettanti premi indiretti alle proprie 
aziende esportatrici; ed infine alla Turchia 
che ha stabilito uno speciale diritto dal 
25 al 75 per cento sul valore di alcune 
importazioni, destinando il ricavo alla costi- 
tuzione di un fondo di equilibrio per la con- 
cessione di premi alla esportazione di alcuni 
prodotti ortofrutticoli di difficile smercio al- 
l’estero, come l’uva secca, le castagne, gli 
agrumi, le mele fresche, gli ortaggi freschi, 
le mandorle amare, ecc. 

Sorge da ciò la necessità per l’Italia di 
adottare adeguati provvedimenti per fron- 
teggiare le iniziative dei paesi a noi con- 
correnti; per neutralizzare gli effetti negativi 
di tutte le suaccennate misure restrittive alle 
nostre esportazioni; per migliorare la capa- 
cità competitiva dei nostri prodotti ed infine 
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per mettere gli operatori ortofrutticoli in 
condizioni di conservare alla produzione ita- 
liana i mercati di sbocco, così duramente 
conquistati. 

Sono certo che ella, onorevole ministro, 
d’accordo col suo collega del commercio con 
l’estero, non mancherk di seguire con grande 
interesse tale problema adottando tut t i  gli 
indispensabili provvedimenti, giacché nes- 
suna esportazione B frutto del lavoro italiano 
quanto quella ortofrutticola, nella quale non 
si incorporano, come avviene per altri setton 
produttivi, materie prime importate, ed a 
proposito della quale e da ricordare che 
l’aumento o la diminuzione di un solo milione 
d i  quintali di prodotti esportati significa un 
maggiore o minore assorbimento di mano- 
dopera di oltre 3 milioni di giornate lavorative. 

E mi avvio alla fine. Ma prima mi siacon- 
sentito di accennare, sia pure brevemente, 
ad alcuni problemi relativi alla montagna. 
I1 ricordo di essere stato relatore della prima 
legge di riforma fondiaria mi fa guardare 
con interesse a questi problemi, ed il ricordo 
di essere stato relatore della legge Fanfani, 
n. 991, sulla montagna mi induce a soffer- 
marmi, sia pure nella stringatezza imposta 
dal breve tempo a disposizione, a dare qual- 
che indicazione, qualche consiglio dettato dal- 
l’esperienza di questi anni. Sono 10 milioni 
di italiani che vivono in montagna. Qui 
esistono situazioni che devono essere fron.- 
teggiate con mezzi che rispondano ad una 
visione chiara del problema. 

A mio parere occorre (e procedo per 
enunciazioni anziché, come sarebbe necessario, 
per dimostrazioni): io) agevolare un esodo, 
diciamo cosi, fisiologico delle popolazioni; 
20) promuovere drastiche leggi per la riunione 
delle proprietà clisperse e frammentate; 30) 
espropriare i fondi abbandonati per aumen- 
tare la superficie delle proprietti finitime; 40) 
lasciare al bosco ed al pascolo, rigidamente 
regolamentato, i terreni che non consentono 
convenienti trasformazioni colturali; 50) con- 
centrare gli stanziamenti in mutuo e capitale 
nelle zone dove il terreno, l’ubicazione e 
l’esposizione permettono la creazione di azien- 
de vive e vitali; 60) estendere al  massimo 
l’irrigazione anche con derivazioni da laghetti 
artificiali, imponendo con legge lo sfrutta- 
mento associato delle acque, data la modestia 
delle proprietk e le difficoltà di un accordo 
spontaneo; 70) agevolare con maggiori premi 
tutte le forme associate per la esecuzione e 
manutenzione delle opere; 80) captare tutte 
le sorgive esistenti con acquedotti per fornire 
possibilmente tutt i  i casolari dell’acqua ne- 
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cessaria ad un vivere civile; 9) sistemare la 
viabilità di accesso nelle zone più conve- 
nienti; 100) concedere contributi adeguati al 
costo effettivo delle opere per invogliare l’im- 
piego dei capitali nella terra; 110) assistere 
tecnicamente per un breve periodo di avvia- 
mento le nuove imprese; 120) agevolare i 
tecnici che si dedicano a tali non facili 
compiti. 

Soprattutto organicita (e non frammenta- 
rietà !) di interventi. Ricordarsi tra l’altro 
che le nostre produzioni forestali sono scarse 
e spesso scadenti ed il prodotto legnoso 
resta talvolta senza possibilità di colloca- 
mento. Necessità quindi di un piano organico 
per questo settore così collegato con l’eco- 
nomia montana; indicare quali essenze e in 
funzione di che cosa sia opportuno produrre, 
per non rendere inutile ogni sforzo, sia nel 
campo delle proprietà private sia in quello 
degli enti pubblici. 

Ma giacché parliamo della montagna e 
delle foreste, mi consenta, onorevole mini- 
stro, di richiamare la sua attenzione affinché 
ella richiami quella del Governo e successi- 
vamente del Parlamento che deve provve- 
dere, sulla indilazionabile necessità di ade- 
guare gli organici del corpo forestale alla 
vastità dei compiti ad esso affidati. 

Non so perché, ma quando penso ai 
forestali penso ai vigili del fuoco: pochissima 
gente è a conoscenza della inadeguatezza di 
numero e di mezzi di questi due corpi, di 
fronte alla vastita di bisogni e di necessita 
incombenti. 

Le assicuro, onorevole ministro, che è 
talvolta una vera e propria pena: quante 
stazioni chiuse per mancanza di personale 
(solo in provincia di Cosenza vi sono 18 sta- 
zioni. chiuse), quale vastità di zone assegnate 
al controllo di guardie che non hanno alcun 
mezzo per potersi spostare da un posto al- 
l’altro (con tutte le conseguenze che ne de- 
rivano), e, soprattutto, l’invecchiamento di 
un personale che dovrebbe essere necessaria- 
mente più fresco, pii1 giovane, più preparato 
alle nuove necessita (ella ha in servizio un 
maresciallo della forestale di 72 anni !). 

Le faccio venia, onorevole ministro, di 
un altro argomento: dell’indebi tamento agri- 
colo, a proposito del quale ricordo solo quanto 
di recente è stato autorevolmente scritto, 
che cioè (( soltanto con una efficiente organiz- 
zazione creditizia si riuscir& ad ottenere che 
l’agricoltura disponga di capitali sufficienti, 
ben distribuiti territorialmente, combinati 
in opportuni rapporti qualificativi e disponi- 

bili a tassi moderati, non troppo divergenti 
nelle varie zone del paese o. 

A contrastare, non per polemizzare ancora, 
quanto ha detto l’onorevole Colombi questa 
sera, ricordo, onorevole ministro, che ella 
al Senato ha pronunciato tra l’altro le seguenti 
parole: (( I proprietari saranno (dalla spinta 
del progresso civile ed economico del nostro 
paese) posti fatalmente davanti ad una scelta: 
o seguire la loro vocazione di imprenditori 
e dedicarsi interamente all’agricoltura, così 
come ogni industriale si dedica al suo stabili- 
mento, oppure cedere il passo di fronte alla 
crescente espansione della impresa contadina. 
f4 nella natura delle cose, del progresso storico 
- ella ha aggiunto - che la terra, diventando 
sempre pih impresa, piccola o grande che sia, 
diventerà sempre meno libretto di risparmio, 
pura rendita fondiaria D. 

Ora, vede, signor ministro, chi le parla 
appartiene da generazioni a generazioni ad 
una famiglia di piccoli proprietari terrieri, dal 
cui ceppo si sono molto spesso effettuate non 
infelici digressioni verso il campo delle profes- 
sioni e verso attivita non agricole e, per l’at- 
taccamento che porta alla terra, vorrebbe 
dirle questo: qui non si t ra t ta  di frenare la 
espansione crescente della impresa contadina 
per difendere la proprietà terriera e per di- 
fendere la rendita fondiaria. Tradiremmo, se 
ciò facessimo, non solo il nostro programma, 
ma anche i principi che ci ispirano, che sono 
quelli che più contano. Qui si tratta, invece, 
di far sì che chiunque lavori sulla terra stia 
meno peggio (il bracciante, il coltivatore di- 
retto, l’imprenditore agricolo) di come sta 
oggi, quando, come ella sa, signor ministro, 
di fronte al 34,2 per cento della popolazione 
attiva che vive dell’agricoltura, la percentuale 
del prodotto netto ad essa relativa è del 22,6 
per cento. 

Fino a quando non avremo sanato la gra- 
vità di queste cifre, non potremo ritenerci 
sodisfatti, tanto più che, di fronte alla ina- 
deguatezza del reddito di tutto il settore della 
agricoltura, abbiamo, per contrasto, che in 
Italia, sul totale della spesa destinata dalla 
popolazione a consumi privati, il 46,s per 
cento è destinato alla alimentazione, ed ove 
a tale cifra si aggiunga la spesa per le bevande, 
l’incidenza sale a ben il 52,2 per cento. 

Qui si tratta, come dicevo, di evitare che 
all’alleggerimento degli uomini sulla terra si 
accompagni anche la fuga dei capitali. 

Onorevole ministro, ho finito. Mi ero 
prefisso di tenere presenti in questo mio non 
lungo discorso i problemi, le necessità del- 
l’agricoltura meridionale, ricordando - e non 
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posso dimenticarle - alcune terre ùella mia 
regione che sono s$ate definite recentemente, 
da uno che questi problemi conosce, ((la 
miseria al sole o. Ho, invece, cercato di ricor- 
dare tutte le terre del nostro paese, fecondate 
da quel lavoro umano che chiede a lei, in cui 
ha piena fiducia, che chiede a noi, rappresen- 
tanti del paese in quest’aula, di essere ancora 
meglio tutelato e protetto. (Applaus i  al 
centro - Congratulazioni). 

PRESIDENTE. fi iscritto a parlare l’ono- 
revole Stella. Ne ha facoltà. 

STELLA. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, signor ministro, il senatore Medici, 
ministro della pubblica istruzione, nel suo 
recente discorso a!la Camera,, se h o  hen capito, 
ha detto che, in tema di istruzione professio- 
nale, l’Italia si è fermata ad un secolo fa. 
Non posso dire per esperienza diretta quello 
che fosse l’Italia, in tema di istruzione od 
altro, un secolo fa. Però la mia avanzata età 
e le mie cinq.ue legislature mi danno la possi- 
bilità e il diritto di ricordare un sessantennio 
almeno di vita italiana. Avevo 14 anni quando 
il generale Bava Beccaris, nel 1S9S, nei moti 
di Milano, fece sparare il cannone per le vie 
della citta e fece incarcerare don Davide 
Albertario, don Vercesi e Filippo Turati per- 
ché lottavano e solidarizzavano per la riven- 
dicazione dei diritti degli operai. 

Da allora le vicende del lavoro italiano e i 
problemi in particolare dei lavoratori deiia 
terra mi hanno appassionato con crescente 
interesse. Sembrera strano e puerile il rac- 
conto di alcuni episodi, ma sono episodi di una 
vita vissuta che possono servire al confronto 
con la vita di oggi, specie nel mondo agricolo. 

La mia esperienza si riferisce alla situa- 
zione piemontese, in molti punti diversa anche 
nel passato da quella di altre regioni d’Italia. 
I1 problema della grande proprieta non esi- 
steva piìi. Per sostenere la guerra dei Savoia, 
i signorotti avevano dovuto vendere a lotti 
le loro grandi proprietd. Da qui lo sviluppo in 
Piemonte, fin dall’altro secolo, della piccola 
proprietà, garanzia sicura di stabilita patri- 
moniale per la borghesia, e meta agognata del 
coltivatore diretto per il benessere della fa- 
miglia e per il raggiungimento di una piena 
indipendenza. Quanti sacrifici però e priva- 
zioni per raggiungere questa meta ! Ricordo 
che molte famiglie andavano dal macellaio 
sì e no una volta all’anno e cioè a Natale. 
E se, nel corso dell’anno, si mangiava un 
pollo, era perché o il pollo o il padrone era 
ammalato. Dall’autunno alla primavera, sta- 
gione morta, braccianti, mezzadri e piccoli 
proprietari, per guadagnare qualche cosa 

andavano a lavorare a giornata: da un’alba 
all’altra, si dissodava il terreno per piantare 
nuovi vigneti (a quel tempo i trattori non esi- 
stevano), si adoperava il piccone, e chi usava 
il proprio veniva complessivamente retribuito 
con una lira al giorno, chi invece non lo pos- 
sedeva percepiva solo 19 soldi ed il piccone 
gli veniva fornito dal proprietario. In quegli 
inverni nelle langlie del mio Piemonte nevi- 
cava molto. Per sgombrare la neve i comuni 
assumevano qualche spalatore retribuendolo 
con una lira al giorno. L’esattore, che era 
anche cassiere del comune, riscuoteva Ic 
tasse solo due volte l’anno, alla fine di giugno 
quando i contadini avevano venduto i boz- 
zoli, e in autunno dopo la vendita dei raccolti. 
Così gli spalatori venivano ad essere pa,gati 
solo a fine giugno, cioè con 6 mesi di ri- 
tardo. 

Questi piccoli accenni indicano con effi- 
cacia la vita stentata dei nostri braccianti c 
dei nostri contadini all’inizio del secolo. 

Un miglioramento sensibile si ebbe dopo 
la prima guerra. La guerra, nelle sue tragiche 
conseguenze, ha lasciato qua,lche cosa di 
buono, ha fatto sentire il bisogno di una mag- 
giore solidarietà. Di qui la necessita di una 
organizzazione di categoria anche fra i con- 
tadini per risolvere i nuovi problemi. 

Mi trovai così, nel 1919, quasi senza vo- 
lerlo, impegnato nei problemi della categoria 
ùei coitivatori direiti e dei mezzadri e m!!a 
lotta sociale per le rivendicazioni degli elemen- 
tari diritti della gente dei campi. 

I1 territorio di Torino, sulla riva destra 
del Po, è suddiviso in tante piccole proprieta 
che a quel tempo erano quasi tutte condotte 
a mezzadria. In questa zona, nel 1919, era- 
vamo circa 450 mezzadri. Noi riteneninio 
di avere qualche diritto da rivendicare di 
fronte ad altre categorie, rispetto alle quali 
le nostre condizioni di vita erano più misere- 
voli. Ci riunimmo e per prima cosa pensammo 
di indirizzare un memoriale al prefetto. Que- 
sti non ci degnò neninieno di una risposta. 
Aiutati dalle (( leghe bianche )) proclaniammo 
allora lo sciopero, che riuscì pienamente. 
Quella fu la prima nostra vittoria. Visto che 
facevamo sul serio, il prefetto si preoccuph 
e invitò i proprietari a nominare una com-mis- 
sione di loro rappresentanti; dopo una. serie 
di incontri protrattisi per tre giorni con la 
conimissione paritetica, si giunse a strap- 
pare finalmente qualche miglioramento per 
la categoria mezzadrile. Fu  allora che il 
partito popolare nii incluse nella sua lista 
come candidato al consiglio comunale di  
Torino. La mia elezione rappresentò in quel 
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momento la seconda vittoria dei contadini 
torinesi. 

Nel 1921 il partito popolare mi portò 
candidato alle elezioni politiche e fui eletto. 
Era anche questo un segno palese del raf- 
forzamento della nostra organizzazione. La 
classe padronale ne prese atto e reagì poco 
dopo licenziando quasi tutt i  i mezzadri. Ri- 
corsi al ministro dell’agricoltura, il compianto 
onorevole Angelo Mauri, e ottenni da lui 
un decreto di proroga per i mezzadri della 
riva destra del Po di Torino. Non più il 
prefetto, ma era il ministro ora che si inte- 
ressava dei nostri problemi. Era la nostra 
terza vittoria. 

Intanto ci si andava sempre più appas- 
sionando al miglioramento agricolo. 

Con quanta nostalgia penso oggi all‘opera 
che svolgevano le cattedre ambulanti di agri- 
coltura, il cui perscmale tecnico era il quoti- 
diano consulente dei coltivatori ! Non è pos- 
sibile, onorevole ministro, ripristinare quelle 
cattedre o attuare consimili iniziative ? Si 
potrebbe ad esempio affidare agli ispettorati 
compartimentali tutt i  i compiti amniinistra- 
tivi, per lasciare agli ispettorati provinciali 
la propaganda pratica; sono certo che un 
provvedimento del genere arrecherebbe note- 
voli vantaggi alla nostra agricoltura, perché 
i contadini hanno molto bisogno di istruzione 
e di assistenza tecnica. 

Mi compiaccio col ministro Medici, che 
intende creare ovunque le scuole postele- 
mentari per la preparazione professionale; ma 
occorre creare prima istruttori che si compe- 
netrino vivamente ai nostri problemi, il che 
finora, purtroppo, non è avvenuto. 

Dal 1919 in poi, sul piano tecnico, anche 
in agricoltura sono stati compiuti notevoli 
progressi. Eravamo forti importatori d i  gra- 
no e siamo diventati esportatori, anche se 
con poca convenienza, a causa dei prezzi 
del mercato internazionale. Abbiamo svi- 
luppato la frutticoltura e la coltivazione degli 
ortaggi, conseguendo notevoli progressi; ma 
il mercato comune ci costringe oggi a riesa- 
minare le nostre posizioni. 

Si è verificato un incremento anche della 
produzione zootecnica, però siamo ancora 
deficitari di oltre un milione di quintali di 
carne all’anno, che siamo costretti ad impor- 
tare dall’estero, con una spesa annua di oltre 
cento miliardi. 

Su questo argomento vi sarebbe molto 
da dire e molto da fare. Ho l’onore di far parte 
del consiglio di amministrazione di uno dei 
pizl importanti istituti italiani, e forse d’Eu- 

ropa, nel campo della zootecnica: l’Istituto 
zooprofilattico di Torino. 

fi confortante vedere con quale abnega- 
zione il personale dell’istituto svolge il suo 
compito, per sviluppare tutte le iniziative 
inerenti al risanamento del bestiame e per la 
lotta contro le malattie, in particolare la 
brucellosi, cioè l’aborto, e contro la tuber- 
colosi. 

I1 direttore di quell’istituto, professor 
Serra, ha rilevato in una sua relazione che la 
brucellosi arreca al patrimonio zootecnico 
danni superiori a quelli di ogni altra malattia, 
sia pur grave, afta compresa. In  un solo anno, 
il 1958, l’istituto ha eseguito gratuitamente 
ben 88.587 accertamenti. Occorre però aumen- 
tare i fondi. Per quanto si riferisce alla tuber- 
colosi dei bovini, a parte l’enorme danno che 
essa arreca agli allevatori (si calcola del 15 
per cento sul reddito) si è assodato che essa 
cagiona il 10 per cento dei casi di tubercolosi 
umana. 

I1 patrimonio zootecnico costituisce una 
parte cospicua del patrimonio nazionale. 
Esso va incrementato con opportuni provve- 
dimenti e tutelato dal punto di vista sanitario 
con serie iniziative. Voglio sperare che del 
prestito di 300 miliardi, lanciato in questi 
giorni dal ministro del tesoro e destinato ad 
opere produttive, almeno una parte venga 
riservata al risanamento ed all’incremento 
della zootecnìa, ad un fine cioè altamente 
produttivo. 

L’Italia è un paese agricolo e la zootecnia 
è tanta parte dell’agricoltura ! Se prospera 
l’agricoltura, prosperano anche le altre atti- 
vita, se l’agricoltura perisce, anche le altre 
attivita ne risentiranno le conseguenze. 

Sempre a proposito della zootecnia mi 
permetto di far presente quanto spendono 
annualmente i diversi paesi europei nella 
sola lotta contro la tubercolosi dei bovini; 
la Germania spende 60 miliardi; l’Irlanda, 26; 
la Francia, 15; la Svizzera, 4; il Portogallo 
2 miliardi e mezzo; il Belgio 2 e infine l’O-’ 
landa 2. 

L’Italia invece ha stanziato appena 700 
milioni per questi servizi. sanitari. I1 fatto 
più preoccupante è vedere, se non prowe- 
deremo in tempo, cosa succederà all’esporta- 
zione dei nostri prodotti di origine animale 
(latticini, formaggi, salumi, ecc.). E se un 
giorno i paesi indenni da tubercolosi bovina 
e da brucellosi ce li rifiutassero ? Questa 
domanda, signor ministro, ci deve far me- 
ditare, poiché non è escluso che questo 
succeda. 
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Ho visto con piacere che alcune settimane 
fa è stato tenuto a Roma il congresso nazio- 
nale dei veterinari, ove ha preso la parola, 
quale relatore, tra gli altri, l‘illustre profes- 
sore Nai, direttore dell’lstituto malattie in- 
fettive dell’università di Milano. Questi gi& 
nel 1946 in un congresso di allevatori, tenu- 
tosi a Brescia, aveva denunciato in 250 mi- 
liardi la perdita annua sopportata dall’in- 
clustria zoot.ecnica italiana per le malattie 
del bestiame. 

Si tratta di una cifra enorme che viene a 
niancare all’economia familiare dei nostri 
contadini, e di un danno considerevole a 
tut ta  la nostra economia nazionale. 

Sono convinto che in questo campo so- 
prattutto il maggiore impegno del Governo 
deve trovare una più sollecita corrispondenza 
nell’impegnu dei contadini, agricoltori o col- 
tivatori diretti, per l’adeguamento delle con- 
dizioni igienico-sanitarie, atte ad offrire tutte 
le garanzie per la vi-talità del bestiame nelle 
stalle come nelle località per la monticazione 
estiva. Cure speciali, a questo riguardo, e 
una azione più intensa dovrebbero essere 
rivolte per le zone di montagna, dove le 
stalle sono veri antri, rifugio di germi delle 
rnalattie più gravi. 

Quanta strada da percorrere per essere 
all’altezza di una economia agricola capace 
di tenere testa alla concorrenza delle nazioni 
europee più evolute ! 

Ma quanta strada abbiamo intanto per- 
corso in questi 60 anni dimia esperienza di- 
retta! Considerando la situazione di oggi devo 
rendere atto che i tollerati dell’inizio del se- 
colo, sono oggi per virtù anche della Confede- 
razione dei coltivatori diretti, una classe co- 
sciente dei propri diritti e dei propri doveri, 
che opera con piena cittadinanza nella vita 
del nostro paese. 

Volenti o nolenti bisogna riconoscere che 
abbiamo ottenuto due grandi conquiste: la 
((mutua malattia )) e la pensione, cose che 
non avremmo mai osato sperare nei tempi 
passati. Si potrB eccepire che vi sono lacune 
e imperfezioni. È vero, ma è un principio san- 
zionato e l’applicazione andrB sempre miglio- 
rando. 

Chi vuole restare fedele alla terra ha oggi 
la possibilita di farlo e non gli mancano le 
prospettive di una relativa sicurezza per l’av- 
venire. Le città, lo so, sono una grande attra- 
zione, specie per i giovani: ma se qualcosa di 
più le citt& possono dare a chi ha. un mestiere 
qualificato, esse ben poco offrono, material- 
mente e moralmente, a chi questa qualifica- 
zione non ha, 

Restare fedeli alla terra nella misura in 
cui essa può offrire lavoro, significa essere in 
grado di coltivarla con capacità tecnica e 
con passione; significa saper adeguare i costi 
ai prezzi, adattare le colture alle esigenze d i  
mercato. I1 mondo rurale non deve, non può 
essere, come era un tempo, un mondo chiuso 
in se stesso: deve continuare a evolversi e a 
camminare sulla via del progresso. 

Non vedrò le mete lontane, ma conside- 
rando gli sviluppi che la nostra organizza- 
zione è andata assumendo (ricordo l’attivit5. 
delle donne rurali, dei giovani, i gruppi dei 
3-P), penso con gioia all’avvenire e benedico 
il Signore di avermi permesso di constatare 
le premesse per un mondo migliore e più 
Cristianamente umano verso la gente dei 
campi. (Applaus i  al centro - Congratula- 
zioni). 

PRESIDENTE. I?, iscritto a parlare l’onv- 
revole Compagnoni, che ha presentato il 
seguente ordine del giorno, firmato anche 
dagli onorevoli Aicardi, Bardini, Bianco, Cac- 
ciatore, Cattani, Colombi, Ferrai9 Francesco, 
Fogliazza, Goniez D’Ayala, Grifone, Magno, 
Miceli, Principe, Speciale e Valori: 

(( La Camera, 
constatato che da teiiipo sono rese 

praticamente inoperanti le norme vigenti 
(decreto legislativo luogoteneiiziale i 9  otto- 
bre 1944, n. 279 e successh~e integraxioiii 
e modificazioni) sulla concessione ai contadini 
delle terre incol te od insufficientemente col- 
tivate, sia per quanto si riferisce a nuove 
assegnazioni sia per quanto concerne le tra- 
sformazioni dei terreni concessi; 

considerato che, in specie nell’attuale 
momento nel quale si richiede la migliore 
utilizzazione produttivistica della superficie 
agraria nazionale, particolarmente estese do- 
vrebbero essere le assegnazioni a contadini 
in quanto numerosi sono in Italia i terreni 
nelle condizioni volute clall’articolo 1 del 
decreto legislativo del Capo provvisorio dello 
Stato 6 settembre 1946, n. 89, per la conces- 
sione, terreni cioi: (( tali da potervi praticare 
colture e metodi colturali più attivi ed in- 
tensivi, in relazione anche alle necessita della 
produzione agricola nazionalc; 

rilevato d’altro canto che - per la 
mancata attuazione della riforma agraria ge- 
nerale, per il diffondersi di una intensa mec- 
canizzazione agraria non accompagnata dai 
necessari mutamenti colturali, per l’invali- 
dazione del decreto legislativo del Capo prov- 
visorio dello Stato.i6 settembre 1947, n. 929, 
sull’imponibile di mano d’opera, sempre più 
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preoccupante, perché senza alcuna altra pro- 
spettiva di impiego, produttivo dei lavoratori 
diventa l’espulsione di imponenti masse con- 
tadine e bracciantili dalle campagne; 

invita il Governo 
a voler provvedere, a mezzo di un 

deciso intervento dei rappresentanti della 
pubblica amministrazione nelle commissioni 
provinciali previste dall’articolo 1 della legge 
18 aprile 1950, n. 199, nel senso che le com- 
missioni stesse abbiano pronto e sodisfacente 
funzionamento inteso a raggiungere le fina- 
lità sempre più attuali della legge, cioè quelle 
di attivizzare e qualificare la produzione 
agricola e di assicurare minima, stabile, red- 
ditizia occupazione a braccianti e contadini 
poveri; 

a voler garantire, attraverso l‘applica- 
zioiie potenziata e diflerenziata del decreto 
legislativo presidenziale io luglio 1946, n. 31, 
del regio decreto 13 febbraio 1933, n. 215 
e successive niodifcazioni ed integrazioni, 
e degli annunziati provvedimenti sulle con- 
versioni colturali, finanziamenti ed assistenza 
tecnica alle cooperative delle terre incolte 
per la massima valorizzazione dei terreni 
assegnati e da assegnare )). 

L’onorevole Compagnoni ha facoltà d i  
parlare. 

COMPAGNONl. Signor Presidente, ono- 
revoli colleghi, prima di entrare nel merito 
dell’argomento che intendo trattare partico- 
larmente, il problema del credito agrario, 
desidero fare una breve premessa sulla situa- 
zione generale di fronte alla quale si trova 
oggi la nostra economia agricola. 

Dopo il lungo dibattito svoltosi in sede 
di Commissione, soprattutto dopo la lunga 
serie di ordini del giorno che in sede di Com- 
missione sono stati presentati da tutt i  i 
settori; dopo le relazioni di maggioranza e 
di niinoranza in Senato e la relazione del- 
l’onorevole Aimi; dopo gli interventi che 
già .si sono avuti in quest’aula, mi pare 
che si profili abbastanza chiaramente di fron- 
te il noi j l  quadro dell’economia agricola 
del nostro paese. E mi pare che da questo 
dibattito sia già confermata la gravita della 
situazione esistente nelle nostre campagne, 
situazione contro la quale tante battaglie, 
spesso drammatiche, hanno sostenuto i no- 
stri contadini in questi ultimi anni e soprat- 
tutto in questi ultimi mesi. 

Del resto, lo stesso relatore per la maggio- 
ranza, all’inizio della sua relazione, non può 
fare a meno di sottolineare questa situazione 
che non è certamente sodisfacente e che non 

ci può lasciare tranquilli. L’onorevole Ainli 
infatti afferma che: (( L’agricoltura italiana, 
nonostante gli sforzi fatti nel dopoguerra dal 
Governo e dagli imprenditori agricoli, si 
trova ancora in difficoltà B. Aggiungerei che si 
trova particolarmente in difficoltà in questi 
ultimi tempi. Mi pare comunque che si possa 
dare atto all’onorevole Aimi di non averci pre- 
sentato questa volta una relazione falsamente 
ottimistica, una relazione conformista; mi 
pare invece che abbia cercato di mettere in 
evidenza alcuni aspetti negctivi della nostra 
agricoltura. Tuttavia, si tratta d i  cose che i 
rappresentanti della maggioranza ripetono da 
anni, perche essi non possono fare a meno di 
rilevare gli aspetti fortemente negativi del 
settore agricolo che danneggiano in modo 
particolare i nostri contadini. Mi pare, quindi, 
che noi ci troviamo cli fronte ad una critica 
che non va al di 18 della lamentela. Ci tro- 
viamo di fronte ad un critica che rimane allo 
stato di denuncia. In altri termini, i rappre- 
sentanti della maggioranza che pure, spesso, 
sono costretti alla critica, non riescono a 
vedere la realta delle cose, a mettere in evi- 
denza questi limiti, queste dificoltà di fronte 
alle quali si trovano le masse contadine del 
nostro paese, quelle che noi chiamiamo le 
cause strutturali della crisi che attraversa 
oggi la nostra agricoltura. fi chiaro che se non 
si vedono queste cause, non si può nemmeno 
indicare la via per riuscire a risolvere la crisi 
agricola, non si può nemmeno prendere quegli 
impegni necessari per aggredire queste strut- 
ture che sono alla base di questa grave situa- 
zione. A me pare che il relatore d i  maggioranza 
sfiori queste cause strutturali nella sua rela- 
zione, ad esempio quando afferma che (( è au- 
mentato il reddito lordo della nostra agri- 
coltura però nonostante questo aumento il’  
reddito netto e il reddito pro ccipile restaiio 
estremamente bassi H. 

Ancora una volta il ragionamento si fer- 
ma qui, non si vanno a ricercare le cause di 
questo contrasto fra l’aumento della produ- 
zione e il reddito netto che resta estremamente 
basso unitamente al reddito p ~ o  capite. 
Potremmo citare qualche esempio dal quale 
risulta praticamente quali sono le cause che 
determinarlo questa contraddizione. Nel 1958, 
i prezzi di alcuni prodotti agricoli rispetto al- 
l’anno precedente sono diminuiti nel modo 
seguente: per quanto concerne i prodotti delle 
piante erbacee vi è stato un prezzo in meno 
del 3 per cento; per i cereali il 6,3 per cento 
in meno; per le piante arboree 1’8,2 per cento 
in meno; per viti il 9,9 per cento in meno; per 
le frutta 1’11,6 per cento in meno; per’le se- 
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menti selezionate (già siamo ai costi di produ- 
zione) 4,6 per cento in più rispetto all’anno 
precedente; per ammortamenti 1,s per cento 
in più; altre spese circa il 5,5 per cento in 
più. D’altra parte, negli ultimi sei anni che 
cosa abbiamo avuto nel nostro paese? Ab- 
biamo avuto per esempio dal 1953 al 1958 un 
aumento della produzione lorda vendibile in 
Italia, il cui valore è passato da 2.983 miliardi 
a 3.401 miliardi, con un aumento del 12,3 per 
cento. Nello stesso periodo le spese sono passate 
da 593 miliardi a 746 miliardi, con un aumento 
del 20,5 per cento. I1 prodotto netto invece è 
passato da 2.380 miliardi a 2.656 miliardi, con 
un aumento soltanto del 10,5 per cento. Ecco 
dunqw la conferma delle accuse o SA volete 
meglio dei rilievi che sono stati fatti e che faceva 
anche l’onorevole Colombi quando affermava 
che il reddito prodotto con il sacrificio, con il 
lavoro, con l’intelligenza dei nostri contadini 
non rimane ad essi, ma si trasferisce altrove, 
cioè viene assorbito dai monopoli, se vi di- 
sturba la parola monopoli, dirò dai grandi 
industriali che dominano l’economia del no- 
stro paese. 

AIMI, Relatore per la maggioranza. E chi 
lo nega? 

COMPAGNONI. E allora dovete trarne 
le conseguenze, onorevole Aimi. Se a questi 
disagi aggiungete il peso fiscale (tasse, im- 
poste, sovrimposte, contributi di ogni ge- 
nere) avete un quadro più o meno compieto 
di una situazione pesante ed assolutamente 
insopportabile per le grandi masse dei con- 
tadini del nostro paese. 

È chiaro quindi che alla luce di queste 
considerazioni le stesse indicazioni della poli- 
tica governativa, le stesse provvidenze del 
Governo e soprattutto le esortazioni che 
provengono dall’onorevole ministro e da altri 
esponenti della maggioranza a fare tutt i  gli 
sforzi necessari per adeguare l’agricoltura ita- 
liana alla nuova situazione creata dal mer- 
cato comune, tutto ciò, onorevoli colleghi, 
lascia il tempo che trova. Perché fino a 
quando continuerete ad eludere le cause vere 
del male che amigge la nostra agricoltura, 
non potrete dare, come non date, nessuna 
prospettiva ai nostri contadini e alla nostra 
agricoltura. Ciò è grave perché siamo sola- 
mente all’inizio della attuazione del mercato 
comune e voi sapete che man mano che an- 
dremo avanti, se non adegueremo la nostra 
economia agricola alla concorrenza interna- 
zionale, ci troveremo di fronte a situazioni 
che saranno veramente drammatiche. Infatti, 
i contadini non sono certamente disposti a 
rinunciare - e ciò che è accaduto in questi 

ultimi tempi mi pare lo dimostri chiara- 
mente - ai loro diritti, a subire passivamente 
le conseguenze della politica che andate con- 
ducendo. Quando voi insistete sulla necessita 
delle conversioni colturali, quando affermate 
che oggi non si può più pensare di produrre 
grano, soprattutto in alcune regioni dove 
non si ha la convenienza (e tut t i  siamo 
d’accordo su questo), i contadini hanno il 
diritto di domandarvi che cosa debbono pro- 

.durre. Ma non l’avete saputo dire e credo che 
in queste condizioni non lo potrete dire mai 
perché la vostra politica non consente di 
dare una indicazione precisa, di uscire dagli 
appelli generici per seguire invece un indi- 
rizzo che faccia incamminare la nostra agri- 
coltura verso quel progresso che oggi è in- 
dispensabile. 

Non basta produrre di più - dice I’ono- 
revole Bonomi - ma occorre ridurre i costi 
di produzione. E lo ripete l’onorevole mi- 
nistro, lo ripetono tut t i  i rappresentanti della 
maggioranza. 

Onorevoli colleghi, credo che dobbiate 
convenire con me che qualunque sforzo pos- 
sano compiere i nostri contadini - e mi pare 
che ne abbiano compiuti già tanti di sforzi e 
che hanno dimostrato molto spesso di saper 
trarre dalla terra ciò che non era possibile 
nemmeno immaginare - essi non potranno, 
in qnesta situazione, mai riuscire ad abbas- 
sare i cosii di produzione fino a: punto di tro- 
vare un tornaconto a produrre nelle presenti 
condizioni di mercato. 

E ciò non è possibile se non rimuoverete 
le cause strutturali che sono alla base della 
crisi agraria del nostro paese, cioè se non ag- 
gredirete la politica dei gruppi monopolistici, 
industriali che controllano l’economia na- 
zionale che determinano con la loro attivita 
basata sulla legge del massimo profitto i costi 
di produzione in agricoltura. 

Non si tratta quindi di un problema che 
riguardi solo i contadini : è un problema di 
di tut ta  l’economia nazionale, è un problema 
di controllo sui prezzi dei monopoli industriali, 
è un problema fiscale, è un problema di aiuti 
e di incoraggiamenti alla piccola proprieta 
contadina in modo particolare. 

Non sto qui a fare il punto sulla situa- 
zione dei vari prodotti agricoli, perché già 
altre volte se ne è ampiamente discusso. In 
difficoltà non è soltanto il grano, ma tutti gli 
altri prodotti, che oggi sono colpiti più o 
meno dalla crisi. 

Di fronte a queste prospettive, signori della 
maggioranza, non potete limitarvi a dire che 
occorre ridurre i costi di produzione, mado- 
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vete suggerire ed attuare soluzioni concrete e 
radicali; soprattutto, non dovete assumere lo 
stesso atteggiamento dell’onorevole Ronomi, 
il quale tutte le volte in cui si sottolinea che 
in agricoltura le cose vanno male, fa un con- 
fronto con i ferrovieri. 

I3 possibile che certi confronti si facciano 
sempre con gli operai i quali nel nostro paese 
percepiscono salari, se non di miseria, certa- 
mente inadeguati al costo della vita ? Perché 
non si fanno invece con i grandi industriali, 
con coloro che guadagnano miliardi nel nostro 
paese ? 
2 chiaro che non si vuole guardare al 

fondo del problema, perché non si ha volontà 
e il coraggio di affrontarlo concretamente. 

Onorevole Aimi, ricordo che tempo fa in 
Commissione, nel corso della discussione della 
proposta di legge sul fondo di rotazione, ella 
fece un intervento contro gli industriali ita- 
liani relativamente alla questione delle mac- 
chine agricole. Tale intervento mi è sembrato 
e mi sembra tuttora appropriato, perché è 
chiaro che, prima di spendere decine di mi- 
liardi per l’acquisto dei macchinari agricoli, 
occorre vedere a quali condizioni debba av- 
venire questo acquisto. PerÒ, onorevole Aimi, 
tutto è finito in quella sede e con quell’inter- 
vento. Non si è fatto più niente di concreto. 
Non si è avuta pii1 alcuna garanzia di solu- 
zione del problema. E i miliardi continuano 
ad essere spesi, mentre i contadini si indebi- 
tano sempre di più, pagando le macchine 
agricole a prezzi elevati. 

AlMI,  Relatore per la maggioranza. Vi è 
stata una diminuzione del 7 per cento. 

COMPAGNONI. Non basta, onorevole 
Aimi. 

AIMI, Relatore per la maggioranza. Non 
dica allora che non si è fatto niente. Qualcosa 
invece si è fatto. 

COMPAGNONI. Occorre abolire alcune 
imposte e subito, perché la nostra agricoltura 
è in difficolt8. 

Onorevole ministro, sono state pl;esentate 
diverse proposte di legge e da diversi settori. 
Perché non discuterle ? Perché il Governo 
non si pronuncia su di esse ? a necessaria una 
maggiore coerenza dei €atti con le afferma- 
zioni. Non basta che l’onorevole Bononii 
sostenga la causa dei contadini nelle adunanze 
dei coltivatori diretti, quando poi invece non 
mette in pratica le affermazioni fatte e non 
sollecita il Governo a farlo ! 

Se all’onorevole Bonomi e agli onorevoli 
colleghi della democrazia cristiana stanno 
veramente a cuore le sorti dei contadini 
italiani, essi devono esercitare la loro pressione 

sul Governo, magari votando contro il Go- 
verno stesso. CiÒ certamente non pregiudi- 
cherebbe l’esistenza del Governo, ma servi- 
rebbe ad imporre quella svolta necessaria per 
ottenere qualcosa di positivo in questo nio- 
mento particolarniente dificile per l’esistenza 
stessa dei nostri contadini. Se questo non si 
farà, è evidente che si vuole fare solo della 
demagogia. 

I miliardi di cui tanto avete parlato in 
questi giorni non andranno a beneficio dei 
contadini, ma a vantaggio dei grandi pro- 
prietari, se il Governo non cambierà l’indi- 
rizzo della sua politica economica. 

Lo avete ammesso voi stessi quando avete 
dovuto rilevare, concordando con noi, che i 
soldi non vanno ai contadini. & inutile che vi 
affanniate a fare leggi o a stanziare miliardi 
quando poi i contadini debbono fare i conti 
con le banche non ottenendo niente da que- 
ste, perchè le banche vogliono quelle garan- 
zie che i contadini non possono offrire. 

AIMI, Relatore per la maggioranza. Si 
sta proprio riformando il credito. 

COMPAGNONI. Noi vi diciamo che oltre 
alla necessità di risolvere sulla base di una 
politica agraria nuova le esigenze dei nostri 
contadini, oltre la necessità quindi, su questa 
base,’di risolvere i problemi grossi della ri- 
fornia fondiaria, della industrializzazione, del- 
l’allargamento del mercato per il controllo 
e la nazionalizzazione dei monopoli, pen-’ 
siamo sia assolutamente urgente affrontare 
subito alcuni problemi: 1) una radicale ri- 
forma del credito agrario e del- sistema con 
cui vengono concessi i sussidi nel settore 
agricolo; 2 )  urgenti sgravi fiscali; 3) un piano 
concreto per lo sviluppo della cooperazione 
agricola mediante esenzioni fiscali, aiuti e . 
facilitazioni di ogni genere. 

Per quanto riguarda il credito agrario 
anche voi ammettete ciò che noi vi andiamo 
ricordando. & vero, onorevole Aimi, che voi 
ci dite che si sta riformando ? 

AIMI, Relatore per la maggioranzu. Si 
sta studiando la riforma. 

COMPAGNONl. Tutte le volte che noi 
vi poniamo di fronte a questi problemi con- 
creti ci dite che si sta studiando. 

AIMI, Relatore per la nzaggioranza. Li 
abbiamo posti noi i problemi. 

COMPAGNONI. troppo tempo che 
queste cose sono allo studio. 

RUMOR, Ministro dell’agricoltura e delle 
foreste. È più facile limitarsi a dire che biso- 
gna affrontare i problemi strutturali che indi- 
carne le soluzioni. 
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COMPAGNONI. Non potete fare il pro- 
cesso alle intenzioni. I3 semplice per il mi- 
nistro dell’agricoltura dire che non è facile 
risolvere i problemi ed è facile fare della oppo- 
sizione. A forza di studiare diventerete degli 
scienziati, dei grandi esperti, ma i contadini, 
quando avrete finito di studiare, forse non ci 
saranno più, saranno stati costretti a fuggire, 
senza che l’onorevole Rumor voglia prenderli 
e mandarli fuori ... 

RUMOR, Ministro clell’ugricoltura e delle 
foreste. Sono diventato una specie di faraone 
che fa  la cacciata dei contadini. 

COMPAGNONl. Non credo che ella andrii 
in campagna e li butterà fuori dai loro po- 
deri o dalle loro casupole. Però è la sua poli- 
tica che marcia in quella direzione, lo voglia 
ella o non lo voglia, e glielo dimostrerò. & 
inutile dire che oggi a mano a mano che il 
contadino aumenta i propri rapporti col mer- 
cato il credito diventa più importante del 
pane, per una serie di considerazioni. Per evi- 
tare che il contadino sia costretto a svendere, 
per le attrezzature, per la conduzione, per la 
trasformazione dei prodotti e per tutte le 
altre cose che sono necessarie. 

La procedura è lunga e non vi sto a de- 
scrivere ciò che bisogna fare per ottenere il 
credito. È tale ad ogni modo che essa fa allon- 
tanare il contadino. I1 denaro per lui costa 
troppo, quindi non serve al contadino I’at- 
tuale sistema del credito agrario. 

Quale è la situazione ? Per esempio il pro- 
fessor Giordano d e l l ’ h o r e  afferma che (( in 
generale, i tassi vanno aumentando passando 
dal nord ove talora essi discendono anche al 
di sotto del 6 per cento per isolate operazioni 
al Mezzogiorno ove si supera anche il 12 per 
cento. Accade quindi che proprio nelle zone 
in cui l’agricoltura ha maggiore necessità del 
credito a favorevoli condizioni gli oneri dei 
prestiti sono più elevati N. A noi risulta che 
non solo al 12 per cento arrivano ma anche al 
di sopra. 

L’articolo 47 della Costituzione afferma 
che la Repubblica (( disciplina, coordina e 
controlla l’esercizio del credito D. Avreste do- 
vuto già da tempo afl’rontare questo pro- 
blema ma, ripeto, state ancora studiando. 
Che cosa accade oggi ? Sono i gruppi finan- 
ziari che controllano il credito agrario. An- 
cora una volta i monopoli, i grandi industriali 
controllano il credito in Italia e lo indirizzano 
secondo la loro volontà e i loro interessi. A 
questi gruppi fanno comodo le leggi fasciste 
che regolavano questa materia e mi sembra 
che anche a 1 7 0 i ,  onorevoli colleghi, facciano 

comodo, visto che finora non avete sentito 
la necessita di superarle. 

La mancanza di credito a buon mercato, 
facile ad ottenersi dai contadini, è la condi- 
zione per la subordinazione degli stessi ai 
monopoli industriali, agli speculatori privati 
e tutto ciò si realizza attraverso le anticipa- 
zioni sui prodotti, la vendita dei prodotti 
ancora in erba. Purtroppo tutte queste cose 
si verificano nelle nostre campagne. Le ban- 
che, come è noto, preferiscono i grossi pro- 
prietari ed altre categorie produttive che 
assicurano maggiori guadagni, operazioni a 
più breve termine. Anche qui vale la legge 
del massimo profitto: l’agricoltura vada pure 
in rovina perché a costoro non interessa 
niente. 

Che, d’altra parte, il credito - così com’è 
oggi congegnato - non vada ai contadini lo 
dimostrano quelle stesse leggi fatte apposita- 
mente per i contadini recentemente che per 
il sistema di concessione si riportano alla 
legge del 1928. Infatti, gli ultimi dati riguar- 
danti il ((fondo di rotazione )), per esempio, 
dimostrano che le aziende fino a 5 ettari 
hanno realizzato 6 mila 700 operazioni per 
un importo di 5.900 milioni e quelle da  25 
a 100 ettari 4 mila operazioni per un importo 
di 9.500 milioni. 

Si è parlato tanto dei mutui per la 
piccola proprietà contadina e invece, come ri- 
sulta anche dagli at t i  del convegno sul cre- 
dito agrario tenuto in Sardegna ncl!’ottobre 
del 1953, dopo 4 anni di applicazione della 
legge n. 114, su 400 mila ettari di terreno 
acquistato con questa legge soltanto il 10 
per cento aveva potuto usufruire del credito, 
mentre il 130 per cento si era dovuto accon- 
tentare delle sole agevolazioni fiscali. D’altra 
parte, dai dati forniti dal relatore risulta 
che a tutto il 31 dicembre 1958 il numero 
di coloro che hanno potuto ottenere il mutuo 
per l’acquisto di una piccola proprieta con- 
tadina, dal 10 per cento e sceso al 2,14 per 
cento. 

Cosa e che deve essere cambiato? Da 
più parti vengono avanzate richieste; il Del- 
l’Amore, per esempio chiede sostanzialniente 
più garanzie dello Stato e la costituzione di 
un istituto centrale del credito agrario, ma 
soprattutto, dopo aver affermato che la im- 
mediata soppressione del privilegio potrebbe 
indurre taluni istituti ad una politica più 
restrittiva, sostiene che il sistema migliore 
consiste nell’istituzione di uno speciale fondo 
di garanzia destinato ad assicurare agli isti- 
tuti finanziatori il rimborso fino alla concor- 
renza de11’80 per cento per eventuali insol- 
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venze. La Confida e la Confederazione col- 
tivatori diretti chiedono semplici ritocchi e 
maggiori interventi da parte dello Stato. 

AIMI, Relutore per la maggioranza. Ma se 
lo abbiamo fatto per il fondo di rotazione ! 

COMPAGNONI. Parlo del credito agrario. 
AIMI, Relutore per lu maggioranza. Anche 

COMPAGNONI. una parte, non è tutto. 
La Confida, dicevo, e la Confederazione dei 

coltivatori diretti sembra invece che siano del 
parere che si debbano apportare soltanto lievi 
modifiche, come risulta dalla relazione 
Pagani al congresso della federazione dei 
coltivatori diretti di Padova del 20 aprile 
1958, nella quale fra l’altro, si affermava: 
((Non sembra proprio che si possano muovere 
obiezioni di sorta al principio su cui si 
fondano ‘le misure di cui trattasi, tanto esse 
appaiono all’occhio d i  chiunque opportune e 
necessarie o. 

RUMOR, Ministro clell’ugricoltura e delle 
foreste. Ella è d’accordo sulla garanzia agli 
istituti ? Allora è un alleato dei grandi mo- 
nopoli. 

COMPAGNONI. Non siamo d’accordo. 
S to  esponendo una posizione che non è 
ancora la nostra. 

RUMOR, Ministro dell’ugricolturu e clelle 
foreste. Mi dica qual è la sua posizione. 

COMPAGNONI. Pensiamo che sia neces- 
saria la creazione di un istituto speciale per le 
aziende contadine; e che sia altresì necessario 
il controllo democratico esercitato dai conta- 
dini stessi sul credito. 

Poiché non si può fare sffidamento sui 
depositi dei privati, si può imporre agli enti 
agrari di fare le loro operazioni presso gli 
istituti che esercitano il credito agrario; ed 
una quota del risparmio nazionale può essere 
devoluta al credito agrario stesso. Occorre 
anche la limitazione della garanzia ipotecaria 
ai mutui di un valore superiore ad una deter- 
minata cifra; cioè noi pensiamo che soltanto 
per i grossi mutui si debba ancora chiedere 
questa garanzia, mentre essa deve essere 
abolita per i piccoli mutui, altrimenti la spesa 
diventa eccessiva e non vi è più alcuna con- 
venienza. 

Inoltre, per quanto concerne il credito di 
esercizio riteniamo sia necessario: a )  l’aboli- 
zione della cambiale agraria che incide in 
modo notevole sui costi, e la sostituzione con 
il conto corrente. In caso di mancato paga- 
mento alla scadenza esso è facilmente conver- 
tibile in titolo esecutivo. In caso contrario 
chiediamo l’esonero fiscale completo; b )  l’abo- 
lizione del privilegio convenzionale. Esso 

il fondo di rotazione è credito agrario. 

costituisce una garanzia eccessiva e supple- 
mentare, essendo sufficiente il gid vasto privi- 
legio legale, ed B costoso. 

Per il credito di miglioramento chiediamo: 
a)  che la dimostrazione della prova del pos- 
sesso avvenga sulla base della legge del 1953 
sui danni di guerra; nonché altre facilitazioni 
che potranno essere esaminate; b )  precisa- 
zione del valore cauzionale del fondo offerto 
in garanzia da stabilirsi in misura pari al 
valore venale aumentato dell’importo dei mi- 
glioramenti; e )  riconoscimento del diritto 
dell’affittuario della cooperativa concessio- 
naria di terre incolte ad avere credito per mi- 
glioramenti, nei limiti del diritto a rimborso 
per migliorie, con privilegio a favore dell’ente 
mutuante sulle somme dovute dal proprietario 
del fondo per indennizzo. 

Comunque ciò che riteniamo assoluta- 
mente indispensabile è che si affronti rapi- 
damente questo problema, perché di pro- 
poste ce ne sono gid tante ed altre potranno 
essere formulate nel corso della discussione. 

Sosteniamo anche che non si può conti- 
nuare, specialmente per quanto riguarda il 
sistema dei sussidi, con tutte queste leggine, 
che sono sempre urgenti, di fronte alle quali 
ci troviamo continuamente; poiché tutto ciò 
va a beneficio della grande proprietd, ma 
certo non a beneficio dei contadini n6 del- 
l’agricoltura. 

Riteniamo che la legge n. 215 debba essere 
radicalmente modificata, perché essa, così 
come è oggi, favorisce indiscriniinatamente 
la grande proprietd: certo, quando la 215 
mette in condizione la grande proprietd di 
assorbire queste grosse somme, ciò avviene 
a tutto danno della piccola proprietd conta- 
dina. Chiediamo quindi il credito differenziato, 
ed anche la distribuzione dei contributi in 
maniera differenziata. Perché la legge li. 31, 
alla quale molto spesso anche voi fate rife- 
rimento, non viene finanziata, mentre gli 
stanziamenti avvengono sempre sulla 215 ? 

RUMOR, Ministro dell’agrieolturu e delle 
foreste. Su quella legge sono stati stanziati 
6 miliardi. È il pii1 grosso stanziamento 
fatto nel decennio. 

COMPAGNONI. A parte il fatto che 
questi 6 miliardi sono stati stanziati solo 
da pochissimo tempo, essi non sono suKì- 
cienti; quando andiamo a fare la proporzione 
tra gli stanziamenti fatti per la 215, che 
favorisce la grande proprietd, e la 3l,consta- 
tiamo che C’è un abisso. 

RUMOR, Ministro dell’agricollura e delle 
foresle. Le dimostrerò come favorisce la gran- 
de proprietd ! 
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COMPAGNONI. Ella potrà dimostrare 
quello che vuole, la realtà non cambia. 

RUMOR, Ministro dell’agricoltu?.a e delle 
loreste. Si tratta di dati obiettivi. 

COMPAGNONl. Questa legge è servita 
all’agricoltura ed ai contadini italiani nel 
periodo più difficile del dopoguerra, e da 
tut t i  i: stata definita una legge ottima. Però 
voi ad un certo punto vi siete convertiti 
alla 215, che certamente non favorisce nello 
stesso modo la piccola azienda contadina. 

Tralascio qui alcuni punti ai quali avrei 
voluto accennare e che riguardano altre nostre 
proposte, per avviarmi rapidamente alla con- 
clusione. 

Onorevoli colleghi, abbiamo dimostrato 
con la proposta che riguarda particolarmente 
la conversione colturale, proposta che è stata 
presentata al Senato della Repubblica, di 
voler avanzare dei suggerimenti concreti che 
possano essere di un aiuto notevole per i 
nostri contadini in questo particolare mo- 
mento. Vi chiediamo di d-iscutere queste 
proposte, di non lasciarle cadere, come siete 
soliti fare, solo perché vengono dalla nostra 
parte. Vi chiediamo di esaminare questa 
proposta, perché il progetto sulle conversioni 
colturali per il piano quadriennale può essere 
già un’ottima base di partenza per la riforma 
del credito agrario e per far si che il credito 
agrario possa finalmente essere adeguato alle 
es<genze de!!’azienda contadina. 

Infatti, con questa proposta si rivendica, 
non solo un contributo sulla spesa per le 
conversioni e sulle eventuali perdite per le 
conversioni stesse che è del 50 per cento per 
la pianura, del 70 per cento per la pianura 
e.de11’80 per cento per la montagna ed il 
Mezzogiorno, ma si chiede anche: a) la con- 
cessione di un contributo sugli interessi dei 
mutui pari al 4 per cento in favore dei con- 
duttori di aziende che non siano coltivatori 
diretti; b )  la concessione del contributo dietro 
presentazione di una semplice domanda fino 
ad un importo di lire 500 mila e richiesta 
di un piano tecnico per le richieste superiori 
alle lire 500 mila. 

Onorevole ministro, ella ha interrotto l’ono- 
revole Colombi ed anche me dicendo che non 
è certo fra coloro che vogliono mandar via i 
contadini dalla terra; ma sta di fatto che 
la politica del suo Ministero e del Governo 
marcia invece in quella direzione. D’altia 
parte tut ta  la stampa filogovernativa sostiene 
questa politica senza riserve. I1 Messaggero 
del 29 maggio 1959, per esempio, ha dedicato 
l’articolo di fondo alla esaltazione del piano 
verde tedesco per la ricomposizione fondiaria 

e per il cosiddetto minimo azienclale soste- 
nendo tesi dietro le quali notoriamente si 
tenta di far passare una politica che danneggia 
apertamente i contadini, favorisce l’azienda 
capitalista e lascia indisturbata la grande 
proprietà assenteista. 

Dò atto all’onorevole Aimi di avere trat- 
tato la questione in modo abbastanza serio e 
di aver fatto proposte che meritano di essere 
discusse e prese in considerazione, m a  se ve- 
diamo quello che scrivono i relatori al Senato 
troviamo completamente riportato ciò che 
ha scritto il Messaggero ! E che cosa risulta 
da questa posizione del !Messaggero . fatta 
propria dai relatori di maggioranza al  Senato ? 
Che praticamente la terra che apparteneva 
alle proprieth contadine in Germania è pas- 
sata alle grandi aziende agrarie capitaliste. 
Le proprietà, infatti, hanno subito le se- 
guenti variazioni: le proprietà da 0,s a 2 
ettari sono diminuite del 9,7 per cento, quelle 
da 2 a 5 ettari sono diminuite del 18,4 per 
cento, quelle da 5 a 10 ettari sono diminuite 
de11’8,7 per cento. E vediamo ora, dove va 
a finire questa terra, tenendo presente che, 
quando parliamo di aziende da 2 a 5 ettari, 
credo che esse in molte zone costituiscano 
già il minimo utile colturale e siano in grado 
di organizzarsi e di mettersi in rapporto coi 
mercati. 

Voi che vorreste imitare coloro che in 
Germania hanno fatto scomparire addirittura 
le aziende da 5 a i 0  ettari, sapete 8 chi 6 
andata questa terra ? È andata ad ingrandire 
non solo le aziende con superficie fra i 10 e i 
20 ettari, ma, addirittura le aziende la cui 
estensione oscilla fra i 50 e i 100 ettari. 

Ma vi dico subito che, se e questa l’azienda 
contadina di cui parlate, se e questo il riordi- 
namento fondiario e la minima unità aziendale 
che volete, noi non siamo ‘assolutamente d’ac- 
cordo, combatteremo questa concezione e 
chiameremo i contadini a lottare contro 
questa politica, perché questo tipo di azienda 
non ha niente a che vedere con l’azienda con- 
tadina. 

L’onorevole Aimi ha affermato nella rela- 
zione che i, bene cancellare la parola (( piccola o 
riferita alla proprietà coltivatrice e credo che 
non abbia voluto dire qualcosa di semplice- 
mente formale, ma anche di sostanziale, se. 
poi sostenete le aziende dai 50 ai 100 ettari ... 

AIMI, Relatore per la maggioranza. Ma 
chi l’ha de t to?  

COMPAGNONI. È la relazione di mag- 
gioranza al Senato che lo dice e il ministro 
non ha dichiarato di non condividere la 
relazione di maggioranza. 
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AIMI, Relatore per la maggioranza. Quan- 
do si parla di proprietà contadina non si 
parla di aziende di 100 ettari. 

COMPAGNONI. È scritto qui e non l’ho 
inventato io. Se si deve procedere al riordina- 
mento fondiario come voi andate sostenendo 
da qualche tempo perché cominciate proprio 
dalla piccola proprietà contadina ? Comin- 
ciamo dalla grande propriet& assenteista, in- 
cominciamo a portare a termine la riforma 
fondiaria, incominciamo a fare leggi che eli- 
minino la rendita fondiaria parassitaria, come 
nel caso delle colonie miglioratarie e dell’enfi- 
teusi. 11 Lazio ne è un esempio. Vi sono con- 
cedenti che sono padroni della terra da secoli 
e continuano a percepire questa rendita che 
schiaccia il contadino e che certamente con- 
tribuisce ad aumentare la crisi agricola, per- 
ché tali concedenti sono completamente estra- 
nei al processo produttivo della terra. 

Quando avrete fatto queste cose, potrete 
parlare di questo minimo di unità colturale, 
di questo riordinamento fondiario, ma co- 
munque non facendo scomparire i contadini 
dalla terra. Se sarà necessario cerchiamo di 
incoraggiare le cooperative di conduzione 
affinché questi piccoli appezzamenti possano 
essere messi insieme e si possa fare una agri- 
coltura più organizzata. 

Queste sono le cose che noi vi proponiamo, 
onorevoli colleghi. Se continuerete a mar- 
ciare ancora sulla vecchia strada, senza ac- 
corgervi di andare sempre più nella direzione 
opposta a quella voluta dai contadini, farete 
un danno ancora più grave ai contadini e 
all’agricoltura italiana. Se così sarà, vi met- 
terete sempre più chiaramente fuori dalla pe- 
sante realtà che oggi esiste nelle nostre cam- 
pagne e potete esser certi che noi continue- 
remo, come sempre, a rivolgerci alle masse 
contadine, continueremo, come sempre, a dare 
il nostro contributo di organizzazione perché 
la lotta già in atto nelle nostre campagne per 
il trionfo della nostra politica unitaria sia 
portata avanti nell’interesse dell’economia 
agricola del nostro paese e nell’interesse so- 
prattutto dei milioni di contadini che oggi 
sono gravemente danneggiati dalla vostra 
politica. (Applaus i  a sinistra).  

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l’ono- 
revole De Capua. Ne ha facoltà. 

DE CAPUA. Secondo ormai una comune 
accezione, il fenomeno riforma agraria si sta 
avviando in Italia verso la sua definitiva 
conclusione. 

La riforma, dunque, è giùnta al termine 
di quella (( vita contemplata )), tanto per 
usare un termine caro ai giuristi, e ciò con- 

sente di stilare un qualche approssimato se 
non definitivo bilancio della sua funzione, 
della sua utilità, della sua incidenza nei set- 
tori dell’economia e della socialità. Così spe- 
riamo di rispondere qualche cosa all’onore- 
vole Compagnoni per dimostrargli quanto 
poco si e fatto. 

Sarebbe insano riprendere qui i temi, 
ormai frusti, della polemica vivace e talora 
scarsamente obiettiva, che si è accesa attorno 
a questa opera che comunque ha innovato, e 
con una certa ampiezza, su quel cartipo 
ormai immobilmente stratificato che era I’eco- 
noniia agricola nazionale, quando non vi era 
la democrazia cristiarid,. 

Alle varie e contraddittorie tesi di carat- 
tere tecnico ed economico, si sono aggiunte 
assai spesso argomentazioni ed esposizioni 
di pretto sapore politico che certamente non 
hanno contribuito ad inquadrare il fenomeno 
della riforma nelle sue giuste, reali propor- 
zioni. Era del resto logico attendersi un 
qualcosa di consimile, giacché forti e logica- 
mente pressanti dovevano rivelarsi gli inte- 
ressi - perché n o ?  anche elettorali - che 
giostravano attorno al lavoro della riforma e 
che venivano riassunti dai partiti in un 
costante e poco equilibrato torneo di pole- 
miche. 

Potremmo comunque fugacemente accen- 
nare alle critiche (noi non siamo conformisti, 
onorevole Compagnoni) cercando di analiz- 
zarle per voci e per generali indirizzi. Ab- 
biamo visto come gran -parte dell’argomen- 
tazione fornita aa  ben determinati settori 
della politica e dell’economia - e, coerente- 
mente sostenuta dal massiccio intervento della 
stampa cosiddetta indipendente, - si con- 
centrasse sul motivo del radicale fallimento 
della riforma come fenomeno economico e 
come fatto di produzione. 

Attorno al tema centrale sono venute 
poi ad inserirsi critiche diverse, ma tutte 
tendenti a confluire nella già citata propo- 
sizione. Così che l’intervento della riforma 
sui terreni espropriati aveva finito per deter- 
minare un decadimento graduale rispetto allo 
stato precedente; così che la riforma, desti- 
nando a coltura i terreni pascolativi, aveva 
portato al depauperamento del patrimonio 
zootecnico; come pure che gli assegnatari, 
lungi dall’essere divenuti proprietari econo- 
micamente autosufficienti, si erano di fatto 
resi debitori per cifre iperboliche in conse- 
guenza degli impegni e delle obbligazioni 
assunte. 

Attraverso una analisi del reddito dei 
singoli poderi la riforma avrebbe quindi pale- 
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sato paurosi squilibri dovuti all’esiguità an- 
gusta dei terreni, alla scarsa rispondenza 
delle colture, determinando insomma e do- 
vunque situazioni di assoluta precarietà e 
redditi insufficienti. 

Critiche, come si vede, che possiamo dire 
non nuove, giacché le abbiamo vedute ripro- 
porre ogni qualvolta che in Italia si andavano, 
pur timidamente, formulando piani di svi- 
luppo per l’agricoltura. Per una loro confu- 
tazione rimandiamo a quelle argomentate e 
agevoli esposizioni fatte a suo tempo da 
fonti diciamo pure sospette (il professor Ban- 
dini allorché era presidente di un ente di 
riforma, pubblicò un interessante volume dal 
titolo Offensiva contro la ri forma) ed altre 
non discutibili (e qui sarebbc !ungo elencare 
gli economisti ed i tecnici che si sono schierati 
per la tesi favorevole). 

Riprendiamo qui senza ordine e senza 
molto insistervi - poiché diamo per scontata 
da parte di tutti gli onorevoli colleghi la 
conoscenza dei molti elementi in pro e contro 
la riforma - alcuni di questi motivi, sperando 
che possano essere di utile e proficua premes- 
sa per le esposizioni e le discussioni che 
seguiranno. 

Quello dell’indebitamento degli assegna- 
tari è il motivo cardine su cui si muove la più 
vivace propaganda contraria alla riforma. 
È bene dire che da parte dei nuovi proprie- 
tari il rimborso delle anticipazioni o il paga- 
mento delle cambiali agrarie procede con 
ritmo soddisfacente. Di pari passo si vanno 
regolarizzando i vecchi debiti di esercizio, 
contratti all’inizio della gestione e logica- 
mente legati alla naturale impreparazione 
dei terreni e degli stessi proprietari. 

Sarà utile notare, a titolo di esempio, che 
nel comprensorio ove opera l’ente per la Ma- 
remma tosco-laziale, i rimborsi operati dai 
piccoli proprietari per le anticipazioni finan- 
ziarie ricevute, ammontarono nell’esercizio 
i955 al 77 per cento, salirono a11’84 per cento 
nell’esercizio successivo e nell’ultimo hanno 
hanno superato 1’89 per cento. Percentuali 
ancora più confortanti si registrano per ciò 
che concerne il rimborso per forniture di 
bestiame, e, in genere, di scorte. Scarsi e del 
tutto irrilevanti agli effetti statistici risul- 
tano poi i casi di mancato pagamento par- 
ziale o totale delle cambiali agrarie istituite 
ormai da qualche anno nei vari comprensori. 

Soffermandoci suljreddito dei singoli poderi 
la situazione si presenta in termini niente 
affatto drammatici. Sussistono, 6 vero, casi 
con particolari situazioni depressive che pos- 
sono anche giustificare asserzioni affrettate e 

- -  - 

pessimistiche sul mancato raggiungimento 
degli obiettivi della riforma. È tuttavia chiaro 
che casi siffatti non possono né debbono pre- 
stare il fianco a generalizzazioni o a conside- 
razioni di valore globale. 

La riforma, sotto questo aspetto, va 
giudicata e considerata nel suo complesso: 
solo così sarà possibile coglierne il genuino 
risultato che alla luce dei fatti si presenta in- 
dubbiamente positivo. I casi di scarsa produt- 
tività dei terreni, di bassi redditi dovuti a 
cause obiettive e non dipendenti dalla volontà 
e dalla capacità dei proprietari, sono stati e 
sono del resto oggetto di preoccupata atten- 
zione da parte degli organi tecnici della ri- 
forma, del Ministero e delle associazioni econo- 
mkhe e sindacali. In alcuni comprensori e in 
atto un vasto e ordinato piano di intervento 
onde consentire la eliminazione di alcuni 
difetti connessi ad una troppo rapida asse- 
gnazione dei terreni o ad una loro incompleta 
trasformazione: in definitiva, si mira a risa- 
nare radicalmente queste (( aziende malate D e 
a ricondurle pienamente nel quadro della 
generale buona produttività. Questo, per 
ciò che può ricollegarsi a cause naturali e 
oggettive di insufficienza: resta il problema 
di una dimostrata incapacità di taluni pro- 
prietari ad inserirsi nella nuova realtà creata 
dalla riforma, ad affrontare responsabilmente 
le difficoltti ed i doveri connessi con il nuovo 
stato autonomo e imprenditoriale. 

Pur neiia ìimitatezza dei c a i ,  nm sark 
inopportuno che in questo particolare e deli- 
cato settore l’azione degli enti si indirizzi 
su energici binari, sì da equilibrare la situa- 
zione economica e il livello dei redditi su 
tutto il territorio interessato alla riforma. 

difficile, alla luce dei dati sia pure 
molto parziali che siamo andati citando, e 
di più vaste considerazioni che più avanti 
accenneremo, desumere un giudizio che non 
sia di consenso per i risultati conseguiti dalla 
riforma. Sul piano tecnico-economico le dif- 
ficoltà, gli errori, le perplessità che si sono 
palesate (e che pur tuttavia non assumono 
gli aspetti posti in luce da certa stampa con 
una curiosa drammaticita degno certo di 
miglior causa) non diminuiscono i meriti di 
una iniziativa che, non dimentichiamolo, 
oltre ad assicurare casa e lavoro 2 decine di 
migliaia di famiglie, ha recuperato alla produ- 
zione e all’economia del paese intere fasce 
di territorio abbandonati a colture estensive. 

Non sempre centrate e obiettive appaiono 
pertanto le critiche mosse all’operato degli 
enti di riforma. La violenta campagna deni- 
gratoria che, in pratica, ha accompagnato 
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la riforma agraria fin dal suo sorgere nel ben 
determinato quanto vano piano di squali- 
ficarne i risultati troppo spesso rivela fonda- 
menti che sono ben lontani dall’ispirarsi a 
rigide valutazioni economiche. 

I1 comune denominatore di questa offen- 
siva può ben ritrovarsi nel calcolo politico 
delle opposte parti intese a mimetizzare, con 
il velo di un vago e pseuclo patriottico scetti- 
cismo, l’intento di sminuire e circoscrivere i 
risultati politici e sociali che l’opera avrebbe 
potuto determinare. 

Appare palese l’obiettivo della destra eco- 
nomica e politica di dimostrare, con la tesi 
del fallimento della riforma stralcio, la peri- 
colosità di una riforma generale che lederebbe 
assai più vasti interessi privati. 

Più chiaro ancora il gioco dei socialco- 
munisti preoccupati di veder sfuggire dalle 
proprie mani, con la graduale affrancazione 
di strati sempre pii1 vasti di lavoratori dipen- 
denti e con la creazione di una cosciente 
categoria di imprenditori autonomi, uno dei 
massimi postulati della lotta di classe. 

Abbiamo visto così i dati elettorali delle 
ultime consultazioni sfruttati e distorti ad 
uso delle opposte tesi. 

Considerazioni siffatte - che pure spesso 
hanno avuto un ruolo di primo piano nella 
generale valutazione delle cose della riforma 
- hanno finito per allontanare da essa quelle 
indagini serie e quei necessari ripensamenti 
che avrebbero dovuto portare la discussione 
sulla riforma all’essenzialità dei fini e dei 
risultati. 

Non vogliamo qui nulla eccepire sul cri- 
terio della ((vita segnata )) stabilita per gli 
enti di riforma. Ci preoccupa piuttosto di 
considerare e far considerare l’opportunità - 
insieme economica, sociale e politica - di non 
disperdere quel prezioso patrimonio di espe- 
rienze che o t to  anni di attività hanno posto 
a disposizione della politica agraria nazionale. 
Esperienze che abbracciano i campi più vasti 
dell’economia, della tecnica e dell’assistenza 
sociale. Oggi, in cui è frequente costume il 
richiamarsi alle linee e ai dettami dello schema 
Vanoni, e l’appellarsi, in prospettiva, ai pro- 
blemi posti dal M. E. C., non possiamo na- 
scondere che proprio gli enti di riforma hanno 
offerto esempi di pratica traduzione di quei 
dettami e di quei problemi. Basta far cenno 
agli armonizzati interventi posti in atto nei 
settori delle opere di bonifica, delle opere di 
trasformazione e di miglioramento montano, 
nella meccanizzazione, negli investimenti in 
scorte vive e morte, negli impianti per la 
selezione, conservazione dei prodotti, nella 

assistenza tecnica e professionale, nell’edu- 
cazione civica e sociale, nello sviluppo della 
cooperazione agricola. Queste attività sono 
state condotte dagli enti talora con metodi 
e mezzi inusitati rispetto alla tradizione, ma 
hanno determinato risultati di tutto con- 
forto. 

L’attività degli enti è cosi passata da una 
attività normale di trasformazione fondiaria 
a quella più ampia ed impegnativa di valo- 
rizzazione dei territori, congruamente atti- 

. vizzati sul piano economico. Notevoli pos- 
sono dirsi le attivita di carattere industriale, 
commerciale e artigianale innestatesi sull’origi- 
nario piano di intervento della riforma; e que- 
sto allarga ben più considerevolmente l’angolo 
di incidenza della riforma nei territori espro- 
priati. In definitiva la riforma può averci 
offerto utili e positivi indirizzi per l’azione 
che ci proponiamo di intraprendere, per lo 
sviluppo della produttività agricola e per un 
inserimento non temerario della nostra agri- 
coltura nel vasto agone competitivo del 
M. E. C. Non dimentichiamoci infatti di avere 
a disposizione interi territori in cui l’economia 
agricola può essere agevolmente guidata o 
ricondotta su preordinate direttive. L’opera 
innovatrice della riforma si rivela ancora più 
compiutamente nell’orientamento della pro- 
duzione (attraverso una visione chiara e tem- 
pestiva delle necessità di mercato e nella 
considerazione del gioco oscillante dei prezzi), 
di valorizzazione fondiaria (attraverso l’ese- 
cuzione di opere pubbliche di bonifica, di 
trasformazione, colonizzazione e ricomposi- 
zione fondiaria), di assistenza tecnica ed eco- 
nomica (attraverso l’attenta considerazione 
delle singole aziende, la preparazione e l’istru- 
zione professionale, la più agevole strumen- 
tazione del credito di miglioramento e di 
esercizio), di riduzione dei costi di produzione 
(attraverso lo sviluppo delle cooperative di 
servizio e di trasformazione e lo snello utilizzo 
dei mezzi di trasporto e di smercio e la ridu- 
zione dei gravosi oneri di intermediazione). 

Si è altrove fatto cenno ad una possibile 
riconversione degli enti di riforma, concepiti 
appunto come strumenti di valorizzazione 
dell’economia agricola su base territoriale, 
e su nuovi compiti che agli enti potrebbero 
essere affidati ora che si stanno avviando a 
conclusione i fini istituzionali ad essi caratte- 
ristici. Siamo certi che il problema verrà 
attentamente esaminato dall’onorevole mi- 
nistro e dalle competenti Commissioni. Quel 
che vale sottolineare è qui la opportunità 
di non liquidare questi organismi che possono 
invece concretamente contribuire alla solu- 
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zione di molti dei problemi che assillano 
l’agricoltura italiana. 

È questo comunque un problema che si 
pone in linea subordinata rispetto alle esi- 
genze di un conipletamento sostanziale del- 
l’opera di riforma la cui vastità e complessità 

. ha determinato - anche per I’insuficiente 
stillicidio dei finanziamenti - taluni facil- 
niente ovviabili squilibri. 

I1 completamento della. riforma si impone 
con necessaria evidenza: gli indirizzi secondo 
i quali potrd essere attuato sono già noti 
all’onorevole ministro e ai colleghi. Si tratta 
du portare a compimento taluni opere di tra- 
sformazione e di bonifica, oltre al risana- 
mento di quelle che abbiamo già definito 
(( azicndc malate :). , 

InsisterÒ ancora, concludendo, sull’utilità 
di bene sfruttare le esperienze maturate nel- 
l’attivitd di riforma e di concretamente uti- 
lizzare, per l’avvenire, le notevoli e collaudate 
energie umane maturate nello svolgimento di 
questa che rimane una fra le più valide 
iniziative dell’ Italia democratica, a smentita 
degli onorevoli Colombi e Compagnoni. Una 
iniziativa di rivolta cristiana contro la mi- 
seria che ha innegabilmente acuito certi 
problemi della nostra gente più povera, li 
ha resi più scottanti, ne ha reso più urgente la 
soluzione. Si tratta di problemi che possono 
incentrarsi in una espressione unica: bonifica 
agraria ovvero riforma economica. ( AppZausi 
al centro - Congratulazioni). 

PRESIDENTE. I1 seguito della discus- 
sione e rinviato a domani. 

. 

Annunzio di interrogazioni e di interpellanze. 

PRESIDENTE. Si dia lettura delle in- 
terrogazioni e delle interpellanze pervenute 
alla Presidenza. 

TOGNONI. Segretario, legge: 

Interrogazione a risposta orale. 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
Governo, al fine di sapere se intende dare sol- 
lecitamente delucidazioni sul fatto che un edi- 
tore privato potette mettere in vendita il 10 lu- 
glio 1959 un volume, che riportava integral- 
mente il testo del codice della strada e del 
regolamento (approntato appena il 30 giugno 
1959), con le tabelle allegate e con la prefa- 
zione, di chiaro contenuto reclamistico, del 
ministro dei lavori pubblici; iniziativa edi- 
toriale che assicurb un lucro del tutto ecce- 
zionale. 

’ (1748) (( MINASI, VALORI, PASSONI )>. 

Interrogazioni a risposta scritta. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nist.ro de,lle finanze, per sapere se - tenuto 
conto della situazione in cui si trova la pa- 
storizia emiliana. a causa del divieto assolut,o 
di pascolo lungo gli argini dei corsi d’acqua, 
stabilito categoricamente dalla vigente legge 
.- non reputi opportuno, nell’attesa che ven- 
gano attuate norme meno restrittive, di ve- 
nire frattanto incontro alle esigenze del pa- 
scoli, concedendo ai pastori o alle loro unioni 
la prelazione nello sfalcio dei prodotti erbosi 
degli argini. 
(7579) C: BARTOLE ) I .  

(( I! sottoswitto chiede, d’interrogare il mi- 
nistro della difesa, per conoscere quando sa- 
ranno effettuate le promozioni dei tenenti co- 
lonnelli della riserva che hanno goduto già 
di una promozione in tale posizione; i quali, 
in base all’articolo 149 della legge 12 novem- 
bre 1955, n. 1137, sono stati nel gennaio-feb- 
braio 1956 iscritti d’urgenza sul quadro di 
avanzamento dell’anno 1955. 

(( Tali promozioni è notorio, hanno effetto 
soltanto morale, in quanto non apportano 
nessun beneficio economico. 

‘tc l3 da tener presente che recentemente la 
IV sezione del Consiglio di Stato (presidente 
Polistina) accogliendo il ricorso di un ufficiale 
superiore dell’esercito (Commissariato) ha 
stabilito che iì iviinistero delia difesa non ha 
una facoltà discrezionale; ma bensì l’obbligo 
di formare le vacanze obbligatorie per proce- 
dere alle promozioni .stabilite dalle tabelle 
anne,sse alla legge 12 novembre 1955 e che 
tale obbligo aveva anche al momento dell’en- 
trata in vigore della legge fra il 22 ed il 31 
dicembre 1955 per la promozione di detti uffi- 
ciali che avesse,ro i requisiti richiesti. 
(7580) (( COLITTO ) I .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro della pubblica istruzione, per sapere 
cosa intende fare per evitare la definitiva per- 
dita della monumentale chiesa di San Lorenzo 
di Aversa (Caserta), vetusto e grandioso mo- 
numento dei normanni la cui facciata ancora 
si ammira per il bellissimo marmoreo portale 
romanico. 

(( In tale tempio esistono altari costruiti 
con materiali tratti dalla gloriosa città di Atella 
e un coro ligneo intagliato e intarsiato del 
1500. Molte delle sue bellissime tele con un 
procedimento di pessimo gusto sono state por- 
tate a Montecassino per restaurare quella 
chiesa abbaziale la cui grandiosità ed espres- 



At t i  Parlamentari - 9971 - Camera dei Deputali 
~~ 

I11 LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 17 LUGLIO 1959 

sione architettonica è assai meno bella di 
q:iella della Chiesa di San Lorenzo di Aversa. 

(( Questo tempio fondato da Urrifrida, prin- 
cipessa normanna nel 1050, ha subito le al- 
terne vicende della storia d’Italia. Fra quelle 
sacre mura hanno pregato santi e diavoli e 
soprattutto i Padri Benedettini per placare 
Dio dei delitti e delle orgie di Giovanna I,  la 
quale coll’uccisione del marito Andrea d’Un- 
gheria, di tanta triste rinomanza offuscò la 
gloria di quel San Lorenzo fondato dalla pia 
principessa normanna. 

(( I1 monumento vetusto è meta di visitatori 
specie stranieri. La grandiosità della chiesa in 
rovina, l’abbandono deplorevole, i soffitti 
crollati e crollanti, i capitelli ed i marmi dis- 
seminati, le erbe che vi crescono in libertà at- 
traverso mucchi di marmi, il silenzio austero 
che circonda cappelle, cripte, scantinati, la 
perdita di tante opere d’arte che cadono sbrin- 
dellate, lasciano nell’animo del visitatore un 
senso di stupore e di. tristezza profonda e di 
inenarrabile amarezza. 

(( I1 tempo, la guerra, gli alleati bivacca- 
menti tra quelle sacre rovine, vollero a gara 
lasciare nelle carni di quel monumento le 
stigme dolorose. 

(( E così tutto un mondo di storia e di testi- 
monianze di cultura e di arte è lasciato perire 
per l’oblio delle autorità e lo sarà definitiva- 
mente se la massima autorità tutelatrice della 
cultura italiana, il ministro della pubblica 
istruzione, non vi ponga subito riparo. 
(7581) (( D’AMBROSIO ) I .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro della pubblica istruzione, per conoscere 
le ragioni che hanno portato alla interruzione 
dei lavori di restauro della meravigliosa cat- 
tedrale di Campli (Teramo) e se non ritenga 
di disporre la immediata ripresa dei lavori 
stessi sino al completamento per la sicura 
salvaguardia di una delle più belle opere 
d’arte dell’ Abruzzo. 
(7582) (C GASPARI r). 

(( Il sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro della pubblica istruzione, in merito ai 
testi dettati per le prove d’esame di abilita- 
zione, dei quali si ,è occupata la stampa quo- 
tidiana, lamenhndo errori ed insufficienze. 
Si tratta precisamenle : 

nella prova di traduzione dal latino, per 
l’abilitazione magistrale,: .i! ,stato scelto un 
brano di Quintiliano - autore per se stesso 
difficile ed inadeguato alla prepar,azione lin- 
guistica in latino dei futuri insegnanti - to- 

gliendo dal testo il monosillabo se, cam- 
biando apelros in  aptos, così da mettere in 
difficoltà gli esaminandi ed in imbarazzo gli 
esaminatori; 

nella prova sulla storia dell’arte per i 
candidati alla maturità classica, B stato det- 
tato un tema probabilmente n,on pertinente 
al programma dell’ultimo anno di studio; 

per gli esami scritki degli aspiranti geo- 
metri, è stato assegnato un problema già as- 
segnato la prima volta vent’anni.fa e, la se- 
conda volta, nella sessione autunnale del 
1956; 

il tema di matematica per l’abilitazione 
magistrale, alla fine chiedeva la razionalizza- 
zione del rapporto tra il perimetro del trian- 
golo dat,o e quello del t,riangolo da costruire, 
non tendendo conto che negli istituti magi- 
strali, generalmente, non si trattano denomi- 
natori con tre cifre. 

(( L’interrogante chiede che il ministro 
voglia chiarire le cause e l’esatta portata di 
ciò che è stato lamentato. 
(7583) (( SERVELLO D .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per sapere se sia a 
conoscenza che il riparto di spesa, prodotto 
dall’ingegnere Alessandro Pompucci del Prov- 
veditorato alle opere pubbliche per le Marche, 
collaudatore della Cooperativa edilizia (( La 
Democratica 1) con sede- in Pesaro, sia stato 
effettuato secondo le direttive impartite dal 
decreto ministeriale 28 febbraio 1923 e con- 
tenut,e nella circolare ministeriale n. 9400 del 
1” luglio 1926, considerando che - avverso il 
riparto stesso - il 60 per cento dei soci ha 
avanzato ricorso, poiché tra un alloggio e 
l’altro di eguale esposizione, composizione, 
distribuzione e cubatrura, i4isulta una diffe- 
renza di valore di circa un milione di lire, 

(( L’interrogante chiede se il ministro ri- 
tenga opportuno investire la commissione di 
vigilanza sulle cooperative affinché il riparto 
in parola venga revisionato in base alle vi- 
genti norme di legge. 
(7’584) (( PRETI J ) .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per sapere se non 
ritenga d’int,ervenire per la tempestiva siste- 
inazione della strada provinciale Paulese, in 
considerazione che da essa dipende ogni pos- 
sibilità di funzionamento e di sviluppo del- 
l’aeroporto (( Forlanini )) di Linate. 

(( L’interrogante f.a in proposito notare 
come siano stati stanziati diversi miliardi in 
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parte già spesi, e che ogni sacrificio sarebbe 
nullo se non si realizzasse la sist,emazione 
della strada Paulese come nei progetti. 
(75%) (( SERVELLO )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici ed il ministro presi- 
dente del Comitato dei ministri per la Cassa 
del Mezzogiorno, per conoscere lo stato dei la- 
vori, riguardante la costruzione della provin- 
ciale n. 73, che in provincia di Campobasso 
dcvrebbe scendere sino al fiume Biferno. 
(7586) (( COLITTO )). 

(( I1 sottoscritt,o chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere se 
non ritenga lesiva degli interessi del comune 
di Livigno (Sondrio) la clausola inserita nella 
convenzione italo-svizzera del 27 maggio 1957 
per l’utilizzazione delle risorse idrauliche 
dello Spol, ove all’articolo 4 dispone : (( L’ener- 
gia e la potenza elettriche di spettanza sviz- 
zera ed ivi trasportate saranno esentate dalla 
Repubblica italiana di qualsiasi tassa, canone 
o limitazione di diritto pubblico in modo che 
questa energia possa essere liberamente tra- 
sportata in Svizzera e sia, sotto ogni riguardo, 
nella stessa situazione in cui sarebbe se fosse 
stata prodotta su territorio svizzero. 

(( In relazione a tale esonero l’interrogante 
chiede come si intenda tutelare gli interessi 
del coniune di Livigno al quale deve e8sei-e 
corrisposto dalla società concessionaria il so- 
viacanone previsto dalla legge 27 dicembre 
1959, n. 959. 
(7587) (( ZAPPA D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i mi- 
nistri d.ei lavori pubblici e del tesoro, per sa- 
pere (quando ed in quale misura intendano 
concedere il contributo statale in conto capi- 
tale per le costruende autost.rade Torino-Asti- 
Alessandria-Piacenza e Ponte San Luigi-Sa- 
vona, la cui utilità per il turismo e l’economia 
nazionale è evidente e la cui urgenza è unani- 
memente riconosciuta. 

(C S i  fa presente che la Torino-Piacenza (de- 
stinata a collegare - attraverso i trafori alpini 
già in costruzione od in progettazione - la 
Svizzera e la Francia alla regione piemontese 
e quesla all’adriatico con diramazione verso 
Genova e la riviera di Levante) è la seconda 
strada della Repubblica per intensità di traf- 
fico, venendo immediatamente dopo la Milano- 
Piacenza-Bologna, ora servita dall’autostrada 
del Sole; e si fa altr.esì presente che la strada 
Ponte San Luigi-Savona, specialmente durante 
l’alti1 stagione invernale ed estiva, per il suo 

eccessivo carico provoca un senso di grave di- 
sagio tra le folle dei turisti stranieri ed un 
senso di umiliazione per noi italiani, perché 
nient.re la costa francese è servita da tre stra- 
de (la bassa, la media e l’alta cornice), l’Italia 
dispone ancora di un unica strada, che B pra- 
ticamente 1’Aurelia romana, vecchia di circa 
2 mila anni. 
(7588) (( ARMOSINO ) I .  

C( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i.1 mli- 
nistro dell’agricoltura e delle foreste, per co- 
noscere i motivi per i ,quali per la corrente 
annata agraria i! stato ridotto il contingente di 
ammasso del grano in Sardegna, e se non ri- 
tenga : 

1”) di provvedere al riesanie del cont’in- 
gente di grano gita stabilito per il conferimento 
i n  Sardegna agli ammassi, e riportare tale 
‘contingente almeno .allo stesso tquantitativo 
dell’ammasso 1958; 

2.) disporre perché gli ammassi siano 
aperti immediatamente per evitare che i pic- 
coli e medi produttori, costretti dalle indila- 
zionabili scadenze, debbano continuare a ven- 
dere ,agli speculatori il loro prodotto a liye 
1000 in meno per quintale rispetto al prezzo 
fissato per l’ammasso; 

3”) c,onsentire che i piccoli e medi pro- 
duttori e le cooperative agricole possano con- 
ferire all’ammasso tutto il prodotto eccedent,e 
ii fabb isogiio f<iiiliiiare. 
(7589) (( POLANO D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i!l mi- 
nistro dell’agricoltura e delle foreste, per co- 
noscere se è informato della entità dei danni 
prodotti da un pauroso nubifragio il giorno 
i 5  luglio 1959 sulla città di Corato (Bari). 

(( Una tromba d’aria avrebbe danneggiato 
case e campagne, nelle zone Mulino Basile e 
Cantina Sociale. 

(( L’interrogante chiede di conoscere quali 
provvidenze siano state adottate o si intendano 
ancora adottare. 
(75903 (( DE CAPUA )). 

(C I1 sottoscritto chiede d’interrogare i mi- 
nistri dell’agricoltura e foreste e del turismo 
e lo spettacolo, per conoscere le ragioni che 
non consentono di procedere alla elezione del 
consiglio direttivo della sezione provinciale 
della pesca nella provincia di Sondrio. 

(( La Federazione italiana della pesca non 
ha approvato la nomina del consiglio provin- 
ciale eletto nel 1957 e quindi ha  affidato l’am- 
ministrazione dell’ente a un commissario 
straordinario. 
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Poiché il termine della gestione commis- 
sariale previsto dallo Statuto in mesi 6 è ab- 
bondantemente trascorso, con evidente lesione 
della norma e del costume democratico, chie- 
de se non ritengano, nei limiti della loro corn- 
potenza, di dover intervenire perché sia dispo- 
sta la convocazione dell’assemblea dei soci 
onde procedere alla elezione del nuovo consi- 
glio direttivo. 
(7591 ) (( ZAPPA )I. 

(( I1 sottoscritto chiedle ‘d’interrogare il mii- 
riistro dell’agricoltura e delle foreste, per sa- 
pere se è a c.onoscenza che nel basso Molise i 
grossisti di grano della provincia e di quelle 
limitroEe hanno dato inizio - attraverso i loro 
rappresentanti - alla incetta del frumento, 
speculando sulle djsagiate condizioni in cui si 
trovano i piccoli e medi proprietari fondiari, 
colpiti per 5 anni consecutivi dalle avversità 
atmosferiche. La quotazione del grano tenero 
nella zona raggiunge in questi giorni il mas- 
simo prezzo di lire 5000, mentre si prevede un 
ult,eriore ribasso. 

(( L’int,errogante - anche in relazione a. 
quanto esposto in una sua recente interroga- 
zione, n. 7407 - fa presente al ministro la ne- 
cessità di un suo pronto intervento perché sia 
eievato il contingente di ammasso granario, 
per la provincia di Campobasso, almeno a 201) 
mila quintali. 
(7592) (( AMICONI 1). 

(( I1 sottoscritto chiedle d’interrogare i.1 nxi- 
nistro del lavoro e ‘della previdenza sociale, 
per sapere se - in relazione alla risposta del 
10 giugno 1959 alla sua interrogazione n. 4288, 
ed altresì in riferimento all’esposto che il 
signor Desideralo Armando da ,Massa Apunnia 
ha indirizzato al Ministero in dat,a 12 luglio 
1959 - intenda: 

far svolgere un’ulteriore indagine al fine 
cl’accert,are la veridicità delle asserzioni del- 
l’una e dell’altra parte; 

provvedere per l’accoglimento delle ri- 
chieste degli assegnatari degli alloggi del vil- 
laggio I.N.A.4asa di Massa Apuania, qualora 
risult,assero 0biettivament.e fondate. 
(7593) (( SERVELLO D. 

(( I1 sotbscritt~o chiede sd’int,errogare iml mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per conoscere lo stato della prat,ica, relativa 
alla istituzione in Sant’Agapito (,Campobassoj 
del cantiere-,scuola di lavoro, progettato per 
aiutare i disoccupati locali ed insieme co- 
struire la strada di allacciamento della fra- 
zione (( ‘Temennotte )) alla provinciale Santo 

Agapito, strada statale n. 85. I1 progetto è 
stato presentato all’ufficio provinciale del la- 
voro di Campobasso il 30 dicembre 1958. 
(7594) (1 COLITTO )). 

I( I sottoscritti chiedono d’interrogare il mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per conoscere se non ritenga opportuno ema- 
nare urgentemente una ‘disposizione per gli 
uffici provincia1.i del lavoro e della massima 
occupazione con la quale detti uffici siano au- 
brizzati a compiere le operazioni di timbra- 
tura e visto prescritte per le tabacchine in- 
viat,e per’ conto dell’A.T.1. a lavorare nella 
lcro giurisdizione. 

(( Ciò ad eviCare che le detie operaie, che 
già prestano la propria opera in condizioni 
r.on agevoli e per periodi limitati nel tempo, 
siano costrette a ritornare ogni mese nella pro- 
vincia di origine per vistare il tesserino pree- 
so il locale ufficio del lavoro e della massima 
occupazione. 
(7595) ROBERTI, SPONZIELLO n. 

(1 I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Pre- 
sidente del Cofisiglio dei ministri e il mini- 
stro della difesa, per conoscere se - di fronte 
alla preoccupante invadenza economica slava 
e alla progressiva acquisizione da parte di 
elementi slavi di beni immobili nei territori 
di confine ed in particolare nel capoluogo e 
nella provincia di Gorizia - non ritengano, 
allo scopo di tutelare la sicurezza della na- 
zione ai confini, di dover provvedere con ur- 
genza alla modifica delle tabelle annesse alla 
legge 27 gennaio 1941, n. 285, modificanti le 
tabelle annesse alla legge 10 giugno 1931, 
n. 886, e successive modificazinni, precisando 
che le djsposizioni di cui all’articolo 1 della 
legge 3 giugno 1935, n. 1095, in base al quale 
tutti gli atti di alienazione iotale o parziale 
dei beni immobili siti nelle zone delle provin- 
cie di confine terrestre devono essere sotto- 
posti alla approvazione del prefetto. 

(( L’interrogante ritiene che si debba prov- 
vedere all’estensione di tale vincolo quanto 
meno ai comuni delle provincie di Gorizia e 
di Udiiie. 
(7596) DE MICHIELI VITTURI ) I .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Pre- 
sidente del Consiglio dei ministri e il mini- 
stro delle partecipazioni statali, per sapere 
se sono a conoscenza che con provvedimento 
adottato il 15 luglio 1959 la direzione. dell’Ar- 
senale triestino ha sospeso 300 dipendenti 
per sei giorni, annunciando che lo stesso prov- 
vedimento colpirà successivamente altri di- 
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pendenti. Si tratta di lavoratori di tutte le 
officine che, alternativamente, passeranno alla 
Cassa di integrazione. Le sospensioni vengono 
motivate dalla mancanza di lavoro. 

(( Praticamente in tale modo si riduce a 24 
ore settimanali l’orario dei lavoratori dell’Ar- 
senale. Tenendo conto che gih risultano so- 
spesi a tempo indeterminato circa 150 lavo- 
ratori delle altre due maggiori industrie I.R.I. 
triestine, il Cantiere San Marco e la Fabbrica 
macchine Sant’Andrea, risulta in tutta la sua 
drammaticità l’aggravamento della situazione 
che colpisce questo importante settore della 
vita economica locale, nella precaria situa- 
zione generale della città. 

(( L’interrogante sollecita il Presidente del 
Consiglio e il ministro delle partecipazioni 
statali ad intervenire con urgenza per assicu- 
rare lavoro all’Arsenale triestino e alle altre 
industrie cittadine provvedendo alla revoca 
delle disposizioni date dalla direzione del- 

-1’Arsena-le. - - - 

(7597) (( VIDALI )). 

(( I sottoscritti chiedono d’interrogare i mi- 
nistri dell’agricoltura e foreste e del commer- 
cio con l’estero, per conoscere quali provvedi- 
menti intendano adottare al fine di rimuo- 
vere la pesantezza del mercato delle pesche 
creatasi particolarmente in alcune provincie. 

(( Quanto sopra specie in relazione ad esi- 
genze : 

1”) di necessarie agevolazioni nei tra- 
sporti particolarmente per l’esportazione; 

2”) di agevolazioni creditizie e di tra- 
sporti ad Enti cooperativi o consorzi c,he ope- 
rino nel settore; 

3 O )  di agevolazioni per le vendite al det- 
taglio e sui mercati in genere; 

4”) di una opportuna azione di propa- 
ganda per svilupparne i consumi interni. 

(7598) (( ZUGWO, P R E A ~ O  1). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’agricoltura e delle foreste, per co- 
noscere se è informato dei gravi danni sof- 
ferti dagli agricoltori e dai coltivatori diretti 
del comune di Orsara di Puglia (Foggia). L’in- 
terrogante domanda di conoscere i provvedi- 
menti adottati e quelli che si intendano adot- 
tare per alleviare il danno e consentire la 
ripsesa della produzione. 

(7599) C( DE CAPUA )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i mi- 
nistri dei trasporti e delle finanze, per sapere 
se il Governo intenda: 

a) adottare d’urgenza alt.ri provvedi- 
ment,i in aggiunta alle non sufficienti agevola- 
zioni concesse dal 10 giugno 1959 per i tra- 
sporti del vino per frenare l’esodo dal traffico 
ferroviario vinicolo che viene sempre più con- 
traendosi fino a quasi dimezzarsi. 

I( Infatti dalle tonnellate 643.000 del 1943 
è sceso a tonnellate 301.664 nel 1958 con una 
riduzione del 48,66 per cento. Questo traffico 
è formato dal 52,70 per cento di vino prove- 
niente dalla Sicilia, dal 37,80 per cento dalle 
Puglie, dal 5,30 per cento dalle Calabrie e 
solo dal 4,20 per cento di vini con partenza 
da altre regioni. 

(( La diminuzione di detto traffico si è ac- 
centuata dal primo trimestre dell’annata con- 
cessionale 1959, durante la quale si sono tra- 
sportate solo tonnellate 60.528 in confronto 
di tonnellate 112.269 del corrispondente qua- 
drimestre 1958 con una perdita di tonnellate 
51,741’ e cioè del 46 per cento in confronto 
allo stesso periodo dell’anno precedente; 

13) prendere dei provvedimenti per fre- 
nare la sempre più ingente evasione dell’im- 
posta di consumo, cui si prestano i trasporti 
di vino a mezzo automezzi, e non si ritenga 
a tal fine consigliabile adottare la bolletta 
unica nazionale per il controllo dei quantit,a- 
tivi trasportati agii effeiii deii’imposta di 
consumo, consigliata dalla stessa Unione it.a- 
liana vini. 
(7600) (( SIMONINI )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’agricoltura e delle foreste, per co- 
noscere se è informato del violento nubifragio 
che ha colpito le campagne di Canosa e di 
Andria (Bari) - con particolare gravità le 
coltivazioni ad uva da tavola - nelle localitb 
Montegrosso, San Domenico, Rivera e Cop- 
pone. 

(( Linterrogante domanda di conoscere i 
provvedimenti già eventualmente adottati e 
quelli che ancora ritenga di poter adottare a 
favore degli agricoltori e dei coltivatori di- 
retti. 
(7601) (( DE CAPUA 

I n  terpell atize. 

n I1 soti.oscrj t.to chiede d’interpellare il Pre- 
sidente del Consiglio dei ministri, per cono- 
scere se ritenga compatibile con il diritto di 
sciopero, sancito dalla Costituzione repubbli- 
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tana, l’atteggiamento assunto da parte rispet- 
tivamente dalle forze di pubblica sicurezza e 
da quelle della marina militare negli sposha- 
menti subiti dalla motonave Saturnia della 
Finmare prima dalla stazione marittima al 
bacino dell’Arsenale triestino (con la motiva- 
zione di necessarie riparazioni, che non ri- 
sulta siano state d,i qualche rilievo) e succes- 
sivamente per fare uscire dal bacino dell’arse- 
nale la motonave. 

La Saturnia è stata tolta dagli ormeggi 
presso la stazione marittima con l’intervento 
delle forze di pubblica sicurezza ed è st.ata 
fatta uscire dal bacino dell’arsenale con l’in- 
iervento di rimorchiatori serviti da personale 
della marina militare sotto il comando della 
capitaneria del porto. 

(( La motonave B stata fermata nel bacino 
dell’arsenale dallo sciopero dei lavoratori di 
questo stabilimento, che in solidarietà con i 
marittimi, hanno anticipato di due giorni il 
loro sciopero quali metallurgici e in solida- 
riehà con i marittimi hanno scioperato i la- 
voratori portuali triestini. I1 secondo sposta- 
niento ,d,ella motonave inevitabilmente esa- 
spera u1teriorment.e l’indignazione di tutti i 
lavoratori e di tutti i democratici triestini, 
unanimamentSe espressa anche dal consiglio 
comunale in occasione delle brutali violenze 
della polizia che giA sono state oggetto di una 
mia interrogazione. 
(388) (( VIDALI )). 

(C I sottoscritti chiedono di interpellare il 
Presidente del Consiglio dei ministri, per co- 
Iioscere se non ritenga antidemocratico e con- 
trario agli interessi dei soci ed ai fini che si 
erano proposti i fondatori delle (( Cooperative 
operaie di Trieste, Istria e Friuli )) il decretn 
11. 23, emanato il 5 giugno 1959 dal commis- 
sario generale del Governo per il territorio di 
Trieste e pubblicato sul Bollettino Ufficiale 
n.  17 dell’ll giugno 1959 del Commissariato. 

(( Con le (( disposizioni concernenti le COI)- 
perative operaie di Trieste, Istria e Friuli ;), 
i! commissario generale decreta, all’articolc 1, 
l’abrogazione dell’ordine 11. 295 del 18 dicem- 
bre 1946, emanato dal governo militare alleato 
e, con ciò, ripristina, all’articolo 2, il regio de- 
creto 24 oltobre 2935, n. 1906, che, durante il 
regime fascista, aveva eretto in ente morale 
le Cooperative succitate. Alcune modifiche, di 
lieve enlità, apportate al decreto fascista noli 
n e  modificano affatto la sostanza antidemocra- 
tica e mantengono l’inclusione nel consiglio 
di amministrazione di rappresentanti di m t i  
pubblici (comune, provincia, prefettura, Ban- 

ca nazionale del lavoro) che, oltre al presi- 
dente, non sarebbero nominati dai soci effet- 
tivi, mentre anche per i rappresentanti dei soci 
effettivi viene previsto un sistema elettorale 
niaggioritario antidemocratico. 

(( Gli interpellanti chiedono pertanto che il 
Presidente del Consiglio intervenga sollecita- 
mente affinché venga abrogato il decreto corn- 
missariale e sia ripristinato lo statuto prefa- 
scista delle Cooperative operaie e si riferi- 
scono, in tale richiesta, anche all’accoglimento 
da parte del ministro del lavoro e della pre- 
videnza sociale di un ordine del giorno sul19 
s6esso argomento, accettato come raccomanda- 
zione il 19 giugno 1959. 
(389) (( VIDALI, CALASSO, NANNUZZI, SPE- 

CIALE, COLOMBI ARTURO RAF- 
FAELLO, DIAZ LAURA, COMPA- 
GNONI, LEONE FRANCESCO )), 

(C I sottoscritti chiedono d’interpellare il 
Presidente del Consiglio dei ministri e i mi- 
nistri degli affari esteri e dell’industria e com- 
mercio, al” fine di avere precise assicurazioni 
circa la non possibile cessione all’Euratom del 
Centro d’Ispra del Comitato nazionale per le 
ricerche nucleari. 

(( Poiché nessun altro paese ha accettato di 
fare eguale cessione, sarebbe addirittura im- 
pensato che ciò venisse accettato dall’Italia. 

U Ciò pregiudicherebbe in modo grave le 
possibiiità e le esigenze del nostro Paese nel 
settore delle ricerche nucleari, sacrificando 
l’unico centro di Ispra. 

(( Poiché in tal caso anche gli otto miliardi 
spesi dal nostro Paese per tale centro dovreb- 
bero venire incamerati nell’operazione, si 
chiede una pronta assicurazione e risposta an- 
che per evitare lo sperpero del nostro gih scar- 
so denaro a favore dell’Euratom. 

(( La nostra interpellanza è rivolta altresì 
a difendere e tutelare il nutrito e capace grup- 
po di scienziati e tecnici’italiani che non P 
giusto porre in condizioni d’inferiorità ma che 
occorre invece in ogni modo valorizzare e raf- 
forzare. 
(390) (( LAJOLO, DE GRADA, VENEGONI, RE 

GIUSEPPINA, ALBERGANTI, Buz- 
ZELLI )). 

(( I sottoscritti chiedono d’interpellare i mi- 
nistri degli affari esteri e dell’industria e com- 
mercio, per sapere se - di fronte all’emozione 
provocata nell’opinione pubblica, dalla noti- 
zia delle trattative in corso per la cessione 
del Centro nucleare di Ispra all’Euratom, e 
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di cui si è avuta ampia eco nella stampa - 
non ritengano di sospendere le trat.tative stes- 
se, onde evit.are il danno, sia di ordine econo- 
mico che politico e sociale, che deriverebbe 
al nost.ro paese, per la perdita del controllo 
sull’unico centro di ricerche nucleari attual- 
nient,e in funzione. 
(391) (( GREPPI, ALBERTINI, JACOMEITI, PI- 

GNI, BENSI, ANGELINO, PASSONI n. 

(( I sottoscritti chiedono d’interpellare il mi- 
nistro della publ3lica istruzione, in nierito al 
fatto verificatosi nel ginnasio st,atale di Bene- 
vento con la sospensione dall’insegnaniento 
del professor Radice, incaricato di lind oua e 
letteratura ingiese. 

(( Gli int,erpellanti ravvisano in tale fatto 
due elementi inaccettabili e assolutamente 
pregiudizievoli alla dignitk della scuola e alla 
libert,à dei docenti. 

(( L’insegnamento di una lingua straniera 
c della -suti lelteratura, al pari del resto di 
qualsiasi altro insegnamento affine (e cioè non 
scientifico e quindi non basato su dati di fat- 
t,ct oggettivamente validi per tutti), presuppone 
ment,e aperta e ampiezza di visione che per- 
mettono di penetrare nello spirito di una lin- 
gua e cio& di una civiltà per parecchi aspetti 
diversa dalla propria. 

(( Gli interpellarhi si chiedono come sarebbe 
mai possibile insegnare la storia e la lettera- 
tura inglese, port,are i ragazzi ad intendere 
l’alta poesia che è nel poema di Giovanni 
Milton, I l  Paradiso Perduto, rendere accessi- 
bile lo stesso Shakespeare, e tanti altri grandi 
poeti e prosatori inglesi, rimanendo pedisse- 
yuamente e letteralmente ancorati al dogma 
e alla teologia cattolica. Non si tratta di fare 
propaganda di questo o quell’altro credo; si 
tratta bensì di intendere, nel più ampio spi- 
rito critico, lo sforzo comune di tutta l’umanità 
verso la verità, verso la bellezza, verso il bene. 

(( L’altro elemento egualmente inaccetta- 
bile è il comportamento di un insegnante, il 
quale da nessun articolo di legge o di regola- 
mento doveva ritenersi autorizzato a svolgere 
uv’inchiesta su un collega, con relativa. rac- 
colta di firme. 
(392) (( D E  LAURO MATERA ANNA, MARAN- 

GONE, ANDERLINI, MERLIN A~YGE- 
LINA, FRANCO PASQUALE )). 

PRESIDENTE. La. prima delle interro- 
gazioni ora lette sarà iscritta all’ordine del 
giorno e svolta al suo turno. Le altre, per le 
quali si chiede la risposta scritta, saranno tra- 
smesse ai minist.ri competenti. 

Così pure le interpellanze saranno iscritte 
all’ordine del giorno, qualora i ministri inte- 
ressati non vi si oppongano nel termine 
regolamentare. 

La seduta termina alle 0,45 di sabato 
15 luglio. 

Ordiine [del giorno per l a  se@uta d i  \domami. 

Alle ore 9,30: 

1. - Svolgi?nmlo della proposte di legge: 

BORELLINI GINA ed altri: Provvidenze a 
favore delle lavoratrici e dei lavoratori addetti 
alla monda, al trapianto e al taglio del riso 
ed assistenza ai loro figli ‘minorenni (893); 

BOLOGNA : Parziale proroga d,elle prowi- 
denze assistenziali in favore dei profughi di 
cui alla legge 27 febbraio 1958, 11. 173 (970); 

CECCHERINI ed altri : Provvedimenti in 
favore dei dipendenti dell’Amministrazic4ne 
delle poste, e teleoomlunicazi,oni assun,ti con 
contratto a termine (1188); 

‘BARBIEFU ed altri: Esenzione agli ospe- 
dali dal pagamento dell’imposta doganale 
sugli strumenti scientifici (1283). 

2. - Seguito della discussime dei disegni 
d i  l egge:  

tStato di previsione della spesa del Mini- 
stero delle poste e delle telecomunicazioni per 
l‘-esercizio ,finanziario dal 10 luglio 1959 al 
3G giugno 1960 (Approvato dal Senato) (1310) 
-. Relatori: Sammartino; per la  mi@ggioramsa; 
Francavilla, di  m h o r  ama;  

Stato di previsione della spesa del Mini- 
stero dell’agricoltura e delle foreste per 
l’esercizio finanziario dal 1” luglio i959 al 
30 giugno 1960 (Approvato dal Senato) (1269) 

Relatori: Aimi, per la  maggioran~uc; Ri- 
vera, d i  mino.ranza. 

3. - Seguito della discussione d i  ?nozioni, 
dz interpellanze e $i interrogazioni. 

4 .  -- Discussione dei disegni d i  legge: 

Stato di previsione della spesa del Mini- 
stero delle partecipazioni statali per l’eserci- 
zio finanziario dal 10 luglio 1959 al 30 giugno 
1960 (Approuato dal Senato) (1201-1201-bis) - 
Relutore: Biasutti; 
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Ratifica ed esecuzione dell’Accordo inte- 
grativo del Trattato di amicizia, commercio e 
navigazione tra la Repubblica italiana e gli 
Stati Uniti d’America del 2 febbraio 1948, 
concluso a Washington il 26 settembre 1951 
(537) - Relatore : Vedovato; 

Adesione allo Statuto del Centro inter- 
nazionale di studi per la conservazione ed il 
restauro dei beni culturali, adottato a New 
Delhi dalla Conferenza generale de1l’U.N.E. 
S.C.O. nella sua IX Sessione, rat,ifica dell’Ac- 
cordo tra l’Italia e l’U.N.E.S.C.O. per disci- 
1:linare l’istituzione e lo statuto giuridico del 

Centro suddetto sul territorio italiano, con- 
cluso a Parigi il 27 aprile 1957 ed esecuzione 
dello Statuto e dell’Amccordo suddetti .(541) - 
Relutore: Vedovato; 

Delega al Governo ad attuare la revi- 
sione delle vigenti condizioni per il trasporto 
delle cose sulle ferrovie dello Stato l(549) - 
Relatore: Lombardi Ruggevo. 

I L  D I R E T T O R E  DELL’UFFICIO D E I  RESOCONTI  
Dott. VITTORIO FALZONE 
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